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CONTINUAZIONE DEL LIBRO IV. DE’ VICERÉ’, 

, CHE GOVERNARONO LA SICILIA SOTTO 
I PRINCIPI BORBONI. 

"Sh. . 'CA PO XX. -V " 

Giovanni Marchefe Fogliarli Viceré fatto il Monarca 
Ferdinando III. Bortone. 
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Egidio Pietraj anta , Principe di Santo Fietro 
Precidente del Regno. 
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o Augufto Re CartoTico Carlo III. nel renun-’ 
ziare t due Regni delie Sicilie al Tuo Terzogenito Fer- 
dinando III. -volle , che i Miniftri-, eh’ egli avea elet- 
ti, continuaflero nel poffeffò delle loro cariche fino • 
che non folTe fpirato il tempo , in cui 0 occupar do- 
veanle , come Le non folle negli Stati, che donava, 
accaduto veruno cambiamento-. Il Marchefe Fogliani 
eletto , e confermato dal nuovo Re di Spagna , men- 
tre ci governava., non avea ancora terminati i tre an- 
: -- del fec0ndo Luo Viceregnato , e perciò continuò 

* in P°fto, fenza che gli foffe rtata fpedita una 

* * uova , Cedola , che poi ottenne , compiuto che fu il 

7 ’Vi{* facondo triennio . “ ... •- \ 

.•'77 L)o v ea il nuovo Principe acclamarli , c doveano 

; |li Ordini dello Stato preftargli il ligio omaggio . Per , 
dar agio a tutti coloro, che doveano effe re prefen- , 7® a: 
- •' Xl . j.rt^rta- funzione, fu quella dal Marchefe Foglia- 

; • Hi differita fino a’ 13/ di Aprile dello anno feguen- 
. > te 1760. Preparato il gran Soglio , fu cui era il ri. ~ 

• -• ; tratto del nuovo Re colle armi Reali , e attorno 
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ad eflo podi dalla delira , e dalla finidra due alti 
Ledili , fu quali doveano federe gli Ordini del.o Sta- 
to , e fchieratefi le truppe nella Piazza del Duomo f 
fcefe il Viceré dal Regio Palagio nel più nobi c equi- 
paggio , e venne nella Cattedrale, dove fu ricevuto 
dal Senato , che fiaffifonel Ranco dirimpetto il Iro- 
no Reale, e dagli altri Capi degli Ordinij e canta-* 
tofi prima 1 ’ Inno Ambrofiano , egli ricevette , come 
Procuratore del Re , il ligio- omaggio da tutti i Tre- . 
lati , e. Baroni , e da’ Deputati delle Univerfità , e poi 
giurò .a nome del Sovrano la oifervanza delle nodre 
Leggi, e Codituzioni, e de’ Privilegi del Regno , toc* 
cando colla nuda. mano i Vangeli. PofUfi poi i guan- 
ti giurò, come è coflume, la confervazione de’ Pri- 
vilegi della Capitale . Le foldatelche fecero le loro 
falve , e terminata quella folenne ceretnooia f ritor- 
nò S. E. collo dello accompagnamento al Regio Pa- 
lagio . ' . # ■>. 

In quello ifleffò giorno furono liberati dalle pub- f 
bliche carceri molti rei di delitti non capitali, oche 
flavaoo in prigione per debiti , giuda lo indulto pro- 
mulgato per ordine dello dello Viceré fono li 5. dello 
flelTo mele di Aprile. La fera poi il ridetto Marche-, 
fe Fogli a ni colla folita fua splendidezza, diede nella 
Galleria del Regio Palagio una magnifica feda di bal- 
lo, e vi fu, oltre la illuminazione per la Città, ua 
triplice sparo delle artiglierie , cosi de’Cadelli Reali, v 
che delle Fortezze urbane . Nè lafciarono i nedri Poeti 
di celebrare queda acclamazione co’ loro poetici Com- 
ponimenti ( t ) . y 
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( 1 ) U Accademia delle belle Arti , e Scienze , che 
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UÈ* VICERE’iro. IV. Capo XX $ 

Varie altre felle furono fatte in quelle c nel ’ 
fèguente mefe per lo arrivo del!a< Signora Anna- Bar- 
. hazzi Sforza Milanefe spofa del March e fe Soragna^» 
Nipote di S. E. Viceré, Dama di molto spirito, .e 
affai gentile. Il Marchefe Foglianr per tre fere con- 
tinove- volle , che nei quartiere di elfo- Marchefe fot 
fe ricevuta fa Nobiltà , e trattata generofamente j do- 
po i quali giorni i Duchi di Pratoameno , di Villaro- 
fa -, di Mofltalbo , e di Sperlinga tennero ciafcheduno 
nella propria cafa delle tede di ballo in coatemp’a*- 
aione delta, venuta di quefta amabile nipote di S. E. 
che gradì eilremamente gli onori , che li faceano alla.* ' ... 

' fua Famiglia . . • .. 

• Altre fefte furono fatte nella Capitale-nel feguen-- 
fj, te mefe di Eugiio-c» estuale nel di iS. di effo colla* 

' Squadra delle Galee Malteli il Bali Gaetani, v de’ Du-- ' ’ ^ 
chi di Laurenzano , Generale , . affine, di congratularli » 
con S. E. per il felice avvenimento al Trono di Si-*’ 
cilia del nofìro graztofo Monarca. Ferdinando III. a< 
nome della fua Religione, da-«ui era flato eletto Am- - 
balciadore. A’ 24. del mefe. ne fu fatta la* folenne: ' 
funzione j e la fera di elio giorno il Marchefe Fo-- v ; 
gitani diede- nella Gallerìa dcl Regio Patagio una fe- 
tta di ballo, che fe poi replicare , prima che quello» 
Generale partiffe> Imitarono- lo eferopio di S. E. il 



fi radunava -nella, cafa del Duca di Pratoameno , il quale'- 
* era il Mecenate , a 1 - 7 . dello ficjjo mefe folenmzzò - 
. con una elegante Orazione recitata da Orazio Principe 
delta Torre , che oggi è il Cantore della Cattedrale , ,»■ 

. con di aerfi grazio [i Componimenti^ S affa azione al. Trono* 

4i Sicilia del Kb noflro Ferdinando III*. '* 

: *> ’• .. > • V*- *- 1' ‘ ■àf.- * $ 
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Principe di Paceco , cognato del ridetto Bali Gae'tani, 
,il Marchefe di Spaccafomo , e il Duca di Villarolb 
-C.on .altri Cavalieri . Nè lafciò il Generale fuddetto 
riconofcenza di tanti favori ricevuti dal Viceré 


in 


e dalla Nobiltà, di .trattarli lautamente con pranzi ^ 
fcfte , e cene a bordo delle Galee , che .comandava. ; 

A colui, che regge uno Stato, ed ama di prò* 
reggere le Scienze , non bada lo animare folamente Ì 
fervidi -ingegni allo ftudio , bifogna ancora procurare 
loro i mezzi per -potervi ^pervenire . Quanti talenti j 
che fatta avrebbono una luminofa comparla nella Re- 
pubblica delle Lettere, per mancanza .de’ fuflidj per 
•vivere, o per provvederli de’ libri neceflarj , fono re- 
stati inoperolì , e immerfi nella ignoranza , in coi nac- 
quero? Al vantaggio perciò de^poveri ftudenti lì ló- 
ro nelle scolte Città erette delle pubbliche Bibliote- 
che , affinché potettero ivi trarre quel profitto , -che 
altronde ricavar non poffono. Ora appunto mancava, 
nella -noterà Capitale una pubblica Librerìa , dove po- 
teftero liberamente andarvi gli .fludiofi., per conful- 
tare i libri appartenenti alle fetenze, che profeta- 
vano.. Molti Cittadini tratti dallo amore della Patria 
propofero -quello utile .lìabilimento , ed ottenuta dal 
Senato una rendita di fettanta onde all’ anno., col per- 
meilo di S. E. il Marchefe Fogliani , che. commendò 
altamente quello peniiero, fi acrinfero a. quella im- 
prefa-j e.per-darvi un principio, generofamente fi spo- 
gliarono di una confiderabile parte de’ libri , che poli 
Tedevano (a). Mancava la cala ^ in 'cui potettero 

fitua- 




& 


( 2 ) Egli è dovere , che non fieno ignoti alla pofle- 
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DE' VICERÉ’ Lib. IV. Capo XX. 7 

fituarfi i libri , e darli il luogo di ftudìare . Il Mar- 
chcfe fuddetto gran Protettore delle fcienze , volendo 
ancor egli contribuire col fuo denaro a quello van- 
taggiofo ftabilimento , fi obbligò a pagare del fuo lo af- 
fìtto della medefima , finochè non- fi folle trovato un 
luogo pubblico per collocarvi!! la nuova. Librerìa ( 3 ) . 
Dopo quelli preliminari, furono eletti L Deputati di 
una tale Opera pubblica, e furono ftabilite le leggi, colle 
quali dovette ettere regolata . Nel dì poi 30. di Ago- 
ilo nella Sala del Senato fu recitata dal Dottor Do- 
menico Schiavo una Orazione per !’ apertura di que- 
lla pubblica Biblioteca, che fa indi ftampata nell* 

Rac- 


rìtà quelli generof promotori Ai così utile Opera - . Fu- 
rono eglino Ale [f andrò V anni y , Principe di S. Vincenzo , 
e i due Ecclefajììci Domenico Schiavo , e Placida Scian- 
na , che poi divennero Canonici della • Cattedrale - il Ze- 
ro efempio fu feguito da altri perfànaggi r che accreb- 
bero il numerade' volumi dì effa Libreria , fonimi nifi randa 
libri alla medefima. Fra i molti fono degni f opratutto 
dì e [fere ricordati Giufcppe Emmanuello dentimi gli a-, Prin- 
cipe di Relmonte , Giufeppe Bonanno , Principe della Cat- 
tolica % e Filippo Corazza Avvocato Fifcale della Gran 
Corte , che quantunque non [offe Palermitana , forni nondi- 
meno la nuova Biblioteca, di un ricco- Tef oro di M.i iscrit- 
ti , che ne fanno il principale ornamento . 

( 3 ) Di f cacciati £ anno 1766. t Gefuiti , come fi diri £ 
e rejìanda vote le loro: abitazioni r furono affegnate alla Bi- 
blioteca Senatoria due delle Congregazioni , chi erano alice 
cafa Prof effa , dove furono trasportati i libri , e ju collo- 
cata la Librerìa nel modo t che oggi f ojferva - 
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S STORIA CRONOLOGICA 

Raccolta degli Opufcoli Siciliani (a). In memoria di 
quella fondazione fu appetta la feguente Ifcrizione ^ 
clic fece Mr. Eranceico Tetta Arcivefcovo di Mor- 
>realc •: 

D. O. M. 

•Quam. Ad. Urbis. Litterarumque. Bonum 
Diu. Expetitam 

Regis. Caroli. Rorbonii. Au&oritate 
Joanne. Ramondetta. Petro. NeapolL Prcetoribus 
Inttruendam 

Senatus. •Confulto. decretum. Prospeclumque. Fuit 
Jani. Tantis. Ac. Talibus. Infìructam. Libris 
XJr. Ouanta. Ac. Qualis. In. Dies. Evafura. Sir fa') 

Trsfeferat 


.Sub. 


(a) Tom. viu. pag. no. 

* ( 4 ) Non fi sbavilo lo Autore della 1 fcrizione nel pro- 
nofìicjre, che di giorno in giorno farebbe crejciuta la Libre - 
urla . Ciafchcd uno de' Cittadini face a a gara per arricchirla , 
e in breve divenne così copiofa , che trovavano gli fìudiojì 
in ogni fetenza da foddisfarc al loro bijogno . Dcbbonji 
(J’tfli progrcffi alla diligenza del Canonico Schiavo , e 
poi all' attività indefejja del Canonico Tommafo Angelini 
bibliotecario , il quale portandofi più volte alla Reai Cor- 
re di Naftoli , ottenne dalla Clemenza del He molte ren- 
dite a prò di quejìa biblioteca , diverf libri , che fi erano 
promulgali nella Regia Stamperia di quella Città , e tut- 
ti i duplicati dellefbibliateche degli espulfi Gefuiti., che 
non fojjero necejfarj alla Librerìa Regia, che fi e poi 
eretta nel Salone del Collegio Maffmo , in cui il Re ha 
fondata T Accademia degli Studj pubblici .. 
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DE’ VICERETìb. IV. Capo XX. & 

Sub. Felicibus. Regni. Ferdinandi. Inititi 
Felici. Auspicio 
Prorege. Joanne. Folianio. Aragonio 
Qui. Nulli. Rei. Quae. E. Republica. Sit. Non. Favet 
In. Primis. Favente 
Publicara. Hanc. Bibliothecam 
Aperiendam. Curarunt 
Hyacinthu*. Papsus. Prxtor 
Et. Alexander. Galletius 

Corradus. Lancea , «• 

Auguftinus. Majorana .. . * 

Dominicus. Caldarera 
Vincentius. Mortillaro 
- « Jofeph. Gambacurta . -• . 

Senatorea- j,- 

Anno MDCCLX. Kalendis Septembribus. 

. Così le Lettere negli amorofi Cittadini , e nel be* 
nefico Governante trovarono un ficuro afilo per di- 
morarvi , e per ricevervi coloro , che bramattero di 
coltivarle. 

. c ^ artorl ne l mefe di Marzo la Marchefa Foglia- 
nt Soragna un figliuolo , che rallegrò moltiflìmo il Si- 
gnor Viceré, che vedea aflìcurata la fucceflìone del 
Marchefe fuo nipote , nato da una fua forella . Avea 
egli pi ocurato 1 onore a quefto bambino di eflère te- 
nuto al fonte battefimale a nqpie -del Re Cattolico 
Carlo III. , ed avendone dal medefimo Sovrano ricevuta 
egli fletto la procura , efeguì nel Regio Palagio quefta 
funzione nella Domenica , che cadde nel dì 3 o. dello 
netto mefe, e poi refofi al -quartiere, dove flava la 
nobile partorita j le prefentò il ritratto di Carlo III. 
girato di grotti brillanti, che quel Re le mandava in. 

Y. XIJ* li, • - • B do» 
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dono, clie la Dama molto gradì, ed appefe tollo il 
petto : lo tenne per tutto quel giorno , e poi lo 
portava nelle più grandi folennità . . 

I noftri mari non potevano dar ficuri dalle in- 
curfioni de’Corl'ari , fin tanto che reftava in loro ba- 
lìa la Ifola dell’ Uftica , che ferviva a’ medefimi di rico* 
vero nelle tempefte, e dove fi appiattavano talvolta , 
infidiando le barche , che vi pattavano davvicino . Era 
molto tempo , che fi era fatto il progetto di render- 
la abitata , e di fortificarla , per impedire , che co- 
ftoro vi potettero più approdare . Appartenea quella 
Ifola allo Arcivefcovo di Palermo , e già era torna- 
ta in potere del Rcal Patrimonio, che in compenfo 
paga alla menfa Arcivefcovale un annuo cenfo di on- 
de feffanta , quanto era il profitto , che ne traggea 
dallo affitto delle Terre . Poffeduta la Ifola dalla Ca- 
mera Reale, giunfero fin dall’ anno feorfo 1760. varj 
Dispaccj Sovrani , co’ quali fi ordinava a’ Minitlri del 
Patrimonio , eh’ effondo volontà del Re , che li rendette 
abitabile , e munita , penfaflero eglino i mezzi per 
animare la gente a trasferirvifi,per Affarvi la loro dimo- 
ra , e per afficurare la nuova popolazione da ogni inful- 
to , che poteffero fofferire da’ Pirati . Dopo di efferfi 
provveduto a tutto, finalmente a’ 14. di Marzo di quello 
anno fu promulgato dal Marchefe Fogliani un Eando , 
per cui , a tenore de’ Reali diplomi , erano i Siciliani in- 
vitati , proponendo loro de’ vantaggi , e delle efen- 
zioni , a portarli a popolare quella Ifola , dove fareb- 
bono cutìoditi dalle foldatefche Regie , e vi fi fareb- 
boio fatte delle Fortificazioni per la loro ficurezza . 
Noi dobbiamo a quella provvidenza propolla dal Vi* 
cere, e ordinata dal Sovrano , la libera navigazione * 



DE’ VICERÉ’ Lib. IV. Capo XX. « * 

‘ di cui godono principalmente i due Regni di Napo- 
li , e di Sicilia , e la reftituzione dei Commercio , 
- giacché con effa fi fono fatti fnidare da’ noftri mari 
.* quelli ladroni, e affai di rado accade, che i Vallai- 
li del Re vengano in loro potere . 

La faggia , e prudente amminiftraaione del Vi- 
ceregnato , che offervava il Marchefe Fogliani, fu così 
gradita alla Reai Corte di Napoli, e tali erano gli 
elogj della ^ ua condotta , che vi arrivavano , che il 

• Re , guidato da’ Configlieri di Stato , che lo affifteva- 

• no, divenne a confermarlo nella fteffa carica. Fui* 

• Reai Cedola fottofcritta in Napoli al primo di Lu* 
glio di quello anno ( a ) , e fu regiilrata nella Officina 
del Protonotaro al dì 15. dello fteffo mefe . Nel gior- 
no feguente prefe il Fogliani nel Duerno il folenoe 
poffeffo alla prefenza del Senato , del Sacro Con- 
iglio, e della Nobiltà. La fera poi chiamò i Nobi- 
li al Regio Palagio , e fe loro godere una fella di 
hallo , e trattenimenti in muiìca , trattandoli con lau- 
ti rinfrefchi. 

; Avvicinavafi il tempo del Parlamento ordina- 
rio , e il Marchefe fuddetto a’ 25. di Febbrajo dell* 
anno 1762. ne fiabili 1 * apertura. Arrivato il detto 
giorno fece egli agli Ordini dello Stato una grazio- 
la allocuzione, e infmuò loro di fomminiftrare al no- 
fìro Re , oltre i donativi ordinarj , e quello degli ot- 
tanta mila feudi llabilito fin dall’anno J75+. , un al- 
tro fuflidio {Iraordinario ne’ bifogni , in cui era il 

. : . B 2 fuo 


I76I.' 


( a ) Reg. della Officina del Protonot, dell ’ anno IX, 
India, 1 j 6 q. 1761. pag. 48. 


Digitjzed by Google 


«> 


rt STORIA CRONOLOGICA * 

«• » 

fuo Regio Erario. La fera poi in occafione di quell* * * 

apertura, volle che la Nobiltà rcftaiì'e nel Reai Pa- 
lagio, dove li trattò con fomma fplendidezza , dan- *' . 
dole ancora il trattenimento di mulìca . A’ 4. del feguen- * 
te mefe di Marzo fu refa la rifpofta da’ Capi del Patw ' 
lamento , i quali riferirono , che gli Ordini dello Sta- 
to rtconofcenti alla bontà del Re, erano diventiti -a 
confermare i donativi ordinarj , e quello* a-ncoraf de» ? 
gli ottantamila feudi per le truppe , e inoltre offerì-* 
vano alla M. S. uno trraordinario di 150. mila . Non lì r 
lafciò in quella occafione di dimandare molte grazie, * 
fra le quali la principale fu quella della conferma di * 

S. E., cui, e al fuo Cameriere Maggiore, e a»’ Regj 
IMziali furono accordati i foliti regali ( a ) . 

Sebbene lì fo/Te da molto tempo ftabiiiro di for- 
tificare la Libia dell* Ulìica, purnondimeno fu ciò trascu- 
rato da’ Mi n ititi , a’ quali appartenea la tìcurezza 
di coloro, eh’ erano andati ad abitarvi. Gli Algeri- 
ni profittando di quella negligenza, e lìcuri di non 
trovare oppofizioni , approdarono a’ 6. di Settembre 
in quella I fola , e- trovando gli abitanti fenzadìfefa, 
ne prefero quarantadue , che caddero in ifchiavitu . 
Giunfe quella trilla notizia al Marcitele Fogliani a* 
tf. di elfo mefe , cd udendo y che quei Mori trat- 
tenevanfi tuttavia ivi , ordinò , che le due (>alee 
di Napoli , eh’ erano nel Porto di Palermo, uni- 
te ad' una Tartana , che fe torto armare , correlfe- 



(a) deir Oilì zio del Protouot, dell'' anno A". 

I ndi*> 17^.” I 7 6 ** f ulla 
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ifo torto in foccorfo di quelli fven turati . Qualùnque riè 
forte rtata la ragione ,, o vera , o mendicata , il Co* i 
mandante delle Galee, lotto il preterto , che i venti 
fòflero contrari', e il mare tempertofo , dopo di aver 
fatte poche miglia , ritornò addietro nel Porto di Pa- 
lermo , lènza portarli alEUftica , per liberare r s’ era. 
poflìbile , quegli infelici . Il Fogliani allora non lafciò 
di rimproverarlo di codardìa , e di farne delle do- 
glianze alla Corte , dove quello debole CJffiziale fu- • 

•porto a configlio di guerra . Intanto il Viceré repli- 
cò più efficaci ordini , acciò rantolio il Maertro Razio* 
itale' Duca di Montalbo , che trovava!! incaricato del** 
s le Fortificazioni di quella Ifola, curarte la pronta efe*- 
cuzione de’ Sovrani Ordini . • ' 

•- Continuava' quello Vice regnar, te acT erte re fa de* 

41 zia della Nazione; le lue dolci marniere , la fua gene* 
rolìtà, la- fua carità vedo i poveri , e fopratutto l’ anj- ' . 
ino fuo Tempre lontano dalle novità , che log’iono. fpert 
fo effere perniciofe,. gli attiravano lo amore di tutti - 
•Quindi etafeheduno lì facea un dovere dì venerarlo r 
'nè vi era pubblica feda nelle calè de’ Nobili , alla qua- 
le non folte egli invitato per onorarla ; ed egli alla 
incontro con veglie, e pranzi tenea la Nobiltà di- 
vertita, e - attaccata a fe iìncerameute .. Quelli fol- 
iievi, che dava a fe rterto > e al Baronaggio , punto 
non impedivano, ch’egli in de tórta mente non fi occu- 
parte alle cure del governa,, e a procurare la feli» . 
cita della Sicilia . 

Ne diede egli le più chiare riprove nelLanno 1763. y 
quando la Sicilia fu afflitta dalla carertìa . La ricol- 
ta de’ grani era caduta in detto anno affai male , di. 
modo che li calcolava , die il prodotto non avrebbe 
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potuto punto badare per le Tementi r e per alimene . 
tare il Regno, e che farebbevi dato ne’ meli d’in-' 
verno un votoconfiderabile, eh’ era neceflario di riera» 
piere . Accrefcea il bifogno la Tcarfezza de’ legumi j 
che aveano fofferta la medefima disgrazia . I bene» 
danti , che fogliono mercanteggiare fopra la indigenza 
de’ poveri , o tenevano nafeofti i loro prodotti , per 
trarne a miglior tempo un profitto maggiore , o ne . 

. richiedevano un prezzo eforbitante , che forpadav* 
le forze di quei mefehini . Frequenti erano i ricorfi f 
che giungevano al Governo, e il Viceré volendo ri- 
pararvi , confultò i Miriiftri del Reai Patrimonio . Que» 

Ri furono di avvifo , che foife espediente di fidare un 
ragionevole prezzo a’ viveri di prima necelfità , e di 
obbligare i p ode dori, a venderli, come veniva pre- 
fcritto . Affinchè poi coftoro ubbididero , fuggerirono , 
che fofle opportuno di fcegliere tre Commiflarj Gene? 
rali ( 5 ), uno per ciafcheduna Valle , così per obblir 

’ ' * gar- 

. v , • . r 

• - ■■■■ — — " ■ ■ — ■■■■■ — 

(5)! tre Commijfarj Generali furono il Marche fé 
Cannata per la Valle di Mazzera , il Barone di Rofa- 
ila per quella di Noto t e Ignazio Rizzati per quell 4 
di Demona . Rapportò il primo , che nella fua Valle fo- 
pra avanzavano centotrenta mila fai me di frumento , il fe- 
• condo , che nella fua di Noto erano nece (farle altre no- 
van tetto mila J alme j e il terzo , che per la fua Valle 
bifognavano centofeffanta mila J alme , di modo che la man- 
canza era di 258. mila f cui non potea fupplire il fopravvanzo 
di 130. mila della Valle di Mazzara , e parca , che do - 
veffero provvedevi fuori della 1 fola altre 128. mila , acciò 
non Ji (off riffe la fame , e potè ff ero tcrminarfi le J emine . 
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girli ad ubbidire, come per faperfi con precifione, quan- 
ti grani follerò di bifogno in ciafcheduna delle Val- 
li , così per le Tementi , come per nudrimento degli ^ 
abitanti . * • 

Quefto fuggerimento de' Miniftri del Tribunale 
del Patrimonio , cui egli dovette uniformarli , giuda 
le iftruzioni , che avea dalla Corte , come che furft 
ottimo riguardo a farli uno efatto efame di ciò, che 
bifognava al Regno, fu nondimeno peflimo per con- 
to del prezzo fiflo datoli a’ frumenti . La libertà 
nelle vendite è quella , che produce 1* abbondanza , 
e il limitarla fa accrefcere la mancanza . Dispiaeen- „ 
dofi i poiTellbri della legge , che lì vuol loro dare , 
amano meglio di feppcllire i loro grani , perfuali , che 
verrà il momento , in cui lì eliceranno con profitto f 
• fe talvolta ne vendono , lo fanno occultamente , e 
a quel prezzo , che piace loro , cui malgrado il di- 
vieto, fa d’uopo, che tutti fi accomodino ne’ bifogni , 
per non perire di fame . L’ unico espediente in politica 
per far ritornare V abbondanza , è quello di ricercare 
fuori dello Statò, effe fofFre la fame, i grani a qua- 
lunque eforbitantilbnro prezzo. Lo arrivo delle derra- 
te procurate fuori del Regno , obbliga i pofteffori a 
difleppellire le loro , e a diminuirne il prezzo per ' ' 
non perderle i 

Ciò appunto accadde in Sicilia in quefto anno ; al 
primo avvilo della meta {labilità dal Governo sparvero 
via quei pochi frumenti, che vi erano, e crebbe torto 
la ca retila . Fu agevole d’ indovinarne il perchè $ cioè 
che i pofiTeflori , per non ertere obbligati a venderli 
a’ prezzi preferitti dal Governo, li aveano nafeofti. 

Per farli diffotterrare furono dellinuti quattro Minl- 
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rtri delegati , a’ quali furono accordate delle falda- 
te fche , e della sbirraglia, affinchè fatta indagine de’ 
grani occultati, obbligaffero .colla forza i Padroni a 
cavarli da’ luoghi , dove li aveano nafcotti , e a ven- 
derli al prezzo fiffato . Fu inoltre eletto Agefilao Bo- 
nanno, Duca di Caftellana per Vicario Generale del 
Regno , con le neceffarie facoltà , acciocché prov- 
vedeffe a’bifogni di tutte le Univerfità, così per il 
fiudrimento degli abitanti, come per le dementi, il 
e x uale parti da Palermo a’ 28. di Settembre, menando 
l'eco alcuni foldati di Cavallerìa, una Compagnia di 
Campagna , e tutti gli Uffiziali neceffarj alla fua Cor-f 
te, ed anche il carnefice , per gartigare , giufta l’au- 
torità., che gli era Rata data, i contraventori . Sic- 
come poi poteano.nafcere alla giornata delle difficol- 
tà , per le quali fiacea di meftieri di confortare il Go< 
verno, -il Viceré per poter dare le rispofte precife ,<•, 
e follecite , iftituì una così detta Giunta frumentaria 
comporta da varj Cavalieri pratici , e di diverfi Mi- 
nirtri , col configlio de’ quali regolava ogni cola . 

Le fuddette provvidenze ìkrebbono rtate in .par-'' 
te opportune, fe li foffero date affai prima ^ ma il; 
riparo fu tardo nel mefe di Settembre , giacché eifen- 
do vicino il tempo della femina ,-riafchedun.o diman- 
dava una quantità di grano maggiore di quella , che 
tifognava, per alimentare la ftia famiglia , e per but- 
tarla né’ novali.: e quindi ne nalceano delle frodi, 
e delle cabale , alle quali non era poflìbile diripara- 
re . Laonde o era neceffario di deftinare il Vica- 
rio Generale molto innanzi , ® era meglio il diffe- 
rirne la deftinazione , fatta già la femina., e nello en- 
trare del feguente anno , Il fatto fu , che poche ter* 
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re furono feminate , allo che contribuì ancora 1’ or- 
dine dato nc 'Carica-lori , che i frumenti frelTero al- 
la difpofiztone del Vicario Generale , per diftribuir- 
li come egli meglio avelie penfato , ciò che vietava 
a’ Baroni, ed a’ Borgell di trarli per i bifogni delle 
loro terre . 

Entrando Io inverno fi Tenti maggiore la penu- 
ria de’ grani, che perciò, malgrado gli ordini Vice- 
regj , non fi vendevano, che a carifiimo prezzo . La 
Capitale, che Tuoi edere la madre, dove corrono i 
mefchini per fatollarlì , divenne popolatiliima , ma di 
gente inutile , edannofa. Correano a ltormi dal Re- 
gno i poveri per alimentarli, e il Senato, che non 
fi afpettava di dovere avere tanto concorfo , fi vi- 
de mancare i grani , e fu corretto a comprarli ad 
un prezzo eccepivo , per cui erogò tutto il Capitale 
della Colonna frumentaria , che da quel punto non lf 
è potuta mai più rifiorare. 

La Ragione rigida era così fecca, che mancava 
ogni fperanza , che potefìe elfere fertile la futura rac- 
colta . Sembrava, che le cateratte del Cielo fi fofr 
fero , oiìinatamente -chiufe . Fu rappreftntato il perico- 
lo , in cui fi era di una' totale fame , a Mr. Serafino 
Filangeri , Arcivefcovo di Palermo , il quale conofcen- 
do , quanto fofle necefiario il ricorrere a Dio sdegna- 
to , con un fuo Editto de' 5. di Novembre, pieno di 
fanta unzione, preferire a tutti i fedeli della lua D10- 
cefi , che con pubbliche preghiere, e con emendare 
gli fregolati coftumi, allontanalo il flagello , che mi- 
nacciava tutta la Ifola , ed ordinò a tutti i Rettori 
delle Chiefe Sacramentali, fecolari , e regolari , che 
per tre giorni esponeffero alla pubblica adorazione il 

T. 111. P. II. C v - Sa- 
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Sacramento dello Altare, che per trenta giorni fi reci- 
taflero nelle dette Chiele le Litanie maggiori , e che 
in elle una volta almeno fi celebrale una Mefia pri- 
vata , o folenne per qualunque neceflita 

Il numero de’ poveri , che giornalmente arriva- 
va alla Capitale , cominciava ad efiere grave alia So- 
cietà. Andavano eglino raminghi per la Città , e col- 
le loro importune dimande affondavano le orecchie 
degli abitanti, e interrompeano il corfo de’ loro af- 
fari: oltrecclrè non avendo eglino proprio domicilio , 
avvegnaché lo Albergo desinato a’ medefimi , per quel- 
la parte, ch’era già compiuta, non era capace a ri- 
coverarli, accadea allo spedo , che sbandati per le 
vie commetteano de’ furti , e delle rapine, e turba- 
vano la pubblica tranquillità. A -villa di quefti disor- 
dini il vigilante Viceré chiamati a configlio i Depu- 
tati dell’ Ospizio de’ poveri , e cercati. i mezzi per da- 
re a v medefimi una maniera di vivere più certa, e 
per occorrere a’ difordini , che accadeano , {labili con 
elfi, che il più pronto riparo , che potede darli al- 
la {[carezza di queiti- famelici , c alla quiete de’ Cit- 
tadini, era quello di radunarli tutti in un luogo, co- 
me altre volte lì era fatto , e di fomminiftrare loro 
il vitro cotidiano per fofliilere colle limoline-, che la 
pietà de’ Palermitani avrebbe porto. Furono dunque 
desinati per ricoverarli i magazzini foliti dello Spjjimo , 
dove, avrebbono albergato, e farebbe ftato loro da- 
to il dovuto foccorfo . Perciò il Marchefe fuddetto 
con Bando promulgato a’ zj. di Dicembre ordinò, che 
tutti i poveri , che fi trovavano in Palermo , o che 
veniflero in detta Città per queftuare , dal dia*), in. 
poi do veliero prclentarfi ne’ mentovati Magazzini , 

ed 
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ed ivi trattenerli con quegli ajuti , che i Deputati 
avrebbono loro dato , vietando loro fiotto la pena di 
un’ anno di carcere , e di altre pene a fe ben vifte , di 
poter vagare per la Città, o per la campagna , len- 
za il previo permeffò della Deputazione . Quella in- 
tanto promulgò un caritatevole avvifo , che fu spar- 
lo per tutti i cantoni della Capitale , dando conto di 
quanto fi era .dal Viceré rifioluto , invitando i Cit- 
tadini di ogni ceto a fomminifirare alla Deputazio- 
ne delle limoline., e di alfiegnarne una meniuale , che 
i Depurati avrebbono curato di efigere. • e ciò a fine 
di fupplire alle ingenti spefe , che farebbono fiate 
necefi'arie fino alla Pasqua dello anno ieguente , per 
fatollare gente così mefehina (6). Con quello fialu- 
tare rimedio cefsò ogni difturbo in Città, e fi pro- 
vidde al foftentamento di quelli affamati , i quali non 

'C •% si 


(() Molte furono le limofme de' fedeli. Diede il 
primo efempio il Marchefe Fogli ani , che fi tafsò per 
venticinque onde al mefe . Mr. Filangert A*dvefcovu di 
Palermo non Jolo contribuì del fuo molte confider abili 
omme , ma inoltre , girando in. perfora per i Monafìerj 
delle Monache , e quejìuando per i poveri , ottenne dalle 
mcdejìtne .la fomma di onde ottanta. Procuro ancora de- 
Z li altri foccorjì a’ medejnni., dando commi jfione a diverf 
Ecclefi afidi affinché pregajfero in fuo nome fi Superio- 
ri de ’ Monafìerj., e Conventi Regolari , a concorrere col- 
la loro carità al follicvo di quejìi mefehini , eh' egli con 
molta efcmplarità non lafciò di vifitare . Altri Cavalie- 
ri mojharono la religione , e le virtù foci ali , dalle qua- 
li erano animati . 
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fi traferro di efercitare negli atti di pietà (7). 

Quella provvidenza, che fu al. era creduta la 
j r migliore y che potefie hi quel frangente eicogitarfi, 
' * ' poco mancò., che non rovinarle- interamente la Ca- 
pitale. Manifeftollì nel mefe di Marzo , e prefio al 
di 20. di elfo mefe una micidiale epidemia con feb- 
bre, detta da’ Medici Mifentcrica r e con do. ori , la quale 
apportava per lo più a coloro, che n’ etano alf.it ti , 
la morte. Gii Olpedali , dove quelli mefehini fi man- 
davano per curarti , non poicano reggere al prodi- 
giofo numero degli ammalati , e fu me llieri y che lì 
aprifle un’ altro Ofpedale , vicino a quello, di 5 . Gio. 
vanni, detto de’ leprofi , per ricevervi una porzione 
di quelli infermi . Crefcendo. di ora in ora il morbo 

pe- 


( 7 ) Per non tenerli fempre rinchiufi , ciò che avreb- 
be apportato danno alla loro falute , fu fatto alla porta 
de ’ magazzini degli uomini un lungo Jlcccato , dove po- 
teano ufeire per- refpirare una nuova aria j c per le don- 
ne fu aperta una jlrada , che conducca al Haluardo det- 
to dello Spadino , dove andavano liberamente a paleg- 
giare . Fu in qurfla accezione ammirata la carità di al- 
cune nofire pie donne , che vietavano jpeffo i magazzi- 
ni dùle (emine, per pettinarle , c per liberarle dà pidocchi , 
e davano loro de' fioccar fi . G ninfe il numero di quejh bi- 
fognoji , j'cnza contar quelli , che Jlavnno nello Albergo , 
al numero di nulle , c dn genio j tanti almeno erano al 
IO. di Marzo 1764.., nel qual numero fi mantennero fi- 
no a' ?.S. dello fle fio ninfe, che cadde nel mercoledì San- 
to , in cui furono licenziai 1 per 1 motivi , aie addur- 
remo . 
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pefti’enziale , ordinò il Viceré , che fi congregafiero a 5 
a6. di Marzo i Deputati della Sanità, alfine di trovare 
gli espedienti più folleciti ed opportuni per liberare , 
la Città . Dopo varj dibattimenti fu rifoluto di leva- 
re lo Albergo , Inficiando liberi quei , che vi erano ri- 
marti, a vagare, e limofinare per la Città, come fi 
efeguì a’ 28. dello lìefio mefe T e di ordinare a’ Ba- 
rrotti del Regno, che penfafiero a dar forma di vi- 
vere, o di far ritornare nelle Terre del loro dominio i 
poveri, che loro appartenevano, come colla dal Di- 
spaccio Viceregio de’ 26. dello rtefio giorno , ed anno ^ 
Siccome il male continuava^ e i Baroni nella 
maggior parte non fi prendevano molta follecitudin». 
di loccorrcre i loro vallalli., nel firguente mele di 
Apr.le, e a’ 26. di erto , il Viceré ordinò al Capita- 
no della Città, che qitef poveri , che fi erano fanati r e 
appartenevano a Baroni , li mandaifero alle cafe di e (E 
Padroni , acciocché penfafiero a farii ritornare ne. le lo- 
ro ilerre y e lotto i 27. con Dispaccio Viceregio fat- 
to. ad iltanza del Senato „ comandò ,. che tutti i po- 
veri ftranieri fodero espelli dalla Città , obbligando- 
i. Baroni, e ie Univerhtà a riceverli, - ed a paga re- 
ai Senato u denaro erogato per il loro trasporto 

Men- 


( 8 ) MiilgraJù tal te quefìc precauzioni , f aria del- 
la.’ Città re fio infetta , c oltre a quelli , che aveano af— 
JlJlito cari tal :vol mente. 1 poveri , morirono’ molte centi 
naja di Cittadini , che non vi ebbero parte , fenza con- 
tare le migli aj a ,- che furono attaccate da quefìe mici- 
diali, febbri y cd ebbero la forte di falvarjì t fra qua- 
li 
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Mentre nella Capitale .fi facea ogni opra per al- 
lontanare lo epidemico .male, in ella, e per tutto il 
• Regno fe ne foffriva uno peggiore, che non era così 
facile di -riparare.. Era que ito il. manca mento de’ gra- 
•ni , che fi credea che non potefiero badare , .fino che 
.folte arrivato il tempo della .Mede , la qiiale perii 
mancanza delle .acque non fi sperava, che pote/fe ca- 
.dere con abbondanzaT Le Città , >e le Terre. del Re- 
gno erano prive de’ mezzi per acquisirne quella.quan- 
,tirà, .che loro abbifognava , trovandoli i frumenti cre- 
fciuti ad un prezzo ^eforbitantilfimo, giacché. coloro , 
•che ne trasportavano qualche quantità , -non .voleano 
-venderli per .meno di 9. e io. oncie la l'alma ; in gui- 
fa .che -con -.molto .denaro non fi ottenea , ,che poco 
frumento. Per -ftbilltare le Univerlità a provvederne 
•quella quantità , ,che loro era neceffaria per non pe- 
rire., il Tribunale del patrimonio ., interpetrando la 
-«volontà del Sovrano , e previo il confenfo del'Vice- 
j-è, fi. contentò, .che fi fofpendelfe • il pagamento delle 

- Tan- 


li fummo noi , che ferivi amo que (la Storia ., e che toccammo 
le porte .della morte . >QjieJle fono le febbri putride mali - 
gne , che d' .allora -in poi fono .in ogni. anno fino a qucjìi 
.tempi ritornate , [ebbene non fieno oggi così mortali , 
.come allora , effendoji trovata la maniera da' periti Me- 
dici di .liberarne per lo più gli ammalati , dietro i lu- 
mi del famigerato Gaf pare Cannata , Medico Madicano , 
che falvò allora .dalla tomba una infinita quantità d' in- 
fermi , introducendo il meto’do de' diluenti . Noi. dobbiamo 
quefo tributo di ri conofcenza alla memoria del nojlro Li- 
beratore . „ 
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Tande , affinché il denaro di effe. fiapplicafle in com- 
pra di grani ( 9 ). Dal RegnO'di Napoli non era spera- 
bile alcun foccorfo ; era ivi maggiore la careftìa che 
nella Sicilia , ed è fama , che nella Capitale ,. dove fi 
confumavano da mille Ialine al giorno icarfeggiafle 
così il pane , che la. fteifa Corte e la primaria No- 
biltà aveffe a fornirla grazia il fatollarfi con quello 
di munizione , che dispenfavafi. a’ foldati ( io ) . La \ 

penuria , che loffrivalì in quel Regno era per un 
altro- verfo nociva a noi, per quei frumenti ,. che fi 
erano. comprati altrove per fervigio della noflra Ifo- 
la j imperocché le Navi. Reali battevano i nofiri ma- 
ri e "fermavano le barche, de’ frumenti deftinati per- 
la 1 


( 9 ) Siccome la Re via Corte, non e fi gè a le T anele data- 
le Univcrfltd -, cosi non pagava a così., detti Arrendata-- 
rj , cioè a coloro , . che collo sborfo di groffi Capitali avea-- 
no comprate dalla t Camera Reale alcune delle dette tan - - 
de. Ne furono perciò fatti de' ricorji al Viceré rap— 
prcfentandoji al. medi fimo i daini , che. le famiglie rica- 
vavano dalla fopprcjjione delle loro - rendite .. Quantunque 
per - allora non. fotfero flati? af coltati i ricorrenti , eejfa-- 
ta di poi la carcflìa , furono rimborfati- ej attamente di 
tutto ■ ciò , . di cu: andavano creditori , la qual cosa mo- 
flrò la giuflizia del Marchefc Fogliarli , e de. Miniflri 
del Reai Patrimonio . 

( io ), Cercava io i Napolitani iflantemente da' pa- 
renti- ,, e dagli amici , che tene ano in Palermo , . che fi man — 
daffe loro della’ farina . Molte frodi furono comin # *«■; 
quefla occajione , le quali contribuirono ad accrefcerc th 
confumo , di cui favelleremo . . 
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la Sicilia, de’ quali s’ impofU-fTavano , e trasportava- 
no in Napoli . La Religione di Malta ancora ufava 
quella neceffaria piraterìa . In tempo di fame non è 
più delitto il fare delle rappresi* te , e il mettere le 
mani, filila robba altrui , per evitare la morte . A tan- 
ti guai aggiungali l’altro, che la Inghilterra avca 
vietata la effrazione de’ frumenti da* luci Regni , in 
guifa che non sperava!! aiuto , che dal folo Levan- 
te, i di cui grani erano di peiììma condizione, e di 
cattivo odore . 

Ma fe il Regno in tutte le Città , e Terre fof- 
friva quefle anguille, la Città di Palermo trovavaft 
affai più afiirtta. Non può immaginari quanto alla gior- 
nata crefceffe il confumo del pane. Eccola fedele 
relazione de’ grani, che in ella Capitale fervirono per 
la così detta panizaztone ne* mefi di Febbrajo , Mar- 
■zc , Aprile , e Maggio di quello anno., eftratta da’rfi- 


ghiri del Senato . 

Rebbrajo .Salme 

6 ioo. 

Marzo 

8500. 

Aprile 

8 1 00. 

Maggio 

7000. 


Varie cagioni concorderò a codelto ecceffivo confu- 
so . La prima nafce da una collante olfervazione , 
che crefce lo appetito in ragion diretta della fcariez- 
za , ferie perchè l’abbondanza apporta naul'ea , e la 
privazione eccita il delìderio . La feconda , perchè ta- 
luni fi provvederne di pane più , -che non richiedea 
il loro bifogno, temendo fempre , che un dì, o un 
altro non mancale loro. La terza,' perchè nonofìan- 
ic lo sfratto dato a’foreflieri , arrivavano tuttavia 
giornalmente folto varj pretefti molte genti in Cit- 
tà , 
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là,- e rf era perciò ere lenita confiderabilmcnte la 
popolazione, j Ma-la cagione più grand© era il pe- 
lo del pane , che il Senato nelle preferiti -ciuottan- 
ee non voil& punto alterare, e lo mantenne lui pie- 
de di un rotolo, un oncia, ed una quarta , quanto era . 
prima « Siccome ne' paelì vic’mi era affai minore, e pro- 
porzionato al prez.zo,con cui li comprava il grano , così 
coloro, ^he venivano .per affari nella Capitale,- fi 
provvedevano .per le loro famiglie del pane piu gran- 
de , e fi giunfe perfino, per non eifer frugati alle 
forte, a buttarla dalle mura della Città . 

* Il Marche!© Fogliarti^ premutolo di dar folllev® 
all’ afflitta Sicilia, e fopratutto allaCapitale f . era oc- 5 
cupato continuamence co’Minifìti, e col Senato per ' 
rinvenire i mezzi da non farne perire gli. abitanti * 
.Siccome fi detto, che per eflerfi fìabiliti i prezzi*al- * 
la vendita delle derrate, i grani fi erano occultati, 
egli malgrado la oppofizione , che alcuno de’ Mmiftri 
dèlia Giunta frumentaria con una raaleintefa- politi- 
ca andava facendo, a’ 24. di Marzo rivocp il Bando, 
in cui erano preferitte le mere, « accordò lo indulto 
a coloro, eh’ erano rei di avere nafeofìi i frumenti, 
che aveano . Spedì dopo quello indult9 delle perlo- 
ne nel Regno per compra di frumenti, ficuro , che . 
lafciata la libertà a ciafcheduno dì vendere a fuo pia- 
cere, e accordato; il perdono agli occultatoti:, li fa- * 
rebbono dilfeppeliiti tutti ì grani, che vi enjfeano . 

Si conobbe allora , che non foifero vere le tanto de- 
cantare occultazioni , ‘poiché pochi- frumenti furono 
’ trovati preflò i poffelfori nafcotfi' dalla maggior par- 
te, più per provvedere al loro bifegno, che per far- 
ne un vile guadagno . ' 

T-in.p.n.: • d '* * ' * "•per. 
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• Per conto poi. della Capirale furono date, delie 
-provvidenze utiliflìme . Si confricarono nella Tcrr* 
* della Conteifa raoo.. falme di frumento nel dì 21. di 
.Marzo , prima dello indulto ,, che vi ftayano occultate^ 
e non erano fiate rivelate elfendofi condannato il Pa- 
drone di effe alla pente di dugemo oncie , ei elìèn- 
doli pagato il relto alla meta prelcritta nel Bando^ 
Furono quefti grani pubblicamente trafportati ne,’ ma* 
"azzini del Senato , e ne retìò il popolo-xontcntifU»i 
mo. Furono deftiuati alle Porte degli UlHzialL, af- 
-iìneiiè im pedifl'ero, che fi trafpomfte. altrove il pa- 
ne, e che entralfero iir Città de? poveri; e poiché 
per guardare le molte Pone non vi erano MiniftrL». 
che ballaflero, fi ordino che iftefi'ero. cfriule quattro 
delle medelìme ( u )■ , obbligando la gente, cne ve- 
niva dalla campagna ad entrare per le altre., che 
Cavano aperte- Finalmente furono appoile delle guar- 
die fuori il recinto della Cittì , per impedire , che no% 
folla dalle mura- buttato il pane , e furono vota- 
tele barche , che partivano*; o*per- Napoli, o perii 
Regno , per oflervarli , fe erano cariche di pane , e di 
.farina, oltre- iV bifogno< de’ naviganti . . , - , 

Tutte quelle provvidenze le quali in parte fem~ 
bravano barbare a certuni, che non fanno , che il 
pubblico bene è preferibile- a quello de’ particolari , 
furono commendate da. coloro t i che penfantt diritta- 




men-- 




■•71".. - V 


(il) Furono quefle le Porte di 0;Tuna , ili CajTré , 
di S. Agata , e di Mantalto , le quali fi riaprirono di 
poi a iy. del meje di Maggio , ccjfato ogni pericolò di 
€ mafia . ’* . * ' ;.V ’ '’i- - 
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flìfcitiéT, .< furine perciò lodati la faggezza del Go- 
vernante, e de* Miniftri, de’ quali fi era fervito - Ve- 
rfendo poi il mele di Maggio , ed «fondo caduta la 
Mede abbondante * fi cefsri dalla antico rigore, furo- 
ir* aperte le Porte , e furono tolte le guardie in Ta. 
fcrmo; perii Regno poi fu accrefciuto il pelo del pa- 
ne, nè fu più diftribuito colla parlimonia di prima, 
Sciandoli a ciafcheduno lo arbitrio di provvedetene 
a fua voglia. Per le cure de’ Magifìrati Civici li tro- 
vò, jólìe reftava ancora .del frumento , -e fi cominciò 
a rifiutare de* grani , che arrecavano gli fìranieri (11). 
Furono allora refe le grazie al fommo Dio ,per tutto 
a Regno per aver liberata la Nazioue dal flagello 
, della fame ( 13.)* 



( 12 ) Le UniverjUà del Regno , che avariavano le 
crecchie del Governo, mojì randa di non avere la necef- 
faria provi gioite fi n0 -ed tempo iella ricolta , Jt' tr avaro* 
no di. avere tanta quantità di grani di fopravvanzo , che 
furono coft rette a barattarli , e a mandarli alla Capitile 
per H prazva di due -onde ^f alma . Il Senato di Paler- 
mo ricusò di comprarlo , come rifiuto quattrocento alt rtf 
faine , c/le una Nave di Trieflc recate avea , il di cui 
Padrone ne dimandava il prezzo di onde nove per fai* 
ma, e fu oejbettò a riportacelo. * ' 

. ' (ij) Sebbene (jue/lo ga/hgo cclcjìe non f offe flato 

così -terribile , come fi tenie a , nondimeno vi fu molta mor- 
■ taliti iu tutto il Regno , appunto per da mancanza del 
■ “ pane , calcolando/ , che fieno periti in quefla occàfione in* , 

• torno a 30. mila perfone . Ne f offri il maggior danno la 
Valle di Demona , e nella V alle di Noto W fu nello- 
Città di Modica molta /roga * 
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Le foilecitudini dei Marchefe Fogliari!, perchè 
fi preferva/Te il Regno dal pericolo della careitìa , e 
le abbondanti limoline , eh’ et profule in vantaggio 
de’ mefchini , gli ottennero il graziofo nome di Pa- 
dre dé’poveri. Il Senato di Palermo riconolcenie a\ 
vantaggi riportati dalla indefeiTa vigilanza di quello 
infaticabile Governante., gli ereiTe ne’la Cafa Sena- 
toria un Medaglione di marmo, rapprefentante il di 
lui bullo, opera dello induflre ficarpeilo del fam ’gera- 
to Palermitano Scultore Ignazio Marabitti , che fu. 
collocato nella feconda anticamera, colio ltemma gen- 
tilizio ornato di Trofei militari della Famiglia Foglia-, 
ni di Aragona, fatto del quale . (lava la feguente llcri- 
zione: 

D. O. M: 

Joanni. Fogliarli. Aragonio» 

Proregi ** * - 

Pauperum. Patri 
. S. P. Q. P. pofuit 
Anno 1764- (14).. 

Fa 


-( 14 .) La detta Medaglia fu eretta per decreto del 
Senato , ma fenza chieJerfcne prima il pernia /fu dalla Cor- 
ate di Napoli , perme[jo ncccffariq ogni volta , che vogliono 
erger fi alle perfone benemerite der monumenti in luoghi 
pubblici. QjieJht memoria fu abbattuta nelle vertigini po- 
polari accadute in Palermo l' anno 1773 ' > delle qujìi ra- 
• toneremo in fine di qucjlo capo. Jntcfo allora il Re di 
quefto fatto , rimprovero' il ridetto Magijirato , perche fen- 
za chiedere il neceffario fuo ùonfenso , aocjfc ài propria 

. vo- 
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Fu in quetìn anno confermato quefto Cavaliere 
nel Viceregn ito di Sic lia per la* terza volta . Era 
•gli caro al Sovrano non meno, che a’ Siciliani e 
perciò deceleravano quelli y eh’ ei continuaflè a govcr* 
narli-, e il Re era- contento , che profeguifTe in que* 
fio pollo . Abbiamo di particolare in detta terza con^- 
ferma , eh’ ei non eiibì la Cedola Reale , che fori» 
non^ gli lu fpedita-, irta un vighetto de’ 3. Settembri» 
celi’ anno 1763. della Segretaria di Stato , eh’ e»l> 
comunicò con fuo Difpaccie de’ Giugno di quèfto» 
anno al Frotonotaro , che in forza di ella lettera 
della Corte gli diede il folito polfeflb , e fc regima- 
re. la medelima nella fua Officina («)-. 

. La, careilia-, che. li era fofferta in quefio anno ^ 
ftra . fiata.' forgeme di molti forti. (Queftr delle vol- 
te fono anccifar) . Quando fieno proporzionati al bi- 
sogno giornaliere, che non ppò lupplirfi in altro mo- 
do , allora non fono più furti ).. Ma certuni' fi. prov- 
vedevano di una. quantità maggiore di quanto nc- 
ccifctava alla propria fuffide-nza , e temendo di efierne 
gaftigati T . f» ne tfavana «wm-nghi ..Jf Marchefe 
gitani., a confulta del Tribunale della Gran Gorre- 
Criminali; , pregio il Re ad’ accordare lo indulto a 
ridetti fuggitivi-, ed ottenuta quefìà grazia, furo 
nt> spedite dai ffiedeiimo Tribunale a’ 14. di Settembre; 

' le 

- •• . 

volontà ri fidato <T innalzare nella cafa della Città il f u id- 
ietto bufo al Marcjicfe. Fogtiani , ed ordino , che in au~~ 
venire ,‘Jc exea cara la fua grazi 1 * non- of affé di pià farlo .. 
(' a /. del Croton.,, de II. ana. All. Ind.t.iafìru. 
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le lettere circolari, colle quali fi ordinava a' tutte le 
Corti Capitaniali del Regno dì promulgare it perdo, 
no generale accordato dai Sovrano, il quale inxonli* 
derazione della .pallata penuria li era benignato di 
concederlo*, coloro,. che dal mefe.di Ottobre .17634 
fino agli 11. di Agotìo .1764. aveller® comincili furai 
di xomeiìibili in una fooima , che non eccedeffe le «iw 
.eie tre, e dieci tarmi , .a condizione ,• che .coftor», 
che avellerò perciò abbandonata la propria Patria/ 
dovelfero ritornarvi nello spazio di due meli , tro- 
vandoli nel Regno , e di quattro meli , eifendo fuori' 

della ‘Sicilia ' ■- * * '■ • * 

L’ anno 1765. fu faufto alla Sicilia j l’ abbondan- 
za delle ricolte non folamente apportò la -comodità 
di vivere agli abitanti , ma li riftoro delie perdite delte 
anno antecedente, *eHendofi\eftratta , e venduta JC 
prezzo molto vantaggiofo una gran quantità di frumeoJ ; 
ri {15). Calcolali, che ne fieno ulcite dal Regno 

/' t '**.•“*• V ’ ’* - - i* * . fc** . 

1 . •- , s . ‘ .»*"•* . I • »* %'j» * *. • ^';s 

(15) ,lf alle prime tcra.no re flati del ufi t pof efori . 
de' grani y effondo .venuto ordine dalla Corte di rimanere ( 
jchliijc Je Tratte . Fu procurato il divieto di ejlrarji ù friu 
menti da un Cai/alicre f ch' era Jla.to incaricato di provveder* 
ne novantanni a fai me per la Spagna , il quale JjtnJjcanJo 
il hen jnibblico alla gloria di comprarle a baffo prezzo , prò* 
Ciro,, j.he rejlaffcro xhiuje . Quando , e tolta la liberti 
di ejlrarre n frumenti , .quelli ncce (fori /unente minor 
di valore. , cercando ciafcheduno di Jmaltirli , come -me* 
glio può. Conojcendo .1 Feudatarj , eh' tra Jla^a inganna* 
ta u mente del Sovrano , spedirono in Fi apuli Ferdinan* 
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5157. mila falrne-. Contribuì il Marcitele Foglimi ai 
accrefcere* T allegrezza. de’ Palermitani col permet- 
tere nel. Carnovale i feftini. pubblici di rnafchere ,, 
che chiamanfi &iduù t che furono» per la prima vol- 
ti introdotti nel Teatro di S. Carterina , febbene da 
uomo faggi® , qual egli era ,, abbia: accordato qa?ftp 
piacevole divertimento Torto certe condizioni , alfine 
di arretllre i difendisi , che ne potevano nafcere . 
i>. Oltre la.lfola. dell Utlica ,. di cui abbiamo favella- 
to f era-ancora unO' de’ ricoveri per i Pirati quella, di 
Lampedufa. Fu perciò progettata -dallo.; Hello Viceré,, 
per la maggiore (uurezza del nolìro commercio, che lì 
toglielTe a’ Mori quello altra alilo }. popolandola , e for- 
• tilicandolav. Aderì -a^ quelle intintuziooi. la Corte , e 
nel . mele di Settembre, di quello anno ie Galee di Xa- - 
poli cori' alcuni Sciabecchi furono spedite in detta Ho- 
lay per vilìtayla ,, ed otfervare,,fe vi foifero i mezzi 
di popolarla , nel qual calo, volea il Re,, che vi 11 er- 
gefTera.de’ Forti pen la ticurezza degli abitanti . Qual 
giudizio ne abbiano formatoci Comandanti- defiinati 
■*: quella, viùta^ cau^è Olivata,. alla, nollra cognizio- 
ne^ ma dal. vedére*, che quello progetto fvanr, fo- 
spettiamo a ragrope , che fu-- trovata fcomoda quella,* 
Ilolà per eiTere. abitata .. 

Comunque il ridetto. Viceré- amaftt^ di tener lieto 
ài Regno, e di promuovere quei piacfii fociaii , che 
non. erano dannoli ,. era. nondimeno, collante, apro*-’ 



feri- j 


— 


4o Gravi r.a de 1 Principe di K ammacca, Cav. diere onorato . 
ed efficace y il quale ottenne, ià grazia delia liberta Je'gra-- 
*ì £.Mu già era fiata fétta la pravi giiru. per la Spagna , . 


*. v * 
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iliiveiC quelli , che recavano il menomo pregiudizi* 
, kene «.Ielle famiglie. €i era introdotto i n tutte 


, V .«UVUWILW III lUUd 

ie cadi il gurto de giuochi d’invito, detti di parai* % 
per cut molti rovina vanii , e confumavano i loro ave- 
n . Egli avea più volte raccomandato a’ MiniRri 
che face fTero olTervare le antiche Prammatiche interi 
i,o a giuochi ; ma quando vide, che nonoflante con- 
tinuava A a tnoiTervanza delle mede/ime, volle ravvi- 
sai *e con un fuo Bando , che fe promulgare a’ 3. di 
Novembie , in cui richiamando gli ordini anteceder». 



a quali appartiene, d invigilare con ogni rigore, che 
le dette Leggi federo puntualmente eleguite . Cosi li 
xefsodi giuocare per qualche tempo a’ giuochi di azzar* 
do. e celiarono le grandi perdite , che fi udivano al- 


la 


giornata 


Erano già feorfi quattro anni, da che fi era ce- 
lebrato il Parlamento ordinario j ed effendo venuto 
1 ordine daita Corte per la fua convocazione , il Mar- 
citele Fogliani ne fifsò l’apertura nel Rcal Palagio di 
Palermo a’ 31. di Marzo dell’ anno 1766., nel qual 
•giorno il Protonotaro Ielle la dimanda de! Re, per 
.cui richiede! ojti e 4 foliti ordinarj donativi, un nifi 
lìdio ftraordinario , che farebbe ■fervilo per le fpefe 
ntcelfarie alla costruzione delle Navi da guerra, che 
ji Sovrano volea armare per la difefa delle colle ma- 
rittime de’ due fuoi Regni , e per proteggere il com- 
mercio; Aflìcurò Mr. Filangeri Capo del Braccio Ec- 
xiefiaftico a nome di tutto il Parlamento con una ri- 
lhofta piena di fpirito, e di energìa, che i Parlamela, 


ta- 


1 


11 
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tarj avrebbono avuti prefenti ibifogni del Regio Era* 
rio , ed avrebbono addimolìrato al graziofo Monarca 
il folit* loro zelo . La fera il Marcbefe Viceré colli 
confueta Tua magnificenza tenne nel Regio Pala* o 
una fetta di ballo, in cui trattò con iiquiliti -rinfre* 
fchl la Nobiltà , il Minhtero , e gli Uffiziali Militari . 

Furono fatte le tre fellioni nelie ftanze del S«. 
minano Arciveicovaie ne’ dì 3. 5. ( 16 ) , e 7. di Apri* 

t. ni. p. 11* . • - . ’e ., v t 


m? 


• • • 1 j . • . r * 

(16) Accadde nella feconda feffune di quejìo Par- 
lamento uno aneddoto , che merita di ejfere riferito • * 

Portandofi al Seminario Arci vef covale in forma pub- 
blica il Braccio Militare , dietro la carrozza del Capo , 
Principe di Butera , in cui erano otto de' principali Ba- 
roni , fra' quali il Principe di Paterno ^ volea andare il 
Principe di Kammacca colla fua ^ ma ne fu impedito dal 
cocchiera del ridetto di Paterno y il quale pretefe di fe- 
gutre immediatamente la carrozza , dove era il fua Pa- 
drone . Arrivati al Seminario fuddelto , il Principe di 
/? ammacca dimando al Principe di Paterno , che frjfe 
gajligato . il fio cocchiera per la ojjefa fattagli j e come 
quejìo Cavaliere Ji nego , Ji acce J e fra di loro una riffa 
di parole , nella quale vicendevolmente fi proverbia* 
rena . Il Capitano , Principe del CajJero , volea intimar lo- 
ro lo art e fio J ma Ji oppoj'cro ì Parlamentar] f j'ojle ‘tendo t 
che quejìo non pote/t intimar fi , che dati Adunanza Par- 
lamentaria ^ durante la quale ceffava ogni altra giurisdi* 
ztone . Pattane intefaS. E. , permife , che il Protonota- 
ro a nome del Parlamento ingiungejfe a' medeftmi , fotta 
il così detto verbo Regio , che non potejferq molefìarfi * 

C di - 
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- le, e fu conchiufo , che oHre gli ordinarj .donativi fi 
faceiTe al Re la offerta di 150» mila feudi da pagarli 
nello fipazio di quattro anni , cornine andofene a pri- 
mo pagamento nel Settembre di quello anno - Fu al 
folito fatto il dona di mille bacie al Viceré , di zoo. 
al fuo Cameriere Maggiore , e il conl'ueto regato a’ 
Regj Ufliziali. Quattro furono le grazie , che fi di- 
mandarono in quella otcahone, al Monarca „ Fu la 
prima la conferma del Marcitele Fogiiani nel Vice- 
regnato j la feconda, che de’ Sciabecchi , che fi man- 
tengono co le rendite dei. e. Abazie ioppreiie di Sici- 
lia, fodero privativamente Comandanti i Cavalieri Si- 
ciliani } la terza , che fodero anche Nobili di Sici- 
lia gli Uffìziali de’ due. Reggimenti di Fanterìa chia- 
mati Siracufa , e Gir genti , per i quali fi pagava dal 
Regno il donativo di 8o. mila feudi j la quarta final- 
mente riguardava la efazione del dritto chiamato di 
decima y r tari y fupplicandolì il Re r che fi, compia- 
ceffe di farlo efigere dal Collettore Regio , fenza dar- 
lo in affìtto, e ciò affine di non dclolare molte fa- 
miglie di Baroni, che farebbono crudelmente mole- 

;• * * , Ratì' k 


— ■ » ■■■ ■ — 

C di quejìa, ingiunzione ne fu fatto un folenne atto . La 
JleJfa fera terminò quejìa briga , effendofi eletti tre Ca - 
valien arbitri , cioè i Principi di Refuttano * e di Tur. 
remuzza y e il Duca di Mijilmcri , * quali decifcro a fa. 
yoi e del R ammacca y e fu fatto atto del Parlamento eoa 
dii fu jìabilitOy che in avvenire le carrozze vote non 
avejfero luogo in quejìa circvjìanza . Fu però perdonato 
al cocchiero , perchè uvea efeguito l' ordine del fuo Pa- 
drone « 
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fìat! per qualche. debito , che aveano colla Regia Cor- # 
te, da’ barbari affittatoti. 

Due altre grazie particolari furono richiede in 
quella Adunanza ; F una riguardava il Senato di Tra- 
pani , e l’altra gli Eccidi aftici . Il primo godea il 
titolo d’ Illuftriflìmo , ma non ne avea la conceflìone 
Reale, e perciò dimandava , per toglierli in avvei. 
nire ogni contefa , che gli forte accordato con Difi. 
paccio Sovrano- I fecondi venuti in cognizione , che 
li penfava di mettere fopra tutti i beni una impofi- 
aione del cinque per cento , per ergere un Monte , con 
cui potettero decentemente foftentarfi le vedove de* 
Militari , fupplicarono il Re , affinchè A compiacerti? 
di liberare ì loro fondi da quello pefo . 

Correvano per le mani de’Gjureperki le deci» 

(ioni della Gran Corte promulgate da Francefco MU 
lanefe , Cittadino di Catania , Miniftro del Reai Patri- 
monio, che virte nel Secolo XVI. , delle quali furono 
fatte due Edizioni, 1 * Una in Venezia l’anno 1595. * 
e l’altra in Francfort l’anno a 600. (a). Molte di 
ette decifionì furono riconofciute lelìve a’ facri dirir-f 

* 

ti della Monarchia, e perciò portatefene da zelanti 
della medefima le lagnanze al Regio Trono , ordinò 
il Re , che il detto libro forte pubblicamente brucia- 
to per mano del carnefice . Fu efeguìto queft’ ordine 
nella Piazza Vigliena a’ 16. di Aprile, e di poi per 
• ordine del Viceré fu comunicato dal Marchefe Natoli 
Prefidente della Gran Corte , e fu intimata la pena di 
cinquecento feudi a tutti coloro , che o ritenelfero , 



(a) Monitore BihL Sicula T. 1. ptg- «30* 
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p legge Aero, o allegaflero ne’ Tribunali le mentova* » 

te decifioni •• . . . • 

1 due Sciabecchi , che (1 fabbricavano nel noftro 
Terzana colle rendite delle Abazie , delle quali fi è par- 
lato nel racconto di quel, che accadde nello ultimo 
Cari amento , e che chiamavanfi , 1 ’ una Santa Ma- 
ria dà Alto fonte , e l’altra S. Maria f Annunziata , 
erano già perfezionati, e doveano tirarji in acqua. 
Fu dcllinato il di 19. di Giugno per buttarli il pri- 
510 , e per quella funzione fu invitata S. E. colla 
numero fa Nobiltà di- Dame , e dLCavalieri , ma tan^ 
ti furono gl’intoppi nel vararlo , che per quella mat- 
tina. non fu potàbile di ottenere lo intento . Fu più 
felice 1’ altro Sciabecco , che fi buttò a mare a’ 28. 
dello Beffa mefe , ma non intervennero, nè il. Mar - 
chefe Fogliani , nè la Nobiltà, ilìruiti di. ciò , ch’era 
loro avvenuto a’ 19. dello- ftefl'o mefe. Quefti due 
Sciabecchi furono provveduti di tutto il bifognevo* 
le , e armati , ciafcheduno con venti pezzi di cannone . 
Lo equipaggio fu di 24.0. uomini. Partirono poi, eflì alla 
volta di Napoli a’ 23. di Settembre ..De’due Comandan- 
ti l’ uno fu Siciliano , cioè il Cavaliere Federico Staiti r 
e l’ altro era. Sardo di Nazione, della Famiglia Bologna ,, 
in guifi che non fu interamente ottenuta la grazia 
rie hi e là a nel Parlamento di quello anno a’ 7. di Aprile. 

Fu in detto anno la Sicilia mole fiata da una com- 
pagnia di ladri ,. che cagionava confiderevoli danni 
e attraverfava il fuo interno commercio . Erano Ca-. 
pi dì quella tre famofi malviventi., cioè Antonino di 
Blafi, altrimenti detto T'Jlalonga , della Terra di Pic- 
trat'erzìb j G’.ov * mi Guarnaccia, della ifteffa Terra , 
e Antonino Romano di- Barrafranca fra quali il T.e- 
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flatonga era come il principile direttole . Volendo * 
S. E. dare, la più pronta provvidenza a quello difor* 
dine, oltre di avere mandate le lettere circolari a tuta 
i Capitani delle Terre, incaricandoli di eriirpar e co- 
ftoro , ed oltre di avere spedite alla fegucia de* Banw 
diti due Compagnie di faldati di campagna, a’ tre 
Luglio promulgò un Bando, con cui appofe il taglio- 
ne alle tede de’ ridetti tre principali ladri, promet- 
tendo il guiderdone di oncie cento a chi catturereb- 
be i me de fimi , o alcuno di eli* , o-che li ucciderebbe', 

*’ eglino ùceano relìftenza , ed accordando ancora a 
ehi aveiTeii con fegnati , o tutti, o alcuno di loro nebb- 
ie mani della. Giuli»/, ia, la impunità da qualunque , feb- 
bene graviflimo , delitto .. 

Quella faggia- ri riduzione del~ Viceré', quanturri ' 
quenon a-vefle prodotto interamente la efìirpazione di 
quelli ladri r clv erano divenuti? numerofifltmi--, e-TTeni 
dofi alla Compagnia di Tellalon<>a <• unite due- altre 
Squadre y 1 * una. di- undeci ,. de* quali- era Capo Aloe 
beiortino-, e 1*. altra dettar de’ Rellitrr, eh’ era nu- 
merofa di tredeci , nondimeno- apportò* qualche vart- 
taggio imperocché fe nafeere la diffidenza fra 'fa- 
ro medefi mi,, temendo ognuno , che il promciTò gufr. 
derdone r .e i! accordata impunità no Brilli gaffe il com- 
pagno al tradimento. Quindi é,. che fi divifero , e re- 
nato il Romano col Teflalonga , il Guarnaccia coft- 
.alcuni fuai compagni lì feparò, e divenne- perciò più 
agevole , come diremo r . il liberare la Sicilia da- cor- 
deria m ol e t fi dì m a- ge n » a . 

Gli Sui .t becchi Reali , che dovevano fabbricar^ 
nello Ar ferule di Palermo , erano «quattro . Termina- 
ti perciò. i-due r dd’. quali abbiamo, favellato , fi penso» 

' : - ' dir 
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• di dar mano agli altri; e perciò a’ io. di Settembre 
il Alarchefe Foglimi venne al Molo col corteggio di 
anolta Nobiltà , e degli Uffiziali militari , e fece la fun- 
zione di affiggere il primo chiodo agli altri due , 
de’ quali fi era già fabbricata la oliatura . Vol- 
;le indi vifitare i due già fatti, eh’ erano pronti alla 
vela , e montando a bordo dell’ uno , e dell’ altro , ne 
retto fommamente compiacciuto . ■» 

La divifione fufeitatafi fra banditi, fìante il taglio^ 
ne publicato dal Viceré, ^cominciò a produrre quef 
buoni effetti, che fi speravano. Giovanni Guarnac- 
xia, .che .li era deparato da Tuoi comp.tgni , fu prefo 
Jiel mefe di .Ottobre nella Terra di Regalbuto, e‘ 
a 2 4. dello tteffo mefe fu trasportato colla ghirlani 
da in capo -nelle carceri di Palermo , dove dopo po- 
nchi giorni fu .condannato alle forche, e ne fubì la 
pena nella Piazza della Marina a' 10. di Novembre , 
una con fuoi compagni , cioè Michele Daidone , 
Stefano Santo.cono , e Giovanni d’ Amico . Tutti quat- 
tro .erano giovani, e non oltrapaffavano i ventifei 
anni . Continuavano nondimeno gli altri loro compa- 
gni a tribolare il Regno , e febbenenon fofìWo avi- 
di di fangue, .mettendo nondimeno a contribuzione 
tutti i Beneltanti , dove rubbavano , e dove carce- 
ravano * nè .rilafciavano i prigioni, fe non lì davaj . 
o fi promettea .loro quanto ricercavano . Frequenti 
.erano i ricorfi , che fi faceano al Governo dagli abi* 
Tanti,, che fi vedevano spetto vifitati da quelli malan- 
drini. Il Marchefe Forliani adunque , per dar fine ii 
-quetti lamenti, e perchè .confiderava il .danno, che 
farebbe rifulrato all’ agricoltura , fe -cofìoro cominua- 
vano a dominare nelle campagne , fi determinò, di 

t 
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fcegtitrc un Vicario Generale , con ampiiflima facoltà J 
per andare alla feguela di quedt. Band.ti *e, col diritto 
ancora di punirli immediatamente co la, morte . Gud- 
de quefta elezione nella perfona di Giufeppe Lanza ,. 
Principe della Trabìa , cui fu accordato unajutodi 
corta di oncie mille, e furono anche afTégnate onci©, 
trecento al mefe ,. fino che folle durata-, la fua com- 
milHone .. Si dispofc egli ad efeguire querta fcabrofa 
incombenza, c a’ 15. di Dicembre parti da Palermo con 
pn nobil? equipaggio, conducendo feco, oltre la fua 
gente, 150. cavalli fra militari,, e foldati. di cam r 
uno Allertore,. e il Carnefice , e fcndò a ri-* 
federe nella fua Terra di MuiTumeli , dove appena 

A rrivato , promulgo un Bando , che fe correre rtampa- 
o per tuttele Città , e Terre del Regno , mettendo, 
il rognone alle tede di tutti quefti fuorulciti , che fo- 
no nominati co’ loro- proprj nomi, eagnomi- 

Fu fortunato, in querta. imprefa quefto Cava- 
liere *. In. breve: tempo venne -a- capo. -di, «dir par» 
quelli ladroni , e di liberarne la Sicilia - Molti di eflì 
u làlvarono-,. tradendo i loro compagni, ed oltre di. 
àvere ottenuta la impunità ,, ne ebbero il premio, del 
taglione .. Quattro furono i primi , che capitarono nel- 
le fue mani ,. cioè Arcangelo di Vita , Antonio Viz- 
imi , Raimondo. Ciacco, e Stefaffo- lo Preftiv Corto- 
ro furono condannati alla- forca , e: fubirono- quello 
galìigo nella rtefia. Terra di Muffumeli a*’ix. di Feb- 
braro, le. tede de’ quali nel dì 16.. dello- iteli» mefe 
furono portate in giro pubblicamente per Palermo, eoa 
dei cartelli , che indicavano i lóro nomi'.. Mancavano* 
i due principali Tedalonga , e Romano-, inforno a* 
quali grandi erano le anguftie. deL Vicario.. Genera- 
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• le, che non credea di adempire con onore lafuatn- * 
eombenza, fe non veniva a capo di avere ancora que* 
iti nelle mani . Finalmente la fortuna fecondò i Tuoi de» 
Jiicr j . Erano eglino nafeofti in una delle grotte del 
Lago di Caftpogiovanni in compagnia di tr.e altri lo- 
ro compagni ( 17 ), ed a’ 18. di Febbrajo di quello 
anno furono {coperti , epred. Ne diede t odo il Prin- 
cipe della Trabìa lo avvilo al Marchefe Fogliani , che 
r.e redo oltre modo lieto, vedendo il Regno già li- 
bero -da ladronecci,^ e redituito nella fua ficurtà lo 
interno commercio . Le tede di codoro , che furond 
impiccati a Mudameli , arrivarono in Palermo a’ 9. di 
Marzo, e nel .giorno feguente furono condotte pub- 
blicamente per la Città, e poi mandate nelle Terre , 
llove erano nati ( 18 ). 

Amava aifaifìimo il Marchefe Fogliani di tene- 
re 


( 17) Erano quejli Stefano Pino, eh' era conte il 
trombetta delle Compagnia , /ebbene non fi valejfe di trom- 
ba , ma di quel corno , che noi chiamiamo Brogna , eh 
è una gran conca marina, di figura piati conic i , forata nel- 
la cjlremità , che. rende un fuono tri /io , come la Buccina 
de Latini , di cui fi valgono i nofiri villani per chiamare y 
e due de' fratelli lo Prcjìi , de' quali fi è detto , che fi 
erano uniti al Tefialonga per compagni,. 

(18) Oltre gli onori , che fe il Marchefe Foghanì 
al Principe della Trabìa , perchè xtvea così felicemente 
efeguita la fua comnùjfione , lo commendo mdtififi.no al- 
la Corte di Napoli , lo fe promuovere lo fiefifio anno al- 
la Carica di Pretore della Capitale , e vuolji , che fi fofij'e 
cooperato a fargli ottenere il Cordone di S. Gennaro . 
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re la Città allegra, 'che deve edere uno degli ogg et-* 
ti favoriti de’ Governanti , molto conferendo alia t rant v 

quillità, quando il popolo è trattenuto in fefie . Eri 
«gli il primo ad animare gli altri, e vi contribuiva 
co’ divertimenti , ch’egli lteiìodava a proprie fue spei 
fé . 11 Carnovale di quello anno , mercè le diluiinfi- 
nuazioni , fu brioliflìmo. Frequenti erano le fede pub- 
bliche di ballo nel. Teatro di S. Lucia, dove egli lì 
portava ogni fera , intrattenendo con laute tene la ' ' 

Nobiltà-, e dove fu veduta ben due volte una con- 
tradanza di Dame , e di Cavalieri , che rappreftr.ta- 
va ti Trionfo di Amore , i di cui Attori prima avea- 
no rallegrato il popolo nella spaziofa ftrada di To- . . 
ledo , comparendo fu di un magnifico Carro, e buttan- 
do abbondantemente delle confetture . 

. . A quefti -onefti piaceri accoppiava il pio Ca- 
valiere i doveri di Religione $ ei , terminati i giorni 
Carnevalelchi , fi ritirò a fare per lo spazio di dieci 
giorni i fanti elercizj , invitando con fuo biglietto ad 
imitare il fuo efempio quella lleifa Nobiltà , che pri- 
ma avea spronata a tener lieta la Città ne’ dì bac- 
canali. Preifo a quaranta furono i Cavalieri , che gli 
fecero compagnia . < 

T. III. PAI. F Gra- 


ie fpefè fatte f: in que/la occaftone furono ingentijfune , 
e le Univerfità ne recarono oltremodo aggravate j ma 
quejlo danno fu menomo a proporzione di quello , che ca- 
gionavano codoni malandrini . La Jicurezza delle jlrade, 
è il majfiino de vantaggi, che aver poffano le Nazioni , 
imperocché oltre che Ji viaggia fenza pericoli , diviene . 
il commercio Jlorido , facile , e cofiànte . v * * — *- - * 
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•. Frano già atti a lanciarfi a mare i due; altri Scia, 
becchi, che abbiamo mentovati. Perciò nel di 4. di 
Aprile fu varato il primo, e nel di 14. dello {leda 
mefe il fecondo. Volle intervenire all’ una , ealPal* 
tra funzione il ridetto Viceré , che fi porto allo Ar. 
Penale con molta Nobiltà, e diverft Letiziali ■, ed eb- 
be il piacere di vedere eieguito l’ uno , e V altro lan- 
ciair.ento con quella follecitudine , che fu invano deli,, 
derata 1* anno antecedente, quando fu varato il primo > 
Stava molto a cuore diquetlo Viceregnante^he li rifto- 
raife incolonna frumentaria , della Città di Palermo ( ), 

i* ’ * cV i f 


(19) La Colonna detta frumentària di Paler- 
mo era un fondo , offa un capitale dì denari , tratti dà' 
vantaggi y che cavava il Senato dalli vendita del panel 
Quefla Colonna dovea fenipre efferé di cento mila onde , 
j cr fervire in ogni dif grazia a mantenere abbondante la Cit- 
tà . Se vi erano de' fopr avanzi alla detta fomma, quefli s' irti 1* 
piegavano- ad eflinguere i debiti , che avea quel Magi - 
Jlrato , di denari così detti di porto , cioè di capitali de ’ 
particolari deportati nel Ranco per invejhrji , e che il 
Senato in certe urgenze della Città uvea pre/i per J ’up- 
plir; à bi fogni della medejima . Or quefla Colonna per le 
fpefe ingenti , che fi erano fatte nella carcjìia del 1763. 
e per la fcjrfezztt degli anni di apprefn , ne quali fi 
comprava il tutto a cari ff no prezzo , craji qui fi tutta con- 
fumata- Il Principe della Trabìa , entrando in queflo an- 
no nella carica di Pretore , non trovò nJla caffa di que- 
fla Colonna , che oncic goo. , J ebbene vi fofj.ro flati .4 
conto della mcdfima quaranta nulacuoj non venduti* 
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cVdra ora mai rovinata, ed era cotamromeeeflaria per 
provvedere al foftentamento de’ Cittadini ( zo ). Perciò 
a’7. di‘ Aprile creò egli una Deputazione compotl» 
da migliori , e da più capaci foggetti della Capitale , a 
fine di trovare i più plaufibili modi per rimetterli 
quella colonna in piedi; ai quali ordinò, .che fi rado, 
naffero due volte la fettimana nell’ Aula della Depu- 
tazione del Regno nel Regio Palagio. Varj 1 furono 
i progetti, ch’eglino propofero , de’ quali niuno po. 
tè arrecare il defiato effetto , e perciò è {vanita ogni 
speranza di rimetterla. « - ' r 

Le premure , ch’ei fi -dava per follevare la Città 
capitale di Palermo', non impedivano punto, ch’egli 
invigilale del pari al bene di tutto il Regno , e tu 
fecaffe gli abulì , eh’ erano nocivi alla Società . Fra 
quelli era divenuto affai frequente quello de’ matru 
monj clandefìini , che speffo facea degradare lo spleni 
dorè de’ natali , apportando de’ difturbi , e delle ni- 

> -JV-. ; ■ . t 

» ’ • * * *:»'• S ■ ? , 

' 1 11 * *" 111 ■ ■ » 

(10) Tino a nojlri tempi fi mantenne cofìantcmen* 
tc dal Senato lo feffo pefo del pane , e lo JìeJJo prez- 
zo della carne , e degli frutti di mandra , e perciò cre- 
dendo il prezzo de' grani , del bejiiame da macello , de* 
caci , do ve a il mede fimo Magifrato farvi nelle vendi* 
te confiderjbili perdite , che fi fupplivano co* dena- 
ri accumulati della Colonna . Ora mancata la Colonna , i 
fato di mcjììeri di dare al pane quel pefo , che corri - 
Jponde al valore de' frumenti , e di accrefcere a mifura 
delle compre il prezzo della carne , e de* caci , e perciò 
c di molto diminuito il pane , ed è accrefciuto di moU 
U prezzo delle carni t e de' frutti di mandra ». ,, „ 
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micizie fra le famiglie, ed era talvolta dannofo a ca- 
loro fiefli , che li contraevano,. Molte Leggi Iterano 
pubblicate per impedirli,, ma fempre indarno. Per- 
ciò il Marcitele Fogliani incaricò la Giunta de’ Prefi- 
denti, e Confultore colio intervento delio Avvocato 
Fi leale della Gran Corte , acciocché trovaliero i mez- 
zi più efficaci per impedire quello difordine, A con- 
fitta di quelli Minillri promulgò indi a’ 3. di Agofto 
una Prammatica Viceregia , per la quale lìabilì I. che. 
di coloro, che aveflero in avvenire contratti fintili 
matrimon) , l’uomo, le era Nobile, folle rilegato in 
un Caftello , o inun-aliola, ad arbitrio di S. F., e de’ 
fuoi fucceflori, e fe lì trovalfe ignobile, folle condannato 
per cinque anni alla Galea , La donna poi folle confina- 
ta in un Recluforio , fuori della fua Patria , fe folle, 
di Nobile fchiatta , e fe plebea, lleife nelle pub- 
bliche carceri per altretanto tempo . II. che coloro 9 
che clandeftinamente fi maritallero , follerò efcluli da^ 
ogni legittima fuccefiìone , e fi riputalfero come dif- 
eredati , ogQt volta , che cast piacelfe a’ loro genitori 4 
HI. che fubiifero la lìeffa pena di cinque anni di Ga-„ 
lea tutti i tellimonj volontari , che facilitallèro cotali 
matrimonj. IV. che netfuno Magillrato , o Tribuna- 
le poterle difcolUrfi dalla olTervanza di quella legge , 
nè poteffe moderarla*, o interpetrarla altrimenti J e 
V, che il Fifco potette principalmente , lenza ilìanza. 
di alcuno, agire da fe per la efecuzione delle dette 
pene, così contro irei principali, che contro coloro , 
che avellerò fatta tellinioniaiiza (a). 

Ve. 

— ■ 

(a) Regrjìro del Pr^tonot. dell' anno XV. Inda* 

1766» 1767. 3 •- - w ; ® 
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Verificofli ne’ Tegnenti meli di Ottobre , e di Nat 
vemfere il volgar proverbio : txtrema gauJii Infìtti 
fccupat . Si erano già fìabi'm gli sponfali fra io A ui 
guflo Ferdinando- noilro Sovrano , e 1 ’ Arciducheff» 

. d’ Autlria- Maria Giufeppa , che doveano celebrarli in 
Vienna a’ 15. dr Ottobre . Ne fu dato conio dal Mar* 
chele Tanucci , Segretario di Stato , e Cafa Reale al no* 
ftro Viceré-, il quale ordinò, che per i quattro di e & 
fo mefe li rendelfero pubbliche grazie allo Altillìmo , 
e s’ iltuminaflè la Cittì per tre giorni , rilerbandoft 
le più folenni fede, dopo che li folfero compiuti i deti 
ti- sponfali . Così fu efeguito , e la Città fu in gal» 
ne’ giorni 4. 5* e 6. di quello mefe-. Mentre, però at* 
fendeva!!' la faufta notizia dello Sponfalizio gtà lèguiro, 
giunfe il trillo an-minzio, che quella amabile Principeli. 
fa nello fteifo giorno, in cui dovea spofarfi , era mor- 
ta di vajttolo, locchè rattrillò lo animo del Monarca, 
f riempì- di cordoglio la Corte di Napoli , e la Sici- 
lia ancora, dove per ordine- dello fteffo Viceré , ir» 
elocuzione de’ Sovrani comandi , fu prefo.il lutto per 
lo spazio di tre lnefi - 

Ma lo avvenimento più lingolare , che accadde ir» 
quello anno, fu la espulfione da tutto il Regno de' Padri 
detti della Compagnia di Gesù . Era molto tempo , 
che. quella Società era caduta dalla grazia di quei 
Principi di Europa , nelle Corti de’ quali avea prin- 
cipalmente dominato. Siccome i membri di ella r efer-r 
citandofi nel predicare ,, nel confelfarc , e nelle iftrui- 
re la gioventù , aveano in mano le cofcìenze di tutti , . 
e ficcomc il loro potere nelle Corti ,. e le loro ricchezze 
apportavano ombra , e gelofia, così di tutti gli ilrepitolì 
delitti erano eglino riputati rei , 0 per lo meno accu- 
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fati da loro «moli , come i consiglieri ,e gl' iftigatoi 
ri, a Legno che fi pensò in -quelle Corti di abolire il 
loro Ifiituro . Comincio la loro tragedia ( 21 ) dal Fort 
xogallo • Giufeppe Monarca di quel Regno avea fat* 
te iiìanze al Pontefice Benedetto XIV. contro i Gc« 
futti , che avea difcacciati dalla Corte , rapprefentan« 
dogli , che lo ecceflìvo abufo , eh’ eglino facevano deU 
le loro ricchezze., -e di quella podeftà, che .aveano 
ufurpata fulle cofcienze , cominciava ad elfere dan«* 
nofo allo Stato , ed era espediente, che follerò abo- 
liti . Quel faggio Pontefice, che considerava il bene,’ 
che quelli .arrecavano, -e il male, di cui erano ac- 
cufati, credette, che il migliore de’ modi per noa 
-efierminarli , era quello .di riformarli , e delfino poca 
prima di morire il Patriarca di Lisbona, il Cardinal 
de Saldanha per Vilitatore de’ medefimi , affine di ripa- 
rare i dtfordinì , eh’ -erano nati nella loro Società * 
* Succefle intanto 1 ’ orribile parricidio tentato a’ 3. di 
Settembre 1758. fulla facraperfona dello fieflo Re Fede* 
liflìmo , e -dal procelfo , che ne fu fatto , «riconobbe 
quella Corte, che ne fofiero fiati gì’ iftigatori tre Gè* 



( z 1 ) Noi non parliamo in pi e fio luooo della peri - 
pezu accaduta loro in Francia 1 ’ anno 159-j.. , (piando li 
Re Arrigo IV. a ’ 27. di Dicembre fa ferito da Gio- 
vanni Cajìello , del qual delitto furono eglino incolpati , 
e perciò difcacciati da quel Ji gno. Fu breve quejla lo- 
ro perfecuzione , avvegnaché in capo a dieci anni , ciaf 
F anno t6o^,. furono eglino rimejjì in quel Degno dall& 
Jlcffo Monarca y che forfè conobbe , che non erano rei • 
tarliamo di ciò , che accadde in queflo Secolo- 
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fu’rr, che furono arrecati. Rinacquero perciò nello 
animo del Re gii antichi penfieri di diicacciarli da’ 
fuoi Regni , e re Icritfè, efficaci lettere a Roma , per 
ottenerne P abo izione . Ma era allora- làlita falla Cat» 
tedra Romana il Cardinal ( .srio Rezzcnico ,. che afc 
' funfi il nome di Gemente XIII.,, iliquale portato a 
- ’ favore di quella Irti* uto, {ebbene non fi potelTe negare: 
al gali go de’ rei , cerco- Tempre di trallornare la loro 
espullioae dal Poi os\ii’o,e ricusò collantemente di abo» 
li rii . il Re vedendo la renitenza del Papa , e per lua- 
fo , che i delitti, de’ quali i Gelimi erano accagio- 
nati-, non erano proprj -de lìngoii, a’ quali erano at— , 
tribbiti, ma conferenze deLlo univerfale lìllema del», 
la Società, fece da fé ciò, ohe non avea potuta efe» 
guire coll’ approvazione del-; Santo Padre, e nel me- 
le di Settembre delio anno di appreflo 1759. li dittac- 
elo da’ Tuoi. Regni .. • . ... . • 

i Meno violenta fu la lora.espulfione dalla Fran- 
cia , che accadde Panna 1762. Procelle quella Cor- 
te affai più regolarmente t Volle, prima, lidire i fen- . 
cimenti del Clero,- e non trovandoli conformi ,, ne 
chiefe il giudizio del Parlamento di Parigi,, col vo»* 
to del quale ordinò prima loro, che chiudelfero le 
fcuole , ed il noviziato , e di poi impofe a’ medelì- 
mi di fortire nel termine di otto giorni da tutti i Col- 
legi , Seminarj , Cafe PrOfeffe, Noviziati ec. , permet- 
tendo ai mede-lìmi di ritirarli, dove loro- meglio piacef- 
* £e , dentro i confini del Regno , eccetto folo ne’ Semina- 
rj , e ne’ lunghi' di educazione, purché vivelTero- fat- 
to 1 ’ autorità degli Ordinar} .. Ordinò ancora , che non- 
poteiTero fatto qualunque pretelle unirfi in iocietà , e lì» 
«uLneme ne li difcaccio interamente da tutto iL Regno .. 
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Più tardi accadde il loro cderrainio nel Regno defli 
vafta Monarchia di Spagna , cioè nello entrare dello 
r.nr.o 1767., di cui firmiamo. Il piiflìmo Carlo III. ^ 
di cui l’anno 1789. abbiamo compianta la perdita, 
fu codrerto a difcacciàrli da’ fuoi Stati , febbene abbia 
colla Polita fua magnanimità provveduto alla loro fufj 
fiftenza , c nel viaggio , e nei luoghi, nei quali avef. 
fero dimorato . Cercd il Pontefice Clemente XIII. , il 
quale in quelli fconcerti, nei quali era la Società, 
uvea nel mefe di Agodo 1764. con non molta accor- 
tezza approvato con fuo Breve quello Illituto , del- 
ia di cui abolizione trattavano le Potenze Cattoliche 
di Europa, di far rivocare l’ordine dato da S. M. Cw 
ma la fermezza dello animo del Re Carlo , che non 
li movea a così llrepitofi latti , che da molti ragione- 
voli motivi, tenne fermo nella fua rifoluzione , an- 
zi fe delle premure predo la Santa Sede , affinchè 1 ! 
autorità Ecclefiaftica li unifie a’defiderj dei Potentati 
Cattolici di Europa , approvando coi fuoi decreti ciò , 
che 1’ autorità politica avea di già efeguito. 

L’abolizione' de’ Gefuiti nelle Spagne era un pre- 
ludio di quella , che dovea predo accadere in Sici- 
lia . Il rispettefo filiale odequio del noftro Ke Fer- 
dinando III. vecfo lo Augudo fuo Genitore ne dava 
badanti indizj, non edendo verilìmile , che il Re Cat- 
tolico avede tollerato, che dedevo impunemente ne* 
Regni del figliuolo coloro, eh’ ei avea difcacciati da’ 
fuoi, e che riputava come fuoi nemici, e della Reai • 
Cafa di Borbone. Quantunque eglino dovedero aspet- 
tarli una limile difavventura , nondimeno, o perchè 
fogliono fempre gli uomini immaginarli lontano quei 
male , che non vorrebbono , o perchè erano Intingati 
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da’ Miniflri della Corte, fe ne davano tranquilli, nc pen> 
favano a profittare del tempo , per allettare i fatti 
loro . Nel mefe di Ottobre di quello anno venne da 
Madrid la inlinuazione , che fidtfcaccialicvo da sottri 
Regni ; maficcome il Ycfuvio vomitava, allora fiumi di 
fuoco, il Marchefe Tanucci, che flava alia telia 
degli affari , fospefe di fare quella novità , che nello 
ignorante, e fu-pertliziofo popo’o avrebbe poiuio ap- 
portare qualche commozione ; ed aspe! tò, che il Monte 
celTaffc d’ inferocire . Mancato lo incendio nel mefe di 
"Novembre, spedi in Sicilia delle piccole Navi, qhiama- 
.te Pipare , lenza che fe ne fa pei Te il dellino, e in>- 
tanto a’ 24. di effo mefe difcacciò i Gefuiti , eh’ era- 
no nelle I’rovincie di Napoli, e li mandò nello Sta- 
•to Pomifizle* *. 

Lo arrivo delle bar-che Napolitane in Palermo 
non arreco per allora dello allarme $ fu creduto, che 
foflero venute per caricar frumenti per commiiTione 
della Corte . In cipo a pochi giorni giunfero tre Scia- , 
becchi, che portarooo de’ Dispacci al Marchefe Fo- „ 
gliani , che reftajrono tuttavia occulti , e fi continuò 
a credere, che non avetfero afro o^geito, che la 
provifta de’ grani. Una forda voce fi cominciò di pòi a 
spargere , che i Geluiti farebbono Ilari espulli . Eglino 
ftelTi già cominciavano a temerne • ma ofTervando , che 
non fi dava ancora verun palio , e lufingati da quan- 
to udivano dal Viceré, che non fapea , o non potea 
rivelare il fegreto , erano ritornati all’antica tran- 
quillità; quando a’ 17. dello fleffo mefe arrivò una 
Feluga, che portò uno Ulhziale , il quale recò al Vìce- 
,„rè i Dispacci, e le iftruzioni Reali. Ceffarono allora 
lufinghe e fu certo il loro efilio . Non la fòia rono 
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«glino di fare i loro ricorli al Governo , implorando 
almeno , che lì dalle un più lungo spazio di tempo 
alla loro partenza . 1 Memoriali prefentati furono ri- 
medi dal Marcitele Fogliarti ( 22 ) al Confultore Do- 
menico Salamone , che giuRa le ifìruzioni ricevute dal- 
la Segretaria di Stato non fu in grado di compiacerli. 

Cinque erano le cafe di Palermo, nelle quali 
•abitavano i Gefuiti ( 23 ) , e perciò furono fcelti cin- 
que Miniftri per espellerli , i quali la notte de’ 19. di 
elio mefe , accompagnati da truppa, aflaitarono le me- 
defime , ciafcheduno quella, a cui era fiato alligna- 
to, e appolte le guardie alle porte, chiamarono in 



( 22 ) Siccome il Marchef ? Fogliari è era molto di- 
voto alla Società , di cui dicea/i x che oodcjjc la Filiazio- 
’re , ed aveail P. Gefuita Roffignuoli per fuo Confejjore , 
* cosi la Corte , che fapea la di lui aderenza a quejlo Ijfitu- 
- to , jebbene per t onore della carica Viceregia ave [Jc 
voluto , che quejla cspuljicne Ji facejjc colla di lui auto- 
rità , nondimeno gli vietò di poter prendere alcuno ar- 
bitrio , e gli ordinò , che opraffe ogni cofa fecondo il voto 
'del pio Confultore , cui fu appoggiai a prie, ci palmento que- 
' fla comnii filone . Ecco perche i memoriali prefentati da 
'Gefuiti erario rimeffi a quefìo Minijìro . 

(25) Erano qncjlc la Cafa Profejfa , il .Collegio 
nuovo , il Noviziato , *.f. Francefco Saverio , e il Semi- 
nario de' Nobili . l^a così detta Quinta Cala , eh.' era il 
luogo , in cui davano gli cjcrciz] , non fu afi aitata , per- 
che non avea rendite p-opne , e non vi (lavano , che due 
‘di quella Soviet e perche era il luogo , dove doveano ra- 
dunar fi per poi imbai carji , fiondo prefjo ai Mole* i i ► 
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un luogo pubblico i Padri che vi abitavano, e ’ef- 
fcro loro il Difpaccio Rea'e , per cui erano condan- 
nati a sfrattare dal Regno di Sicilia ( u). Fella- 
rono quella notte, e per tutto il giorno leguentc 30 i 
del mele carcerati. Quello tempo era necel'.ario pec 
dare le giufte provvidenze per i Laici, i Novizj t 
gli Accademici, e gli ammalati , e per prendere an- 
che conto de’ loro averi, fiabili, e mobili (is)*L% 
fera poi del di 50. fuddetto furono quelli , che do- 
veano partire , ,e non aveano legittimo impedimen- 
to , trafportati in carrozze , o in portantine alla Quin- 
ta Cafa vicino al Porto. 


G z ' ' Efe- * 

• • • ••*••• -I 

, . — — !■- 

(24) In cu e fi a notte , e nella feouentc furono in- 
caricati il Capitano , e il Pretore della Citta di rondai 
re ne' quartieri fella mede [ima, affine di tenerla tranquil- 
la . Nulla accadde di nuovo j furono rispettati gli ordini 
Sovrani , e la Città fu nella p>ù de fido abile quiete . 

(2-5)1 Laici , ed i Novizj furono rimandati alle 
loro cafe • egli Accademici fu accordato , che por efj ero di- 
mettere lo abito , g'ujìa il permcjfo , che ne .aveano otte- 
nuto dal loro Generale , che prevedendo la tempefla , lo 
uvea loro accordato , o che fegui/Jcro il de fino de' loro 
fratelli ^ e intanto , per jrifòlverji 4 furono dijìribiali in 
vane cafe Kcligiofc . Ai vecchi , e agli ammalati , che 
non erano in grado di far quefla mojja in tempo d' in- 
verno . , fu fatta la indulgenza , che reflajfero , fino che fof- 
fero in fato di partire , c intanto furono collocati {n di- 
verfi Conventi , e Moniflerj . 1 Procuratori , che animi- 
nijlravano le loro entrate, furono intimati a dar conto 
del Patrimonio delle cafe loro comm effe , dopo la qual cof a do- 
ve ano partire y e feguire la fortuna de' laro Compagni « 
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F.feguito il Rea! ordine, comparve a’ i. di Di- 
ccmbre elpotlo in lutti i quartieri cella Città un Ban- 
do Viceregio , con cui trascrivendoli la Carta Reale 
dela efpulfione de’ Gefuiti , fi ordinava la pronta ub- 
bidienza a quanto il Re preferi vea . Gli Belli ordini 
furono- fpediti per tutto il Regno , incaricandoli i Ca- 
pitani Giuftizieri , i Segreti, e i Fiicali de, le Citi ^ 
Demaniali acciocché, valendoli di truppe regolate, 
difcacciaffero i Gefuiti da’ loro Golltgj , e mandafie- 
ro con ficura feorta quelli, eh’ eia ivo nelle due Va!-, 
li di Noto, e di Demona a Medina , dove li erano 
date le provvidenze per farli imbarcare , e quelli 
della Valle di Mazzara in Palermo. Si trattennero, 
dunque i nolìri alquanti giorni alla Quinta Cafa , afpet- 
tando.* i‘ loro' confratelli della Valle di Mazzara, co’ 
quali doveano partire. Stiedero ivi chiufi , come pri- 
gionieri di guerra , guardati dalle fentinelle ; nè al- 
cuno potea penetrarvi, o arrecarvi roba, fenza la 
previa licenza fottoferitta dai Minifìro detonato alla 
cuRodia di eOì . 

Intanto die i Gefuiti , che trova vati fi fri con- 
finati r afpettavano t loro foci per partire , i 
Miniftri incaricati della loro efpulfione s’ impolfelfaw 
rono delle Librarie, de’ Mufei , degli argenti, delle 
gioje , e de’ fiacri arredi , che per allora chiufiero nel- 
le filarne con ficuri chiaviftelli , a’ quali appofiero i 
Reali figlili; Si rivollero di poi agli altri beni, che 
aveano in campagna , dove erano filati ipediti de’ 
Com miifarj per prenderne poifetfo. Ma ficccome vt 
era .qualche fofpetto , che vi folle della roba na- 
feofta- , e che molti Affitta tori', o debitori avellerò 
occultate delle partite , che doveano , perciò il Mar- 
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cfefe Foglimi con un Proclama de’ tz. di Dicembre, 
ailLHd per tutte le Città, e Terre del Regio, intimò 
lotto la pena della disgrazia Reale e fotto la mi- 
aaccia di pagi re il doppio e di foiFrire altri galli* 
ghi a le ben v.ifli fra il termine di. otto giorni a quel- 
li , di’ erano prefemi , e di 15. a coloro , eh’ erano 
lontani, di dover rivelare le robe mobili y argenti * 
giogali r antichità , manoferitti , fcritture , beftiame, 
frumenti, orzi, legumi,, vino, denaro-, ed ogni al- 
tra cofa appartenente a’ particolari Geiuiti , o alle 
loro Comunità , che teneifetp occultata 0 da fe , » 
per mezzo di pecione lubalterne . Promifc poi a’ de* 
nunzianti , che fcaJuto il detto termine, avrebbona 
{coperto heni nafeolìi de’ Geiuiti , e non rivelati , la. 
quarta parte di quel , che Icuoprirehbono , fùbitoche 
folle ricuperato - Nonoftante quefto Ilando , fpart mol- 
to denaro : fdrono le Librerìe , e i Mufei fpngliati del» 
le cofe più preziofe - furono dimenticati ad arte mol- 
ti debiti;, e per lo. più non a profitto degli eliliati ^ 
e a danno dello Erario Regio. ' ■ » 

Arrivati i Geiuiti della Valle di Mazzara, fu in- 
timato a tutti, che fi preparafTero alla partenza per il 
giorno 19. di Dicembre, alle ore tz. Lo imbarco fu efe- 
guito con un certo ordine , ma eoa una folennità trop- 
po mortificante . Un cordone di Fanterìa fu tirato- 
dalia porta della Quinte Cafa, .fina al Molo-, e inoltre: 
a piccola ditlanza llava Iquadronati la Cavallerìa,, 
e parlavano in mezzo- a’ foldati ( come i Romani fol- 
to le forche caudine) quelli Sventurati e alia prefenza 
de’ cinque Miniftri , eh’ erano fiati defitti ati per la lo- • 
ro elpuifionc . Puh ognuno immaginarli ; quanto folle: 
toccante quefto luttuoib fpertacolo . Portavano eglino 
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fi c HI i loro fardelli da una mano, a dall’ a’rra una' 
pezzuola , colla quale rafeiugavano le copiofe lagrime ; 
clic {>, orbavano da’ loro occhi . Il folto numero de’ 
Cittadini , eh' era venuto al Molo fpettatore di que- 
lita amara partenza., ,e fopratutto i parenti , e gli 
amici non ,1'eppero contenerli dal piangere la loro dis- 
grazia. .A loro mala forte i venti erano contrari , e 
dovettero (lare a bordo ben due giorni. Finalmente 
partirono a’ zi. di Dicembre in numero -di cento qua- 
ranta Tei. Reftarono alla Quinta Cafa guardati nello 
iàelfo modo i .vecchi , e gli ammalati, .che non pote- 
vano partire , fenza pericolo di foccombervi nel viagj 
gio, e quattordici facerdoti non profedi. di quarto vo- 
to, che a veano affai prima. dimandato a’ loro. Superio- 
ri il .permeffo di spogliarli , .e per .cui (ì aspettava dal- 
la Reai Corte di Napoli la licenza .di potere ritorna- 
re alle loro cafe . Redo a quella .cagione nel Porto 
tino Sciabecco ., ed una Pifara , affine di trasportare 
quelli., fe il Sovrano non accordava loro la permiffione 
di re Rare ^ 

Da! dì z 9. di Novembre in poi erano rimafte .chiù- 
fé le pubbliche Scuole in tutte le Città , e Terre,, 
nelle quali eranvi j .Collegj de’ Gefuiti, e quella fo- 
praffedenza daglHludj diveniva .molto nociva alla pub- 
blica educazione . JPerciò il Marrhefe Fogliani una co* 
Miaitìri incaricati degli affari Geliurici li applicò fe- 
rhmente a riparare colla poffibile folleciuidine quefto 
.difor.dine . Quindi nel giorno Tegnente alla loro par- 
tenza , cioè a’ zi. .dello (ìeffo mefe di Dicembre , con 
•foddisfazione déLCittadini , lì videro aperte in Paler- 
mo le pubbliche Scuole di Grammatica , e di Retto- 
rica nello fi effo Calle gio nuovo, dove prima erano, 
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efffcndofi fceltl dotti Preti in tutte le fàco'tà , i quali 
fupplilfero alla, mancanza degli Audi . Le Ite ire provvi- 
denze furono- date per tutto-’ il Regno. 

Rivolfero poi lo animo il ridetto Viceré,, ed i Mi- 
nirtri rammentati al culto delle Chicfe , ette furono 
riaperte, ed' alliftite da EccleJiaftici feelti a quefto og. 
f;etto .. Gli argenti allora appartenenti alle Chiele 
mentovate , per Rare in un luogo più lìcuro furono- 
trasportati al Monte della. Pietà ,• trattine quei- va- 
li facri-,. che lèrvivano per i- Divini Mifieri che fu- 
rono con legnati - a v curtodi delle Sagreftie. Si occupa- 
.rono-ancora. il medelìmo Marchefe Fogliant , e i Mini— 
itri mentovati alla confervaziòne de’ beni rufticani , che 
pnfledevanfi da’ Gefuiti e porche intorno adefìinon 
♦era. ancor nota, la efprelfa volontà del Sovrano , ed al- 
tronde non porea. fiabilirfi un: nuovo ordine di cofe 
.nel cuore dello inverno e mentre trovavanfi già fe- 
. minate le terre perciò,, fatto ■ prima lo inventario di 
.ciò,, che trovatali nelle Malterìe.,. furono lafciati co- 
.me Sopraftanti. alle medefime quegli rtefìi. Fratelli Lai- 
ici r de’ quali valevanfi i Gefuiti , con’ un ragionevo- 
le appannaggio, e coll’ obbligo di render conto a’ Mi- 
jairtri- della loro amminirtrazione fino che. non fi fofi 
,-fe altramente difporto.. 

La rifporta della Reai Corte di .Napoli intorno . N 
.a quei Gefuiti , eh’ erano rimarti in Palermo, non fu *7 " 
..dei tutto favorevole. Volle il Re, che (i facefieurt 
più diligente efame filile loro circoftanze , e che fol- 
lerò fòlo difpenfiui dal nani re quelli y che veramen- 
te non poteano fare il viaggio r fenza perico-o di mo- * 
rirvi. Perciò fcartati i decrepiti,, e gli. infermi pe- 
- ricoiofi v che noq furono, che intorno a venti, tutti. 
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gli altri furono corretti a partire , come fecero , al 
numero di ventotro , a’ 6. di Gennaro 1768. portati 
dallo Sciabecco , e dalla Nave Napolitana , eh’ era- ? 
no rettati in Porto. Toccante poi a’ 14.. Sacerdoti, 
che vbleano dimettere lo abito , fu loro permetto ; ma 
in (iena e furono eglino intimati a fortire di’ Regni di 
"Sua Maeftà , non volendo il Re verun Gettata, che 
’fbffe iniziato dé’ facri Ordini, ne* fuoi Stati. 

Non termino con quetto il rigore contro gli efpulfi 
Gettati'} nuovi ordini fioccavano da Napoli . Noi 
abbiamo vari Proclami pubblicati intorno ad eflì dal 
Marchefe Fog!iani,giutta le ittruzioni ricevute dalla Cor- 
te . A’ 26. dello fletto mette di Gennaro lene vide af- 
fitto ne’ cantoni della Città uno , che preferivea r I. che 
tutti i Gefuiti , coftituiti in facrls, fiotterò espulli dal 
Regno, nonoìlante la rinunzia fatta del loro Ittituro 5 
IL che fotte vietata dotto la pena della Reale indi- 
gnazione ogni corrispondenza có’fnedettmi, permet- 
tendoli ttolo quella co’ loro ftretti congionti , che ave£ 

Icro eglino nominati , per rifeuorere il vitalizio; e IH. 
che alcun Gettata non potette entrare , o pattare per gli 
Stati delle due Sicilie . XJn altro Bando comparve del* 

‘lo -ttefio Viceré ne’ confueti luoghi a’ zi. -del fieguen- 
te Febbrajo, con cui L li ettendea l’ordine della espul- 
, Tione a quei Gefuiti ancora dé’ Regni di Spagna, di 
Francia, e di Portogallo, che fi trovavano per ca- 
tto negli Stati di S. M. IL fi ordinava a tutti colo- 
to , che ttapeffero di ettervi ne’ medefimi alcun Gefui- 
ta , 0 di permanenza, 0 di patteggio , di arredarlo , 
e non potendo, di denunziarlo al Governo , promet- 
tendofegli , oltre la buona grazia del Re , un premio 
corrispondente; e IiL finalmente fi vietava a’ valfal- 

’* * j 1». 
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li del Re ogni corrifpondenza co’ Gefuiti anche non 
fudditi , fotto la pena della Galea, effendo ignobili , 
e della confifcaziotie , fe foffero Nobili , e fi ordina- 
va a’ Procuratori deftinati da’ Gelimi per rifcuotere 
i loro vitalizj , che nelle lettere non poteflero trat- 
tare , che di quello folo affare. A quei Gelimi poi , 
che o per vecchiaia , o per malattia li era ufata la in- 
dulgenza di lafciarli , fu vietato di predicare , e di 
afcoltare le confeffioni de’ fedeli . Finalmente furono 
abolite anche le Congregazioni , ch’efifteano ne’chio- 
ffri de’ Gefuiti , effendoli folo permeffo a’ Congrega- 
ti di prenderli il mobile , ed anche gli adornamenti 
marmorei, che li erano fatti co’ proprj denari de’ Fra- 
telli aggregati. ' 

Per darli poi una forma ftabile alla nuova am- 
minirtrazione de’ beni , e delle Chiefe de’ Gefuiti ,* 
volle la Corte , che s’ iftituiffe un Magiftrato fotto 
il nome di Giunta degli abufi , il quale foffe indipen- 
dente da qualunque altro Tribunale , e invigilale fo- 
pra i beni , l'opra il culto delle Chiefe , e fopra le 
Scuole di tutto il Regno. Furono eletti per Mini- 
Ari di effo gli fteiìi, eh’ erano flati eletti per la efpul- 
iione , trattone uno , in di cui vece fu foftituito il 
Prendente della Gran Corte . Capo di effa Giunta 
fu dichiarato il Viceré Marchefe Fogliani, come co- 
ffa dal Difpaccio de’ 13. di Febbrajo dello ffeffo an- 
no . Fu anche eletto un Teforiero , un Maeftro No- 
taro , e un Contatore, detto fra di noi volgarmente 
Razionale. Effendofi indi confiderato , che non era 
ragionevole, elfendo Ecclelìaftici quefti beni de’ Gefuiti, 
e trovandoli ancora le Chiefe foggette alla Giunta,* 
che ogni cofa li amminiftraffe per le mali de’ laici 

T.'ìll. P. II. H Mi- 


Digitized by Google 


58 STORIA CRONOLOGICA : . 

Miniftri, il Re con Difpaecio de’ 6. di Luglio aggre- 
go a quello Magilìrato i due Arcivelcovi , di Paler- 
mo , e di Morreale , e in quella occalione % elclufi 
due de’ Miniftri , che vi erano , ridulfe quella Giun- 
ta a cinque , cioè a due Prelati ,, a due Legali , e 
aduno Avvocato Fifcale, augnandole ancora un Se. 
gretario per le lettere , che doveano nec.eflàriamen- 
te fcriverli per il Regno. 

Noi non c’ intratterremo di vantaggio nel deferi- 
vere tutti gli altri cambiamenti , che a mifura delle 
circoftanze , fi fono, poi fatti dal Sovrano , avendo per 
ventura trattato , piuche conveniva, quello argomen- 
to j nello che lìamo degni di compatimento , giacche 
quello è uno de’più fìrepitofi fatti , che lia accadu- 
to in quello fecolo ; avvenimento , che forprefe i vi- 
venti, e recherà meraviglia a’ pofteri , potendoli ap. 
pena concepire , come un Corpo così rifpettabile di 
Religiofi , che dominavano per tutte le Corti di l u- 
ropa , che aveano nelle mani quafi tutte le cofcien- 
ze , a’ quali era affidata la educazione della Gioven- 
tù , e che per autorità, foggetti , e ricchezze rifplen- 
deano , folfe. così prefto, e come un baleno fparito * 

Tornando ora a tutto, il refto della Storia Cro- 
nologica de’ Viceré y il Marchefe Fogliani nel mele 
di Marzo dimandò alla Maelìà del Re il permeilo di 
portarli a Napoli, per offequiare , e baciare la mina al- 
la nuova Sovrana,che prefto vi farebbe arrivata. Dopo 
la mone deli 1 Arciduchefla Maria Giufeppa prometta, 
in fpofa al noftro Monarca , fu conchiulo il matrimonio 
colla di lui forel'a, V Arciduchetta Maria Carolina no- 
ft ra Regina, che dovea efiere fpofata in Vienna dallo 
Arciduca Ferdinando, fratello della medefima , come 

Pro- 

. r 
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Procuradore del nottro Re, a* 7. di Aprile. Qnefta no. 
tizia fufcitò in molti il deiìderio di portarli in Napo- 
li , cosi per riverire la Padrona , come per godere * 

delle magnifiche fette , che vi fi farcbbono fatte . Fra 
quelli fuvvi il noftro Viceré Fogliani , il quale, oltre 
aquetti motivi, ebbe anche quello di trattare diret- 
tamente col Re , già libero da’ legami della Reggenza, 
gli affari interelfanti di quello Regno . Ne cliiefe adun- 
que , e ne ottenne il permelfo per foli tre meli , du- 
ranti i quali fu dalla Corte eletto per Prefidente del 
Regno interino Egidio Pietraianta (26), Principe di 
Santo Pietro , come cotta dalla Cecìolà Reale fegnata in 
Napoli a’ 3. di Apriie , regiftrata a’ 23. dello ftek 
fo mefe (a). ' : * * 

Arrivò il Principe di Santo Pietro a* 10. di Aprile, 

Ha... e poi- 


(26) Era quefio Cavaliere Siciliano , e (fendo nato 
in Mejfna , e pojfedcva de' Feudi nel Regno , dove go- 
dea la carica di Comandante Generale proprietario delle 
Armi. Sembrava perciò frano , eh' et potè fé ejfere desi- 
nato al Governo di Sicilia ,• non offendavi in quefìo J'e- 
colo memoria , che alcuno Nazionale (offe fato ajfunto a 
quefa dignità , non credeudoji opportuno , giu fiale muffirne 
della odierna Politica , che ad un compatriota dovejfe af- 
fi dar fi il governo del Regno , per i rapporti , che vi ave fi 
J'e potuto avere . Nondimeno il Re dispensò a quefia co* 
fumanza , 0 perchè lo riputa (fé come fi raniero , e fendo 
originario di Milano , 0 per la brevità del tempo , in cui 
dovea governare. • '» \ 1 

\ (a) Regifro della Officina del Prvtonot « dell' am* 

V.Jnd. *767. 1768. 20. . . o -sv*- 


Digitized by Google 


6 o * STORIA CRONOLOGICA T 

^ * 
e poiché non dovea prender polTelTo , che dopo la 

partenza del Marcheie Fogliani , così egli, dopo di 
elfere fmontato privatamente al Molo , li ritiro alla 
Villa vicina, propria del Principe di Villafranca i at- 
tendendo, che il Viceré s’ imbarcane . Indugiò tredi* 
ci giorni quello Cavaliere a lafciare la Capitale , o 
perchè uon lolle ancor pronto , o perchè i venti noi» 
follerò favorevoli, e a’ 23. dello Hello mefe prima 
del mezzodì , dopo di avere afcoltate nella Catte- 
drale due MelTe alla Cappella di S. Roi'alìa , andò a 
bordo della Nave Reale {' Amali e partì fra il rim- 
bombo delle Artiglierìe de’CaBelli, e de’ Baluardi 
della Città . SuL declinare dello Hello giorno fece il 
Prendente interino la fua pubblica entrata nella car- 
rozza del Senato , accompagnato dal Principe di Pa- 
terni), che facea le veci di primo Titolo, dal Pre- 
tore , e da’ Senatori , ‘e col folito equipaggio di Ca- 
*vallerìa , fra le troppo fchierate nella fpaziofa Brada 
di Toledo andò al Duomo , dove fe iL folenne giu- 
ramento, e prefe polTeflò della nuova carica ( 27), 
dopo di che recossi ai Regio Palagio . 

Domentre governò quello Prendente del Regno , 

• • * "ir 

. - • • . - lì ce- 


(27) Godette egli di tutti quejli appar cf centi onori , 
ma rii furono negati il Joldo , ed i proventi annejjì alla 
nuova Carica , che rcjlarono a vantaggio del .Marche] c Fo- 
gliarli . Fece egli varj ricor fi alla Corte , ma non fu aj col- 
tato , c a ferito dal Senato ottenne il j'viito regalo . Egli 
nono fi ante non trafeurò di trattare gencrojamente in tut- 
te le circolarne la Nobiltà con feftt , veglie , e pranzi t 
come convertiva al grado , che Joflcue<t+. , *. • ^ 
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• # . * 
fi celebrarono con pubbliche fette le nozze del no- - 

ftro Sovrano colla Regina Maria Carolina . Precefle 
la Cappella Reale coL canto dell’ Inno Ambrolìano 
nella Cattedrale a’iz. di Maggio, nel qual giorno la 
ferail Principe di Refuttancx», Capitano della Città, 
tenne in cafa fua una fuperba fella di ballo, e di Mu- 
fica, e trattò la Nobiltà aliai fplendidamente . Nel 
dì feguente fu laccheggiata una ricca Cuccagna all* 
ufo di Napoli nell’ ampia Piazza del Regio Palagio , 
e il lacco fu efeguito con cotale ordine , e follecitu- 
dine, che fe refìar forprefi i Napolitani iftefli(aS)* 
La fera poi il Prefidente del Regno diede nella Gal- 
lerìa delio fteffo Palagio un’ altra veglia con ballo , 
e copiofi rinfrefehi. 

Ma la più grandiofa fefla , e per la fua novità 
la più bella ,. fu quella , che diede il Pretore Giufep- 
peLanza, Principe della Trabia , a fpefe della Città 
nella Cafa Senatoria. Trovoifi la magnifica, fpazio- 
fa, e rara Fontana dirimpetto it Palagio dei Pubbli- 
co , al declinar del giorno > illuminata a cera, e fino 

al- 

é • * * 4 * - 

( 28 ) Rapprefentava quejìa un vago giardino cort 
v'ar re piramidi , ve (lite di foglie di cipreffi , al numero dì 
J'edcci , c con varie Jìrade coperte . Erano sparfe così nelle 
piramidi , che nelle jlrade molte forti di come/hbtli , pa- 
. - ue, caciy baccalari , prof ciuf ti , carne di giovenchi , de 
vacche , di porci , e inoltre molti ammali vivi , porcela 
.letti , cafirati , becchi , capre , e pecore . Entrivi a fian- 
chi due fontane perenni , che f gorgavano vino , e tre an- 
tenne unte dà fego , falle cime delle quali erano appo/li 
de' prem} per coloro , che avejjero avuta la iejìrezza dà 
fai ir vi » ? .M • * • * 
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alle ore due, non fu permeilo di entrarvi, che aU 
la fola Nobiltà, per goderla più coramodamente , e afcol- 
tarvi un Dramma in Malica. Terminato quello can- 
to, la Nobiltà per un ponte di legno .di comunicar- 
zione , dhe fi era a beWa porta eretto, pafsò al me- 
rtcfimo Palagio , e faiì nelle ftanze fupeTiori,, dove 
fa lautamente trattata, e fi apri una fefta di ballo. 
Mentre i Nobili divertivanfi negli appartamenti del Se- 
nato , fu dato luogo al popolo , purché vi andalfe in 
Mafchcra, di aprire un’ altra fefta di ballo nel re- 
cinto della Fontana , che riufci brillantiflìma . Sulle 
ore cinque della notte fcefe di nuovo la Nobiltà per 
godervi la fefta delle mafchere , ma fu così grande 
la moltitudine., che non vi fu più fpazio da balla- 
re. Il Pretore , per far sfollare la gente, permife al- 
le Mafchere di falire nelle dtanze Senatorie , e di bal- 
larvi , in guifa che vi fu allora una doppia fefta di 
.ballo ( ). 

Oltre a’ riferiti paflatempi n* ebbe il popolo de- 
gli altri : cioè per .parecchi giorni vi fu la caccia del 
Toro., di cui molto fi diverte, nella Piazza di S. Ono- 
frio, e nella Piazza Bologna fu piantato un Lot- 
to con groflì premj , e ricchi ; per giocare alla fór- 

* • • • » V 



( zy ) Non deve qui omctterjì , che i nofìri Vati .fa- 
terò Jentire .in quefta occajione il fuono delle loro fampo- 
gr.e, ejfcndofi tenuta da' Pajìori Ereini un Accademia nella 
caja del Principe di Ke/uttana , loro Arcipajlore , cui in- 
tervenne il Prejtdente del Pegno , in ciu con una encorniajìi- 
ca Orazione , e con canti Epitalamici furono celebrate le 
nozze dei nofìri Sovrani nel dì l8. di Giugno . 


4 . 



Digitized by Google 


DE’ VIGERE’ Lib. IV. Capo XX. <$ j 

te, chiunque voleffe mettere a rifehio il fuo denaro . 
A vantaggio ancora de* particolari fu accordato dal 
Sovrano un generale indulto^, che il Principe di Santo 
Pietro fe promulgare a’ 7.. del mefe di Giugno, ed affig- 
gere Rampato ne’ cantoni, delle Città, e delle Terre 
del Regno ( 30 ) .. 

Breve fu la Prefidenza- di quello Cavaliere j il 
Viceré Marchefe Foglianì fi affrettò di ritornare , e 
appena compiuti i due meli , cioè a’ 13. di Giugno, 
comparve nei noflro Molo portato dalla Nave Reale- 
S. Ferdinando . 11 di lui arrivo, quanto più inaspetta* 
to , tanto più caro riufeì alla Capitale , dove era ge- 
neralmente amaro- Furono fatte delle felle per il fe- v 
lice fuo ritorno , e il Capitano della. Città- Principe 
di Refuttano , in atteftato dl offemiio-, gli renne in ca- 
fa fua una veglia a* 25. dello Iteffo mefe .. Non- molta 
fopraviife alla fua Prelidenaa il Principe di Santo; Pie« 

tro , 


( 30 ) In queflj faufla. acca/ione dejhnè in Napoli 
la Deputazione deli Regno, due Ambafiadori , per. ojf equi ti- 
re la Sovrana . Furono quejli Vincenzo Filangeri , Conte - 
di S. Marco y. e Giacinto Pape , Duca di Prato ameno', eh' 
erano ambidue Deputati, a quali fu. dato un ajuto di co- 
ffa di tre mila feudi. Eglino con' sfarzofa? gala' eje giu- 
ro no la loro Comm/jfiune , e ne furono dal R. e premiati , 
effendo flato il fecondo immediatamente - dichiarato Gen- 
tiluomo di camera , e avendo il primo ottenuto nello Ago— 
Jl° feguente il Cordone di S. Gennaro .11 Senato di Pa- 
lermo per le critiche circo fi anz e, nelle quali fi trovava i& 
fua Azienda , fu. dispenfato dallo spedirvi , coinecoJhifna. fr 
i juoi Inviati ». * > 
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tro . Non paiTato appena 1 ’ anno , eiTcndo partito per 
recarli alla Corte di Napoli., alla didanza di dieci mi- 
glia da! nodro Molo , fu affaldo da un’ apoplessìa , che 
eli recife immediatamente la vita. Fu perciò di me- 
iìieri di ricondurre il cadavere in Città , dove a* 51. di 
Giugno nella Chieda di S. Oliva, de’ Religiofi di S. Fran- 
oefeo di Paola , gli furono celebrati folenni funerali con 
tutti gli onori dovuti al medelimo dalle truppe , come 
Comandante Generale degli Eferciti , e come colui , 
ch’era fiato Prefidentp, e Capitano Generale del Re- 
gno di Sicilia . 

Riprefe le redini del Governo, prima di ogni 
altra cola fi applicò il Marchefe Fogliani a promul- 
gare il Bando l'ottofcritto dal Re a’ 4. di Giugno con- 
tro le Lettere in Forma Brevis emanate dalla Corte 
Romana per le controverfie inforte fra effa , e il Du- 
ca di Parma ( 31), e contro la famofa Bolla in Cerna . 

Do- 


(31) Avrà il Sereniamo Duca di Parma Verdi nati' 
do fatta nel mefe di Gennaro una Prammatica Sanzione 0 
di cui due articoli intercjfavano la Corte Romana, cioè i* ' 
primo , che vietava fenza il ftio permeffo il portare le 
cause litigio fé ai Tribunali fìranieri , c anche alla Cor- 
te del Papa, e V ultimo , che dichiarava nulli tutti i De- 
creti , Bulle , e Brevi vegnenti da Roma , quando non fof- 
fero muniti dal Regio Exequatur . Quc/li due fatali colpi 
dati alla Santa Sede da un Principe creduto fuddito da 
Romani , ferirono il cuore di Clemente XI II. , il quale ai 
io. di Fcbbrajo promulgò le lettere , delle quali fi parla , 
dichiarando con effe nulla la fuddetta Prammatica , e in- 
corjfj nelle cenfure fulminate nella Bolla in Coena Domi- 
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Domini , che promulgava!! nel Giovedì Santo in ogni 
anno in effa Città di Roma , di cui abbiamo par* 
lato nel libro antecedente ( a ) . Perciò a’ 4. del - fe- 
guente Luglio fe affigere non meno nella Capita- 
le , che per tutte le Città, e Terre del Regno il 
Regale Editto , con cui ordinava , che chiunque te- 
nere preffo di ie © le dette lettere in forma Bre- 
vis contro la Corte di Parma , o la Bolla in C<cna 
Domini , dovette fra il termine di quattro giorni con- 
fegnarle in Napoli al Delegato della Giurisdizione , 
e nelle Provincie a’ Governatori locali, i quali do- 
vettero trasmetterle al detto Delegato; e vietava a 
qualunque Stampatore , o Libraro di poterle impri- 
mere, o tenerle preffo dì fe , o fpacciàrle fono la pe-- 
na di effere trattati, e gafìigati come rei di Stato. 
Il Miniftro deftinato dal Marchefe Fogliani , che fa- 
ceffe le veci del Delegato della Giurisdizione , fu il 
di lui Confultore Diodato Targianni (32). ** 


T.III.P.II * * I 




t 


ni , tutti coloro , che vi aveffero concorfo per farla pub- 
blicare . Quejlc lettere irritarono le Corti Borboniche , le 
quali di accordo vietarono ne' loro Stati le Papali Lettere 
fu d dette , e la bolla mentovata , cui le Lettere fiatano ap- 
poggiate . ' % 

(a) Capo XII. ’ - „• 

( 32 ) E' co fa affai malagevole il guarire le popola- 
ri fnperflizioni . La Bolla in Ccena Domini , che fi pro- 
mulgava ogni anno in tutte le Chiefe di Sicilia , e 
fi affggea in tutti i Confc fonali , era riputata dalla 
f iocca plebe , e da qualche ignorante come una Bolla 
? > . • ' ” * 


X- 
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Siccome quello Viceré cercava torte le occafìo» 
ni per rallegrare la Nobiltà , e appallare la lui lp ea- 
didezza , cosi lulla line del mele di Agofto feg.ieoft 
preferito una nello arrivo in Palermo di Stefano Reg- 
gio Principe di Aci. Quello, benemerito Cittadino pa- 
lermitano, dopo di aver fervilo il. Re Carlo ili. in 
var e militari fpedizioni , e nell’ Ambafceria aila Reai 
Corte di Spagna , ed elle re flato poi deltinato per uno 
de’ Reggenti ndia minore età del noftro Sovrano , col 
comando Generale di tutti gli Eferciti. di SLJV1., fat- 
to maggiore il Monarca, ed avendo tolto moglie, 
chiefe^al medelìmo di venire alla lua. Patria , 
dove, poi fu Generale delle, armi del Regno, pollo, 
ch’era vacato per la morte del Principe di Santo Pie- 
tro (33 )* -Volle adunque il Marcitele Foghani ono- 

; * ' . f • » . •*.. •" - ; 

rare 

t - - • f • ; -r J* . - •• ’ T i 

1 " " " 1 » 

Tìommatica , e perciò fi con/iderava come un delitto lo atten- 
tare contro la medefima . Ecco perche da taluni fi mormorò 
allora contro lo Editto Sovrano , nè da ejfi fi ubbidì , che per 
timor; del gaftìgo . Qui ftn- noftro giudizio viene abbajlin - 
Za comprovato dalla condotta della Corte di Roma , che 
dopo il Pontificato del Papa G ano anelli è rimajla Jilente 
intorno a quefto punto , nè ha più promulgata la contraffa» 
ta Polla . 

( 33 ) Non vi fu onore y che la Città di Palermi non fece 
a quejìo [no Concittadino , che colle fue gejìa avea arrecata 
tanta gloria alla medefma. La Nobiltà non trafeurò di ap- 
pai e far e la c (Umazione, in cui avett qitcftp Perfonaggio, fa- 
cendaoli de' complimenti , e dandogli delle veglie , delle 
quali la più fuperba fu q uella , che a 1 * 5 . di S tttembre dic- 
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rare quello Cavaliere con' una magnifica, fefta di bal- 
lo , che diede in contemplazione di effo nella fua Villa 
alle Terre Rofle j e. per renderla più fplendida , vol- 
le , che dalla Porta di Macqueda fino alla fua Ca- 
fina forte la dirada illuminata a giorno , .con piramidi 
piene di lumicini , e con fanali „ quale fpettac&o pec 
la fua novità piacque affaiffimo , ed attralfe fino lira» 
grande numero di fpettatori .* 

Lo flato miferabile , in cui ritrovavafi 1 ’ Azienda 
del Senato angufliava T animo del Viceré , il quale 
vi avrebbe voluto dare i ripari neceffarj , che inutile 
mertte fi erano finallora penfati.. Due erano le sor* 
^enti perenni della povertà di effo Magiftrato , il gra» 
no t e la carne . Il primo , comechè la Meife foflfe 
caduta abbondante , qual fi defiderava , pur nondime* 
no per la effrazione , che fen’era fatta, e fene facea 
alla giornata , vendevaiì a caro prezzo , e il Senato , 
che non fen’ era provveduto a tempo , era ftato cofli et- 
to per i bifogni della Città a comprarlo per lo meno ad 
onde tre la falma, e a perdervi tarini otto per faL. 
ma ( 34) per uno malintefo fillema di mantenere Tem- 


pre 




dero nel loro Palagio il Principe dì Scordìa , e il Car- 
dinale Prenci forti di lui fratello , a cui fu anche prc l'ente 
il Viceré'. ‘ - ... • 

( 34.) Siccome il Senato fmaltiva il pane ad on-\ 
- eie due , e tarini 22. la falma , così comprandolo ad onde 
tre , dovea dimettervi per ogni falma otto tarini . Quando 
i grani fi compravano a baffo prezzo , per ef empio ad on- 
de due la filma , allora ne traggea il vantaggio di taci- 


i--: 
i ' 
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pre io fteflo pefo ( 35 ). L’altra fcarfeggiava per di-, 
verle cagioni ( 36 ), e per lo lidio Ulema fi vendei 


me. 


ni 22. f^r ognuna di quefie mifure , e da quefii utili fi' 
tra forniata la colonna frumentaria , che monto a cento 
mia onde , faggi amente allora Jl abilita per occorrere alle 
ficee /fila ne' caji di care fila . ' Non ejfendojt pero più trovati 
q uejh prezzi ragionevoli , dovette il Senato per tanto tem- 
po jocconbere alla perdita , ed efiint a finalmente la colon - 
na /addetta , aggravar/ di nuovi debiti. « 

( 35 ) Sebbene Jia una ottima provvidenza il curare 
che il pane , con cui fuj/fie il popolo , jia grande , nondi- 
meno il tenere coflantcmente lo fiefjo pefo , qualunque fi a 
per e/fere il prezzo de 4 frumenti , e un Jificma irregolare r 
perche ridaci il Magifirato allo fiato di non avere più 
modo da comprarli \ A nofiri dì / è cambiato quefio Jific- 
711 a , effe ndojì diminuito di molto il pefo del pane. Qitefia 
diminuzione però non dovrebbe e/fere Jempre la medefima , 
ma regolar/ a mìfura de prezzi . Se il .popolo ve d. jje in 
qualche anno accrefciuto il pane y non farebbe de' follia-, 
mazzi , quando lo vede impicciolito . Il male è che tro- 
vando/una volta diminuito , non / augumehta mai piu % 

( 36 ) La maf/rna delle cagioni , per cui è mancato 
il bejhame da macello , nafte da' vantaggio/i prezzi de * 
grani. Qiiefii hanno fatta crefccre la J emina , e mancare 
perciò gli erbaggi , i quali divenuti rari , enfiano caramen- 
te j e quindi coloro , che ave ano delle mar.dre , hanno ama- 
to meglio di levarle , e di applicare i loro Capitali in 
dò , che recava anche maggior profitto, hanno conferito 
alla mancanza del be filarne i così detti corpi lucrofi , i 

■ . . quali 
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meno di quel ', che fi comprava . Fermife egli , per darfi, 
follievo all’ afflitta Città, che- fi tenefle il Configli^ 
nella cafa Senatoria , dove fodero chiamati i respet- 
tivi Ceti delia medelima , per fuggerire i mezzi da ritto-* 
tarla. Va rj progetti furono fatti, ma non accettati^ 
Si volea dagli Artidi, e da qualche Regolare anco- 
ra , che fi vietale ogni novità ; ma lenza innovare, non 
era potàbile, che la cada del Senato fuiììftede . Re- 
fìo adunque ogni cola fofpefa , ed il Senato continuo 
a far debiti . • * - 

Quelle circotlanze del ridetto Magiftrato diede- 
ro campo al mentovato Viceré di dare nuove ripro- 
ve del fuo difinterede . Eilendoii sgravata la Mar-. 

’ chela Soragna fua nipote di una bambina nel mefe< 
di Aprile 1769. , pregò eg!i il Senato a tenerla al Sa- 
cro Fonte j ma come confiderò lo- (lato , in cui era 
l’Azienda della Città, vietò alla partorita che ri- 
cevere i ricchi doni , che fopea di edere (Vati pre- 
parati r e alla fua ferviti! di accettare alcuna man- 
cia; anzi fu così follecito , che non fi fpcnde de , nep- 
pure un obolo da- quel Magifìrato , che per fino voi- 
„le egli regalare la Levatrice , dichiarandoli , che non 
cercava , fe non il folo onore di edere favorito . 

Riparò ancora in quello itlelTo mefe ad un dì- 
fordine, t che potea nafcere facilmente. Erano i Cit- 
tadini ne^ collante podeffo di andare a caccia nelle 

*' • ' . eam- 

* fi 

’ ■■ ■ ■ - ■ 

•\ * t 

quali avendo il privilegio di macellare vacche , uccidono te 
; utili madri ; espediente prefo ancora, talvolta dal Senato nel- 
le urgenze , nelle quali Ji è trovato . Fa pietà il vedere spcf- 
fo al macello le vacche , che portano in Jeno il loro Jeto* 

— » .s * • • • , 
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campagne preffo a Palermo , parche non entrato rp 
ne’ luoghi coltivati . Molti Nobili , che godevano a n« 
cor elfi di quello efercizio , tenendo nelle terre da 
e ili pò todute de’ guardiani .armati , impedivano, the- 
alcuno vi entrato, quantunque nè io) Fero cinte di 
muraglie nè porte a coltivazione . Irritati i Caccia» 
tori , chfc la Nobiltà fi arrogato un diritto., .che non 
,avea , e che foto loro .tolta la libertà di potere 
andare a .caccia , ricorderò al Marchefe 'Fogliani , il 
quale .conofcendo la ragionevolezza della loro diman- 
da , e prevedendo Jo Scompiglio , che nafeer potea , 
fe fi follenea la jufurpazione de’ Nobili, .con un fuo. 
Proclama .de’ a 6. dei medefimo mefe dichiari, che 
poteto ognuno .liberamente cacciare ne’ luoghi del ter» 

• ritorio di .Palermo , che non fotoro cinti di mura* 
:glie , eccetto ;gli orti , i giardini , .e le terre d'emina» 

■*« (*37 )• ; 

•*». Etondo .morto il .Pontefice Clemente XIII., ed. 


aven- * * ' 



( 37 ) Dispiacciati alcuni Nobili di quefìo Bando di - 
mandarono al V icerè., che Io affare fi efaminaffe legalmen- 
te, ciò , eh' egli non potè negare . Ne fu fatta la caufa 
dalla G. C . , che divenne una caufa di Stato per il prodi- ~ 
giofo numero de’ Cacciatori , che a folla corfero al Reai 
Palagio , per JoJlenere il pojfeffo , .in cui erano. La fen- 
tenza non fudoro interamente favorevole , efjcndo flato vie- 
tato di potere andare a caccia in certi /iti j ma nondime- 
no continuarono eglino ed vjare di quella libertà , di cui 
aveano femore goduto: nello che n erano tacitamente foflenu -• -• 

ti dal Governo , rincrefciuto , che fi fojfe ricor [0 contro le ■„ 
. Jiie determinazioni ■ * .•*«■« < * ■ ■■ t* 
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avendo il Collegio de* Cardinali eletto -il Cardinal 
Lorenzo Ganganeìli , Minore Conventuale , i Frati 
del fuo Ordine celebrarono-» un triduo per la efalta- 
aione di quello loro confratello , che avea prel'o il 
nome di Clemente, che fu il quartodecimo fra’ Papi* 
che così fi chiamarono* ed invitarono l’Accademia 
degli Ereini. nella loro Chiefa, e poi quella del Buoch 
gallo, per celebrare le lodi di quello nuovo Papa*. 
Il Marchefe Fogliani , per addimotlrare la Tua divozio- 
ne alla- Santa- Sede- vi tenne Cappella Reale nej pri- 
mo giorno, e volle elìère prefente alla Orazione Ln— 
comiaflica ,. che recitò 1’ Autore di quella Storia , o 
a’ poetici componimenti , che vi leifero i. Pallori de! 
Monti Erèi;.’ • 

Slavata cuore di quello Viceregnante e del Se- 


nato , che in Palermo non mancaife la 


carae * e 


fic— 


come il Regno- non- potea fupplire'al bi fogno , fu d v 
topo , che lì fpedilfe- in -Barberìa per- comprarla . IL 
Duca, di Callellana. Prerore trovo nel. Dev di Tunifi, 
ogni polììbile agevolazione,, e quindi, vennero» mo!— . 
t& giovenchi da quelle contrade nel* mefe. di Luglio.. & 
Quello. efpedient;e poco giovò agl’ interelfi del Sena- 
to:.. Quelli animali erano» affai piccoli ,, e appena fu-/ 
perava uno di eflì il pefo di ottanta rotoli,, di mo-. 
do che per il confumo ordinario ne abbilògnava un 
prodtgiolo numero y che non potè oirenerlf; oltrachè 
il prezzo-n’ era eforbitante , lo- che apportava un con- 
fiderabile danno all’ Azienda del Senato, che non vol- 
le alterare punto l’antica meta. Si era prima pen-’ 
fato dal. Viceré , e dii- Pretore di fare ingranare i 
bovi, non più atti allo aratro ,. come fi coflum» nello» 
Stato Poxuifizio, e particolarmente in Perugia, e fe _ 


» 
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r>e fece la prova con dodici di quelli animali , che 
furono ben pafciuti, per lo fpazio di quaranta gior- 
ni , tenendoli legati alle mangiatoie, perchè col mo- 
to non dimagriifero . Furono trovati in verità graffi t 
ma la fpefa per mantenerli fu così ecceffiva ( 38 ) 9 
che recò più pretto danno , che profitto all’ Annona .. 
Nonoflante con quelli mezzi ft venne a capo dinoti 
far mancare la carne in Città, « ~ 

Nel mefe di Giugno promulgò il Re un fuo So- 
vrano Difpaccio, con cui avendo a cuore la Reli- 
gione de’ Tuoi Avi , vietò con fevere pene certe ope- 
rette perniciofe a’ dommi della medelìma , e al buon 
co faune-, che fotte divedi titoli, apparentemente one-, 
iti , o indiiferenti, fi erano nafeottamente introdotte 
»e’ lùoi Stati ( 39 ) . Il Marcbefe F.ogliani , che fu io- 

*’ . . * % . *. - 

ca- 


( 38 ) Erano pafciuti con orzo , fave , e femi di cot - 
ione , che colavano molto. In Italia fono mani e unti con 
fieno , che ivi è un et io fnjìanziojijfimo al loro nudrime.v 
to , c coffa poco y e perciò torna al conto tf in or affarli . 

( 39 ) Furono quefte: La Philosophie de 1’ Hiiloire , 
Le Diftionaire Philofophique , che venivano attribuiti a 
M. de Voltaire $ La chandelle d’ Arras ; Droits de l’ hom- 
mc fur 1’ komme ; Le Chriftianifme devoilè ; Dialogue 
de qui doute, he de qui adore ; Anatyfe de la Reli- 
gion Chrìtienne par Monfieur Marfais y Examen im- 
portuni par Mylord Bolingbroke ; Catechifme de 
Y honntte homme j Deruiers mots d’ Epiclete a fon 
fils j Idèe de la Mothc Levaver, e fnalmente le Me- 
jnoires fur les libertèz de 1’ Eglife ‘Gallicane . Qucfìo 

ul- 
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caricato di pubblicarlo nel Regno di Sicilia , con fu» 
vtglietto de’ 31. di Luglio ordinò al òiarchefe Vin- 
cenzo Natoli, che lo faceife Rampare, e leggere da’ 
Banditori colle folite folennità, non jrfleno nella Capi-, 
tale , che per tutte le Città , e Terre del Regno , 
e affiggere ne’ confueti luoghi , affinchè niuno potefie 
allegare la menoma ignoranza . Così fu fatto , e iè 
ne fe la promulgazione in Palermo a’ 14. del teguen- 
tc Agorto . 

Afficurata con quello divieto la falute spirituale 
de 1 Tuoi popoli , pensò anche il Sovrano a procurare 
quella de’ corpi; e ficcarne molto conferiva a rende- 
re impura l’aria, con cui vegetiamo, lo abufo intro- 
dotto ne’ fuoi Regni, per il quale, fotto il pretefto di fuf- 
fragare i morti , fi tenevano aperte le fepolture , e 
i cemeterj , eh’ efalavano pellifere particole , ordinò 
con fuo Decreto , che in avvenire fteifero chiufe. Co- 
municò il Signor Viceré quello Reai comando alla Ge- 
nerale Deputazione della Salute , la quale al primo 
di Settembre pubblico per tutto il Regno , e nella 
Capitale quella Sovrana provvidenza, che fu in par- 
te efeguita , e in parte trafeurata , e in breve fi vi- 
dero le fepolture , e i cemeterj di nuovo aperti , co*; 
me pi ima (40). 

T.1U.P.II . • . K . Do- 

» !» ■ ■ ■■ ————— — 

ultimo veramente non era a confonierfi co primi . NelP 1 • 

anno feguente promulgò Mr. Filangeri una Paftor ile con- 
tro quejìi , ed altri libri pericolofi , compojìa da colui , che 
avea f onore dì fervirlo col carattere di fuo Teologo . 

(40) Quejìo è uno degl' inconvenienti t che dovea - 

no ' 
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Dopo' la efpullione de’ Gefuiti accaduta nell’ an* 
no 1 76 t>. , lèbbene Ji forte , come abbiamo oilèrvato , 
riparato al primo bilogno della gioventù , con ellerfi 
aperte le Scuòle baile per gli ftudj grammaticali , non 

. ’ ' • . , • fiera. 

• • 1 


no ripararfi net noftro Regno , e particolarmente nelle 
„Citlà popolate .. he antiche Nazioni più culte j. gli Egi- 
f y i Greci , i Romani feppellivano collantemente 1 loro 
morti lungi dalle mura della. Città. C *gi in quhji tutti 
i R agni Europei Cattolici , dove fi c dato il bando alla 
f ‘perfezione , ji fono f abiliti i Campi Santi fuori le abi- 
tazioni per fottcrrarji i defunti . Devef al Marche fi 
Caruccioliy, che fu nojìro V ceri, la giu/fa lode di cjferfi 
cooperato ad allontanare quef a pcjflilenziale influenza dalla 
Capitale , dove è grande il numero degli abitanti , peufando 
abolire le fepolture delle Chiefe , e facendo fabbricare fuori 
la Città un bene ideai* Campo Santo » Non è fato poff bi- 
le di indurre t Palermitani a fecondare quef a faggio prov- 
videnza- Sofrì egli tnfnite contradizioni j il popolo , che 
non cosi di leggieri depone gli antichi pregiudizi 1 e °h- 
viene incitato da coloro , che traggono profitto dalle fe- 
polture in Città , ha creduto , e crede tuttavia , che fep- 
pellendof fuori delle Chiefe , vien reputata come gli ani - 
.mali ) e privo, dè fifjrag}\ quaf che il Campo Santo non 
f°P un luogo facro , e non vi fife ivi la Chiefg , da- 
re f celebrano le Mejfe per le anime de trapa [fati. La 
ofinata. reffenza degli abitanti ha determinato il Go- 
verno a permetter loro , che potefero fcppeUirf nelle Chie- 
fe y che foffero fuori le mura della Città . Forfè il tem- 
po fonerà quef e fantafe , che tanto pregiudicano la fa- 
iute , e punto non giovano alle anime . 
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fi era nondimeno data ancora alcuna provvidenza per 
le Scuole fuperiori, dove s’ infegnalTero le Scienze. 
In quello anno adunque il Viceré co’ Minilìri della 
Giunta degli abufi propofe al Reifoggetti, che ere- 
dea i più opportuni per infegnarle, e venute le Rea- 
li Cedole fu dato principio alle dette Scuole, eflen- 
dofi nel dì 5. di Novembre recitata nella gran Sai» 
del Collegio la Orazione inaugurale a’ nuovi lludj , al- 
la quale intervennero il Viceré ifìeflo co’ ridetti Mi- 
nifìri , e un numerofo Ruolo di Nobili , e di Lette- 
rati ( ) - 


K a 


Ol- 




1 ( 4.1 ) Gli fiudj -pubblici , che allora int ermamente 
furono fi [Tati , fi fono poi per la munificenza del nofiro 
Clemeniijfino Sovrano , perle premure dei nofìri V icer'e f 
e per le cure de' Deputati dejlinati a promuoverli , -confi, 
der abilmente accrefciuti , in guifachc quefio nofiro Licei 
è tfuafi vicino ad agguagliare je più cospicue 17 ni ver fiti 
del mondo. Il Benefico Monarca inerendo alle ifianze del 
Mar chef e Domenico Caraccioli, allora uofiro Viceregnante , 
accrebbe di altre onde mille lo adeguamento fatto alla 
tnedefima , col qual denaro furono erette con pingui falarj 
le Cattedre di AJ bonomìa , di Fifica sperimentale , e di 
Geometrìa f udirne . 1 Deputati degli Studi, oltre di avere 
ornato l' Accademia di un Teatro per fervirc alle spcrien- 
xe ccjrujiche , e di avere fatto lavorare un mufeo Anato - 
mica in cera , opera del celebre Gaetano Ferrini Mila - 
riffe, spedirono de' bravi foggetti nelle Città più cult e 
di Europa , per apprendervi la V eterenarìa , l' Agricoltu- 
ra, e la Bottanica , t quali, dopo dj efferfi jbbafianza ijhuu 

ti 
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Oltre gli Sciabecchi, che fi fabbricarono in- que- 
llo roftro- Arfenalc, vo le iL Re, che fi edfftcaHer« 
due Galee per- fcrvigio della fua Rega 4 Flotta . Do- 
vendoli- perciò fare la folita funzione di piantare ih 
primo- ‘chiodo- ad una di effe, venne ad efèguir.a nel 
dì 18. di Settembre- il Viceré, che fu aflìftito da’ Mi- 
niffri del Rea4 Patrimonio, dal Generale delle Armi 
Friivcipe di Aci , da molti Ufficiali , e dalia maggior 
, parie odia Nobiltà. 

Il Carnovale dell* anno 1770. fu briofifltmo , eli 
- 77 °* fèndefi eretto col permeilo del Vi r<»rè , efe» faconda* 
* va ir piaceri della Città, un, magnifico Teatro, tutto- 
dì tavo. e , nella Piazza della Marina per i Ridotti r 
o fette di ballo, con una platèa ben grande per co» 

mo» 


ti . fono poi ritornati , e già infeg nano la mentovate feten- 
ze . Mancando un Orto tìottaniso , cotanto neeejj ario per. 
la cognizione dille Piante , e delle Erbe , S. E. il Princi- 
pe di C or amanico y noflro Vicere •, ottenne r come altrove 
fu detto , dal Re confidar abili fomme , per cui oggi que - 
Jla opera è P re Jf° dia fua perfezione , e fi ammira da 
tutti gP Intendenti , come la più- pregevole d'Italia*. 
Z ) ejid eravanf per le offerv azioni degli Ajlri una Specola r 
r gP ijìromenti ricce far} per efja j. fu perciò dal Viceré , e 
da' diligenti Deputati spedito a spefe deità Deputazione 
in Parigi , cd in Londra il P*Giufeppe Piazzi Teatie 
no , PubblicO'Profejfore di Agronomia -, il quale dopo due 
anni di dimora fatta, in quelle Uniucrjui , Ji refìitui a 
Palermo ,. traricco di Macchine , e- T elefccpj lavorati dal 
più eccellenti Artefici y e immediatamente colla di lui 

affi- 


Digitized by.Google 


DE’ VIGERE’ Lìb. IV. Capo XX. 77* 

modo delle maschere , e ottantadue palchetti per co- 
loro, che voleano- godere di quello lpettacolo- Era; 
tjuefta Sala veftita di damafchr$ e- illuminata a gior- 
no. Meravigliofo fu il numero delle mal'chere di ca- 
rattere , e varie mimiche , e graziofe rapprefentanz» 
furono fatte dalla Nobiltà , e dagli altri Cittadini 9 
ohe rallegrarono eftremamente il pubblico . 

• Era, oramai il tempo di celebrare I’ ordinario^ 
Parlamento, effendolì 1 ’ ultimo radunato , come fi è det* 
k>, nel mefe di Marzo 1766. Ne fece egli la folenne 
apertura- a’ 1-5. dello fteflo mefe di quello anno , nel- 
la quale- colla^ calumata fua maniera richiefe, oltre r 
foliti donativi ordinarj-, Un fuflìdio fìraordinario per 
le urgenìe, nelle quali trovavafi il Menarca, e la. 

fera 


ajfljienza- fi è innalzata nel Regio Palagio là bramatiti 
Torre per lè ojfcrvazioni ajlronomiche , dove fornai me tira- 
te vi Ji fanno delle utili ff me /coperte r per le quali in’ 
breve avremo anche noi /’ Efemeridi Cclefr. Mancano tu te- 
ttoia alcune Cattedre necejjarie , e Joprat tutto un Cam w- 
po Agrario, ma speriamo , che i buoni ujfzj di chi et 
governa , e la innaia genero/! td dello invitto Ferdinand 
do 11 1. porteranno alla dettala perfezione qtiefla intere/— 
fantijf.ma 1 fiituzione „ Non dubbiamo in qurjio luogo nep- 
pure omettere la lode , che deveji alle beneficenze- di que-~ 
Jlo Padre de fitoi -Popoli , il quale per dare, anche acquei 
giovanetti •, che non po/fono attendere interamente alle • 
Scienze, il modo di dirozzar fi , ha loro fomminijìrato ili 
fòccorfo delle Scuole Normali , alle quali con tanto zelai 
prefede il dotto- Signor Giovanni Agojhno de Cojtni Co*, 
nimico- della Qkiej» V ef co vale di Gir genti 
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fera tenne veglia a fue fpefe a tutta la Nobiltà , nel- 
la quale però non volle , che vi foile ballo , non pa-, 
rendo decente alla fiia nota Religione, che vi fof-, 
fero f mili divertimenti nel tempo della Quarcfima. f , 
ch\è dalla Chiefa deftinato agli atti di penitenza . u 
Ratte le confuete feflìoni, i Parlamentarj di co- 
mune parere aderirono a quanto ricercato avea il 
*■ Marchefe Fogìiani , ed oltre i fo'iti donativi $ com- 
prefovi ancora quello di ottanta mila feudi, «dire- 
gali per elfo Viceré, per il fuo Cameriere Maggiore, 
e per gli Ufficiali Regj ', offerirono alla Maeltà del 
Sovrano un fuifidio di cento cinquanta mila feudi., 
x:he ft obbligarono a pagare nel termine di quattro 
anni ( a ) . (Cinque furono le grazie dimandate in que- 
lla Adunanza. Riguardava la prima la conferma del 
Viceré: la feconda chiedea, che foffe permeffo alla 
Deputazione del Regno di mantenere a proprie fpe- 
fe alla -Corte di Napoli .uno Agente, che procuraf- 
fe i vantaggi .del Regno. La 'terza dimandava, che 
lì riformatfero tre -Capitoli della Prammatica- pubbli- 
•recata a’ 5. di Settembre 1769. intorno al diritto di 
sretratte ij e di prelazione ( 4.2 ) . Implorava^ in quar- 
to 


fa) "Nella Officina del Prot. Reg. dell' anno XIV* 
Indiz. 1769. 1770. pag. 105. 

( 42 ) Riguardava qiu'fìa Legge i diritti di coloro , 
chr'hanno un condominio ne' fondi , c quelli d-cl Fifco , del- 
le Chicfe , e delle Univerfità pri vilegiate . Supplicava adun- 
que il Parlamento , che foffe Tegolata nel feguente mo- 
do j cioè f. che peK -è re ve tempo nelle locazioni s interi *. 
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to luogo , che lì moderafie , 0 fi fpiega/Te Y Ordine 
Reale poco prima emanato intorno alla percezione deh 
quinto (43)- La quinta grazia finalmente , che fi 
cercd dal Re, fu, che fpirando già il tempo della; 
capitolazione colle truppe Svizzere , li compiacele? 
S. M. di rimpiazzarle eoa milizie fue. fuddite ,, for~ 
mandaun nuovo Reggimento di Fanterìa Siciliana, il 
comando del quale lì alfidafle. privativamente a’ Nobili 
della Nazione 4. i* * • ; ■ 


*• • » il. *• 
1 ** 


** ***<i**mmm 


Ter- 


d effe foltahto. quello di nove anni , e non più : IT. che il 
folo Fifco , le Chic J'e , e le Uniuerfità privilegiate poteff 
fero godere negli affari de loro fondi della cosi detta ad- 
dizione in diem ; III. che trafeorfi i legali termini . 
di que fi' addizione , e fatti i novali a' I 5. di Gennaro dcf. 
Locatoci dovcffe y farfi il contratto, nè più fi d affé luogo alla, 
re funzione , nè al Fifco , nè alle Chiefe r nè alle Univerfi » 
tà J'uddette : IV. che la. offerta, da farfi , non. poteffe efjere - 
infra ■ la fefla parte j e finalmente ,, che coloro' , che avea~ 
no condominio , cd erano citati , fe. non comparivano fra 
lo fpazio di due mefi , non avejjero più) diritto, al cosi 
detto retratto , e che fe non erano fiati - citati y aveffe »• 
to un anno di tempo a dimandarlo .. 

* if. ( 43 ) Nelle offerte , che- fi {accano nelle gabelle da' 
fondi , era cofìume di offerire foprcu lo flato attuale una 
data fomma, a condizione , che non ga bellandoji il; fondo) 
all' obblatore , quefli- godeffe la quinta- parte della fommt- 
offerta . Qjiefio ufo , che coniucea al benefizio del Padro- 
ne , perchè colla fperanzaa del- guiderdone molti fi ani — 
telavano a fare delle offerte , cominciò ad effere nocivo a 

\ i \ » ... Ér4»> 
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Terminato i! Parlamento , fi rivolle il VIoerè a 
cercare i mezzi per follevare l’afflitta Città di Pa» 
lermo . Ordinò egli , che fi chiamallero a configlio a 
Pretori, i Capitani , e i Senatori , eh’ erano già fla- 
ti, affi nchè uniti allo attuale Senato, efeogitaflero i mez- 
zi più opportuni -per ripararne la imminente «ovina- 
Era certamente .deplorabile lo flato del Senato . Con- 
funta la Colonna frumentaria , £ disfatti molti Capita- 
li delle rendite , che fi erano vendute , valutandoli 
Funame l’ altra perdita alla ingente fommadizay. mi- 
la oncie , trovava!! ine’tre quello Magiftrato carico 
di un debitori altre con-éiderabiii migliaja di oncie , nè 
avea. modo di poter folleneriì , fe non li rinvenivano i 
Olezzi di foflilienza. Fatte prefetti a’ i$. di Marzo 


a que- 



Cabelloti . Nafcea fp-'ffa la emulazione fra di ejjì , e 
talvolta , per non lafciare al loro rivale il fondo contro - 
a verfo , f oceano delle offerte eccejfve , le , quali apportava» 
no di poi la loro rovina , men tre X altro okblatore , che 
no i avea concorfo allo 'affitto , che per il fola vantaggio 
de' quinti , galea di que/li pacificamente . Il die , cui fi 
erano fatte paleji le cabale li taluni li quejh incettato- 
ri , per impedire lo efierminio dalle famiglie , proibì ^ 
che fi potejfero tn avvenire percepire i quinti nelle ga- 
ielle. Quella Legge , che da una parte rif. scava i monopo- 
l] , dall' altra era pregiudizievole a' pojfejfori , che A ceffa- 
ta ogni speranza di lucro , non trovavano molti obblatori % 
<d erano tante volte corretti a dare il fondo , che meri- 
tava di più , o nel piede , in cui era flato negli anni 
antecedenti , o a mmor prezzo . Ecco perchè corcò il Par- 
lamento , che qucji' ordine fojfe moderata. 
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a quelli Patrìzi Le riferite circoftanze, io cui era il 
Senato e detto eh* * ebbe ciafcheduno il fuo parere ~ 
fu rifoluto dal maggior numero, che s’ imponete per- 
una volta {blamente una colletta di due tarini fopra 
ogni apertura delle cafe , e delle abitazioni*, così del- 
la Città , come del Territorio di Palermo , da pa- 
garfi da’ foli Padroni, e proprietarj delle medefi- 
me (4+), contandoli con qu e fio denaro di eftinguere 
il debito corrente; Per mettere poi la Città in ifta- 
to di lufliftere, fu propolìa, e (labilità la impolìzione 
di ta Tini *4. per dafeheduna botte di vino, e fu de- 
terminato di accrefcerfi il prezzo della neve un grano 
di più a Totolo. Perchè però quelle provvidenze lì Ila bi- 
li fiero , era d’ uopo che fi convocale il Configlio , « 
che prima di chiamarlo, fi facete guftare quello pro- 
getto a coloro , che doveano votare , e perciò fu prefo 
qualche tempo per fare le pratiche neceflarie. 

Guadagnati nella maggior parte gli animi de’ 
Confoli , e di coloro , che doveano intervenire nel 
Configlio , fu dello convocato a’ 7. del feguente Apri- 
le . Intervennero a quell’ Adunanza i Pretori* i Ca- 


T. III. P. II. *7 ' * L - v ; . ‘ V • pi. 



• (44) Quefio ri travate , chef u creduto come un mez- 
zo /alleato per rifiorare la Città , uè fu tale y nè ebbe 
quello effetto , che fi Jefidernva , comedi remo. Forfè fe 
quefh Cavalieri aveffero J apulo , che lo JleJfo progetto era 
fiato fatto r anno 1648. nelle tumultuazioni di Giufep- 
pe di Alcjfi , fiffandofi tre tarini per ogni fincjlra , e 
fei per ogni finefirone y e che non ebbe effetto , ( vedi Col- 
lurafi Tumuli, di Palermo pag. 73.) fi far ebbono afte-, 
nuti dal proporlo h .e dallo accettarlo . 
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pitani , e i Senatori partati , i due Vicarj Generali dell* 
Arcivescovo , il Prefidente della Gran Corte, Mar- 
chése Natoli , e lo Avvocato FiScale , Giufeppe Giu- 
rato. Fu ripropofto tutto ciò , che Si era trattato nell’ 
Affemb'ea de’ i8. di Marzo, e fu rifoluto unanima- 
mente d' imporli la colletta Sulle fineftre, e non ballando, 
di accrescerli un grano per rotolo la neve; Sopra 
il vino poi fu Stabilito di apporvi il dazio, di ta- 
ri dodici per botto, con che folSe ad arbitrio del 
Senato, ogni volta che cpnolceSfe , che quella forami 
non baftaffe a rifarcire i danni , che annualmente 
Soffre , di raddoppiarlo, avariai ventiquattro per bot- 
te (a). Fu Subito riscontrato il MarcheSe Fogliani dal 
Pretore del felice elito , che avea avuto il Configlio , 
e fu pregato ad ottenere dal Sovrano la conferma* di 
quanto fi era rifoluto, per la quale fu fpedito in Na-, . 
poli il Barone Lanza, Sindaco, della Città, cui furo- 
no accordati mille feudi per equipaggiarfi , e per fol» 
lecitare la grazia . . ; 

Approvò il Re il Configlio per la colletta Tulle 
aperture ( 45 ) ; ma volle , che li formaffe una De- 
putazione, la quale invigilaffc alla efazione della me- ' 

* Sf - ' * 1 ' . • • 



( a) Vol.de 7 Configli d.iir an.lj^^.alf 4/1.1780./. 1 4,5. » 

( 4.5 ) Dichiara, il Re nel fua Dispaccio de ’ 18. di 
Luglio , che qualora , fatta quejìa prima efazione , fi co- 
nofea , che la ritratta Jomma non è J ufficiente a' hi fogni 
del Senato , allora dava il permeffo di metterjì la tajja 
di tari cinque fopra ogni cantaro di neve , e di poi di 
tanni 24.. [opra ogni botte di vino ì a mifura delle cir" 
cofìanze . Furono efentati da quejìe impojtzioni il Regio 
Palagio , le Ch iefe , e i Quartieri Militari. *.. *4 


r 
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defima, e che la detta colletta non fi pagafle da’ fo- 
li padroni delle cafe, altrimenti il pefo non farebbe 
flato equabile , ma che la metà dede a carico del Pro- 
prietario , che affitta la cafa , e la metà del condut- 
tore Capo di eda Giunta , o Deputazione fu eletto 
il Viceré Marchefe Fogliani, e dieci furono gli elee, 
li Deputati, cioè lo Arcivescovo di Palermo , il Giu* 
dice della Monarchia, il Pretore, il Prefidente del- 
4a Gran' Corte , il Confultore , e il Sindaco della Cit- 
tà, che fi trovalfero in quelle cariche , e inoltre quat. 
•tro Nobili, giuda i diverfiCeti, cioè il Principe di 
Aragona per i Militari , il Principe della Trabìa per 
i Baroni del Regno, il Duca Alliata per i Nobili 
privati, e il Cavaliere Giovan Battida Paterno per 
1 Legali- Era incombenza del Sindaco il curare la 
efigenza del popolo- Come poi fu creduto miglior 
partito il dividere la Città ne’ quattro Puoi quartie* 
ri, e il dedinare a ciafcheduno di effi un Deputato, 
che invigilaffe , fenza altra didinzionedi Ceti, al pa- 
gamento , cosi furono poi eletti , il Pretore per il quar- 
tiere di S. Ninfa, il Principe della Trabìa per quel- 
lo di S. Cridina, il Principe di Aragona per quello 
di S. Agata , e ài Duca Alliata per quello di' S. di- 
va . A quedi furono dati , per agevolarli in detta 
penofa efazione , otto Canonici , quattro della Me- 
tropolitana Chiefa, e quattro della Reai Cappella, 
otto Parochi, otto Capi di Religioni, otto Gentiluo- 
mini , e fedici Confoli . Fu ftabilita la forinola de’ 
pezzini , furono eletti i Computidi, e Razionali , e fu 
dedinato il Caffiere, acciò ogni cofa andafle regolar- 
mente , come coda dal Bando Viceregio promulgato r 

v L x. a’ io. 
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a’ io. di Settembre di quella anno, e affilio io tutti i 
cantoni de la Città ( 46 ) . 

Per quanto fi folle cercato, nello imporre ladet-. 
ta colletta, il confenfo. unanime di tutti gli Ordini, 
•nondimeno , quando fi cominciò la dazione , compar- 
ve a irai duro il doverla pagare. Crefceano di gior- 
no in giorno le mormorazioni di coloro, eh’ erano 
coftretti a fòdiisfarla ; fi llracciarono i Bandi affissi; 
fi fparfero per la Città cartelli , e pafquinate ; mol- 
ti olVinatamente li negarono di pagare ; ed altri fio 
cero delle rapprefeatanze a’ Minitlri della Deputazio- 
aè , efagerando la gravezza di quella impouzione , 
elle rendeàfi intollerabile al popolo - Fu di melìieri 
di ufare la poflìb ile dolcezza , alfine di evitare una 
folle vazione . Durò quella efazione fino all’ anno 1771., 
avenda la Deputazione ufate ora le minacele , ora 
le dolci maniere. Pagarono falò coloro, eh’ ebbero 
la volontà di foccorrere la Patria , e gli ©limati fi 
liberarono da quella tafià . Fatto il calcolo, di quan- 
to fi era efatto appena montava a venti mila feu- 
di - Ecco come, i progetti , che lì «edono utili , nel- 
la efecuzione riefeono^er lo più infruttuoll, e delle 
^voite. dannofi . L’ unico, vantaggio , che fi traile da 


que- 



. ’* , • • r " • 


( 46 J Gli Ufficiali ft efibìrono di fervtr gratuitamen- 
te :l' pubblico , mof rondo di ejjerc animati da uno spiri- 
to patriotico ; mx qucjìe prime tenerezze- per la Patria 
col tempo cominciarono a- perdere della loro- forza, e te- 
diati di dovere faticare fenza profitto , non invigilammo 
no . come era conveniente , al loro incarico > » 
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quefH Deputazione y fu ,. che applicandoli efTa ad al» 
lontanare i maggiori difa fòri dèi Senato-, venne a ca- 
po di dare i partiti del macello della carne e dell’ 
olio , per li quali reftó la Capitale provifta: .. 

Mentre il Marchefe Fogliani era intento co’ De- 
putati a fanare le piaghe del Senato , fur varata * 
mare la Galea, che fi era cominciata a fabbricare 
a’ 18. di Dicembre dello fcorfo anno . Si fe quella • 
funzione a’ 18. di Agofto, e v’ intervenne detto Go- 
vernante con molta Nobiltà di Dame, e di Cavalie- 
ri , che vollero effere preferiti- a- tale fpettacolo * 

Era quello legno- della, lunghezza di novanta palmi y 1 
e fu lanciato nelle acque con molta deftrezza da’ lab- 
bri , e da’ marinari adoprati a- quefto- effetto . 

A’ 19, di Gennaro dell’anno 1771. fu fpedita ai 
Viceré Marchefe Fogliani una Regia Prammatica, pub-*' T/** 

* blicata in Napoli due anni prima , con ondine di pro- 
mulgarla ^ e di farla efeguire nel noftro Regno di Si- 
cilia . Riguardava quella i- nuovi a-cqnillr delle Chie- 
fe , e fu detta la Legge di Ammortìzazionc . Per effat' 
rimettea in vigore d Sovrano le. antiche Leggi def 
Regno, per le quali era; vietato al Luoghi pii Eccle* 
llaftici di nuovamente acquiftare;, ed: ordinava', che: « - 

tutte le iftituzioni r donazioni r contratti di vendita,, 

0 altri fatti a favor loro, così fra’ vivi, ohe per ul- 
tima volontà,, de’ quali, o non- fi foffero ancora ve- 
rificate le condizioni , o che de’ beai venduti, o do- 
nati i fuddetti Luoghi non foffero ancora in poffeffo» 
follante, e non contradetto ,. fi doveffero avere per 
non fatti , dovendo i mentovati beni reflare alla li- 
bera dilpofizione dell’ultimo poffeffare fecolare , vie— 
tando-in av venire a’ medefimi Luoghi ( efclufe. le Ope*- 

*• ItL ' 
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re pie pubbliche, ammin'iftrate da’ Laici ) di fare acqui- 
lo alcuno di beni (labili . Volendo però Ja M. S. , col 
rinnovare quella legge, togliere .tutti gli abufi , che 
re poteifero nafcere , dichiarò I. che le qualunque 
lite intentata contro i Luoghi pii forti nata dopo il 
portello , fi doverti prima afpetrare la fentenza del 
Giudice , il quale deriderti , che il portello fu vizio- 
fo , prima .che li fpogliartero de* beni , de’ quali go- 
deano : II. .che gli E cele fiali iri non potertero eflere 
moleiìati nel portello di quei beni, che. da lungo con- 
fo di anni averteropacificamente ,e lenza contradizionè 
goduti : III. che non fodero con quella Legge impe- 
dite le azioni di -qualunque Secolare per diritto , che 
crederti di avere contro i Luoghi pii , indipendente- 
mente da quella Prammatica j e IV. finalmente che 
le doti delle Monache potertero invertirli in cenfi buU 
idi colla ipoteca ancora de’ beni (labili ; ben intefo pe- 
rò, che quando anivafle il cafo , che il Luogo pio 
doverti; aggiudicarli il bene rtabite , non potelTe que- 
llo confervarlo, ma doverti -venderlo a’ Laici giuda 
la coftituzione dello Augullo Federico , e non trovan- 
doli compratori , .dovette il bene llabile amminiftrarli 
a nome della Gran .Corte , pagandoli folamente l’an- 
nuale profitto al Luogo pio . Quella Prammatica fu 
comunicata a tutti i Notàj della Capitale , e del Re- 
gno dal Marchefe Fogliani con fuo Difpaccio de’ 25 , 
di Febbrajo dello fìerto anno . 

JVloflrb in quello anno la fua fermezza il men-* 
tovato Viceregnante . Era flato condannato a perder 
la teda fui palco Francelco Carnazza della Città di 
(Cortrogiovanni , reo ( per quel, che portavaia fama) 
di avere uccifo uuo Ècclefiaftico di cafa Grimaldi , eh* 

era 
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^ra infieme fuo Zio, c fuo Paraco ,. perchè lì era op- 
pofto ad una trefeaamorofa, nella quale erafi egli im- r 
merfo, ed avea fatto colle fue efortazioni ritirare la. 
donna dal peccato .. Siccome quello, era un Cavalie- 
re , e tenea molti congronti fra Nobili Palermitani 
così, molti, furono i mezzi adopratL dal Ceto fuo, per 
fargli fcanzare la morte ,. ed effendo riufeite vane 
tutte le pratiche r fu indotto finalmente- il Superiore 
della Compagnia de 7 Bianchi a chiederlo in grazia per 
V anno vegnente, giufta il privilegio* che ha quella Con- 
fraternità , di liberare nella Settimana Santa, un col- 
pevole dalla forca .. Tutto cofpirava a favor, del Car- 
rozza j i Giudici fembravano difpoftL a configliarne 
la liberazione j i Nobili non- lafciavano di pregarne 
5 . E.,. le Dame gli affordavano le orecchie , facendo- 
gli replicate premure-, perchè non fi vedeffe un Nobile 
fotto la mannaja,. dello che non vi era da tanto tempa 
efempio ( 47 ) . Lo Beffo Confeffore del Viceré, par- 

* . ' lava. * 


( 47 ) Contavanfi intorno a 8z« anni ^ che non vi era' 
memoria , che alcuno f offe fiato decapitato ,, effendo , fecondo* 
j re gì fin della Compagnia de' Bianchi , accaduta II ultimar 
Decapitazione £ anno. 1689. ,, effendo Superiore della Com- 
pagnia il Principe di Buonripofo . Perciò non vi era. veruni 
vi/ligio nelle carceri dove fi confervano gli frumenti per- 

ì gafighi y di quelli r che fervivano a decollare- r e quindi- 

fu d’ uopo, di preparare tutto dì nuovo , e di farne la pro- 
va per. offe r vare y fe la mannaja [corre a. liberamente ,, e collo > 
empito , che fi ricerca y prima di esporre quefio Jventura- 

to ad aver mozzatala teda-*. Non. mancarono molti di cre- 
< a * der- 
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lava a favore del reo , e il Superiore della Campa*- 
£nia de’ Bianchi chiedea la grazia lolita accordarli * 
alla medefima. Erano quelli tanti {limoli nel cuore 
del Marcitele Fogliani , Cavaliere umano , e compia- 
cente , per concederla, ma la fua umanità, e la iua 
.dolcezza celiavano, qualora li apportava la menoma 
offe la alle fante beggi della Giuftizia . Il delitto era efe- 
crando in un Crilìiano , che uccidea il proprio Pallo- 
re , e in un nipote , che toglieva di vita lo Zio, non 
per altro, che perchè avea cercata la fallite fp ; ritua- 
le della fua amafia , la -quale fu dalle fue coartazioni 
indotta ad abbandonare lo infame traffico . Fogliani 
inorridito a oosì deteftabile omicidio, non afcoitò le 
voci de’fuoi più cari, e armato di finto zelo volle 
che folle .efeguita la fentenza , come fu fatto a’ -ia. 
,di Settembre . 

Terminò l’anno 1771. colla fondazione de’ due 
Collegi di educazione , ordinati dal Re per iftituirfi hit 
Gioventù Nobile , e Civile . Il Marchefe Fogliani' 
Capo della Giunta Geiuitica, una co’ Miniflri di elfo 
Tribunale follecitò 1 ’ apertura del primo, che accad- 
de 


— — 


: ~ • «. 

dcrlo innocente j e coloro , che afcoltarono le fuc confef.\ 
fioni negli cjlrenu momenti , atteflano tuttavia , chi egli 
non fu mai reo di q'icfto delitto , che non potè neppure 
commettere , giacche era lontano dodici miglia dal luogo , 
do. e fi ucci/o il ( Irimaldi , nel giorno , che fuccejfe que- 
Jìo a [j affo io * ma la fila con ijjione , tratta forfè da' tor- 
menti , era hajlante a legittimare la fentenza de' Giudici , 
e la fermezza del Viceré nel negar fi di volere accorda- /. 
re la grazia » 

, . - - ....i 
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de a’ 28. di Dicembre,' giorno dedicato a’ SS. Inno- 
centi, nel quale furono introdotti nella Cafa Re- 
gia degli Studj venti ragazzi di famiglie Nobili , man- 
tenuti a fpefe dello. Erario Regio , fotto la direzione dì 
am Governatore Secolare , e di alcuni Ecclelìaftici per 
dirigerli ne” eodumi , e nelle Icienze . Oltre a’ detti fu 
permeflb ad ogni Nobile , che avelie le condizioni 
prefcritte , di potervi collocate i proprj figliuoli , pa- 
gando una data fomma , che allora fu fi Hat a ad on- 
ze 32. annuali . Fu rifoluto di veftirli di uno unifor- 
me fecolare, con abito di color bleù , e un cordonci- 
no di oro agli orli, e bottoni anche di oro, ma fen- 
za fpada. 

Merita in quello luogo di edere riferita la Pram- 
matica , promulgata dal Viceré a’ 13. dello accennato 
mefe , intorno a’ matrimoni de’ figliuoli di famiglia . Era 
molto tempo , che cosi in quefto Regno, come in quel- 
lo di Napoli dolevanfi i Padri della facilità , con cui 
i loro figliuoli toglievano moglie , non chiedo il lo- 
ro confenfo , dalla quale fcaturivan-o molti difordinij 
avvegnaché, oltre il difonore , che ridondava talvolta 
alle famiglie, accafandofì per lo più con fanciulle di bada 
nafcita, aocadeva allo fpcflo , che prendendole lèn- 
za dote , nè perendole mantenere , fi riducevano al- 
la etlrema povertà . Volendo il P.e Ferdinando dar- 
vi per allora un riparo per provigkme , riferban- 
doli di fare di poi una Prammatica rodante , e per- 
petua , dopo di avere efaminato maturamente quello 
affare, agli 8. di Settembre dello anno 1769. ordinò 
a’Parochi , che non poteffero in avvenire fpofare i 
fig iuoli di famiglia , fe non efibivano in ilcritto il 
confenfo de’ loro Genitori, i quali aveflero la liber- 
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tà di proporre ne’ Tribunali le giufle ragioni del lo- 
ro difcontentamento , qual Reale comando fu dal Vi- 
cerè comunicato a’ 13. di Novembre dello anno lèguen» 
te 1770. Confiderati poi i difordinì , che nafcevano 
da cotali maritaggi , promulgò a’ z6. di Ottobre di que- 
llo anno la propollafi Legge, per cui rinnovando 1’ ordi- 
ne, che i figli di famigliò, comunque fofiero anche eman- 
cipati, non potelfero contrarre matrimonio , fenza lo 
efpreflo confenfo paterno, odi coloro, che fanno le ve- 
ci di Padre , dà a’ Padri di famiglia la facoltà di po- 
tere diferedare quei figliuoli , che contro il loro vole- 
re , 0 non cercando il loro confenfo, averterò tolta 
moglie . Ma perchè quella Legge non fervifie di pre- 
tello a’ Padri avidi , e ìnterertfati , o tiranni , determi- 
nò li età , durante la quale potettero eglino godere 
di quello, dritto fopra i proprj figliuoli, e dichiarò, 
che Io perdertero, quando i mafchi foltero arrivati 
alla età di trentanni, e le femìne a quella di venti- 
cinque , riferbando infieme alla fua Sovrana autorità 
lo arbitrio di poter difpenlare a quella Prammatica, 
quando così lo llimafte . Quello Reai Difpaccìo fu dal- 
lo UertTo Viceré promulgato a’ 7. del feguente Novem- 
bre . Siccome pero dallo Arcivefcovo dì Palermo , e 
dal Vicario Generale di Melììna fi e ritfio propolli va- 
rj dubbj per la intelligenza della Legge data a’ Paro- 
chi , cioè L fe le Vedove follerò in eifa comprefe , 
IL come doveffe farli , qualora il Padre non ìàperte 
fcrìvere , III. fe folfe necelfario ancora il confenfo d^l- 
la Madre , IV. fe in difetto del Padre dovelfe ri- 
cercarli quello dell’ Avo , V. fe morto il Padre dal- 
la Madre tutrice doveffe darli il confenfo, e VI. come 
dovelfe farli , quando il Padre folfe lontano dal luo- 
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go , dove fi contraggono gli f^onfali , o lì trovale 
fuori del Regno; il Re fin dagli 8. di Settembre 1770. 
fciolfe i detti dubbj , dichiarando I. che le Vedove 
*’ intendeiTero comprefe nella Legge , quantunque per 
il primo matrimonio follerò fciolte per Legge munici- 

Ì )ale dalla Patria podeftà , IL che i Padri , che non 
anno fcrivere, dovelfero dare il confenfo per gli ar- 
ti di pubblico Notaro , III. che quello debba darli 
foltanto da’ Padri dello fpofo , e della fpofa , e nella 
mancanza folamente di elfi , dagli afcendenti dell’ uno , 
e dell’altra, IV. che non folle necelfario il confen- 
fo della Madre , e che^folo potelfe ammetterli la oppo- 
fizione della medefima , qualora Ila giudicata ragione- 
vole , V. che non fi dovelfe riputare lontano il Pa- 
dre, che folle nel Regno, e che folfe vicino a ritor- 
nare , e VI. che nel cafo di vera alfenza non folfe 
necelfario il confenfo della madre, o dei congiunti, 
e che folo lì dovelfe ammettere la loro oppolizione , 
purché folfe giulla. Quella foluzione de’ dubbj fatta 
dal Re fu anche comunicata al Tribunale della G. C.,* 
per fpedirfene per il Regno le circolari, dal Mar- 
chefe Fogliani con fuo Difpaccio de’ 9. di Novembre 
di quello anno 1771. , e a’ 23. del feguente Dicembre 
in efecuzione del medefimo furono fpediti gli avvili 
per tutte le Città , e Terre della Sicilia . 

Un altra Reai Prammatica , del pari utile al no- 
lìro Regno , fu fatta dal Re noftro Monarca agli 8. del 
mefedi Febbrajo dell’anno feguente 1772. dietro ad una 
Confulta fattagli dal Tribunale de’ Prendenti, e Conful- 
tore . Raggirava!! quella intorno alla fofpenzione de’ 
Giudici . Si era molto dibattuto , fe gli Avvocati ai om - 
caufas folfe ro fofpetti, trovandoli Giudici , ancorché 

Ma non 
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non avettero- difetta , anzi di ettere eletti alla Giudicatu- 
ra , la caufa , di cui fi trattava , nè intervenuto a’ con- 
greffi fatti fi. per fottenerla , come eglino pretendeva- 
no.; o le nonottante. dovettero elTere efclufi dal giu- 
dicare, perchè i- litiganti erano loro clienti. Quell» 
controveriìa fd rimetta al giudizio del Tribunale l’ud- 
detro, il qua’é fe la mentovata Con folta , in cui era 
ogni cofa 1 piegata in tredici articoli . Trovò il Re 
regolare !a Prammatica , che fi proponeva ; volle non- 
dimeno aggiungervi alcune fpiegazioni , e moderazio- 
ni per prevenire ogni poffibile difficoltà . La Pram- 
matica cosi moderata , e fpiegat» , fu fpedita con vi- 
glietto della Segretaria- di Grazia , e Giuftizia fiotto- 
i Z2. dello* fletto mefe al Marchefe Fogliani , il qua- 
le la fe pubblicare , giuda la limitazione delia Cor- 
te , a’ 15. del feguente Maggio. La fiotlanza di que- 
(la Prammatica è ,. che non potettero i Giudici , du- 
rante la loro Giudicatura , mantenere le clientele , 0 
trattar le caule de’ particolari ; che non potettero giu- 
dicare nelle caule di coloro, de’ quali- erano dati Av- 
vocati, quantunque non eletti a tutte le caule , ma 
ad una particolare foltanto , e febbene non avellerò mai- 
camparlo ne’ Tribunali, e fiolo avellerò affittito privata- 
mente pretto alcuno de’ Giudici che trattandoli nel 
loro Tribunale di alcuna caufa di un loro cliente-, 
dovettero far. fa pere alle parti contrarie la-loro fofpi- 
cione , nè potettero intervenire alla lite , itèagli atti 
preparito-rj , fino- che la parte contraria fra quattro- 
giorni non facelfe fupplica di. noo volerli per fofpet- 
ti ; che non dichiarandoli il Giudice fofpetto-, fe la 
parte lo volette tale , dovette produrre innanzi al Tri- 
bunale de’ Prendenti r e Conduttore le fue ragioni, 

; che 
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che dovettero efùminarfi da’ medefimi palatinamente r 
confid-erando folament-e la verità’ de-’ fatti j che que- 
lli tale fufpizione dovette proporli fra il termine di 
quaranta giorni fenza poterfi prolungare , e col previo 
depofito di oncie venti in potere del Maefìro Notar» 
delle caufe delegate , per applicarli alFifco, fc le ragio- 
niaddotre non fottero fatte buone* che la- fofpicionfr 
de* Giudici ,. che fottero ftati Avvocati , foffifteffe , an- 
corché apparitte atto di effepe datr licenziati r prima» 
di effcre Giudici , faivochè non codr, che da molto 
tempo prima erano flati levati dallo impiego di Avvoca- 
ti^ che il Giudice , cui fotte fiata prorogata la giurisdi- 
zione , durante quella proroga non potette riprendere 1’ 
antica clientela , o pigliarne una nuova di alcuno deV 
litiganti ,, nè ricevere onorario da etto j e finalmente, 
che i Parenti, di primo, fecondo, e terzo grado per 
confanguinità , e di primo y. e fecondo di affinità di 
alcuno de’ Miniftni , non potettero comparire, nè come 
Avvocati, nè come Procuratori appretto il medéfimo, 
e che fe la clientela, fotte antica , prima» che foflfe elet- 
to il Minitiro-,, redatte quedo-fofpefo , né potette in- 
tervenire y, o. votare nelle, caufe r in cui fotte Avvo- 
cato o Procuratore alcun fuo congiorft© , od affine - 
Qued'a faltrtare Legge fu fottofcritta dal Viceré Mar- 
chefe Fog!iani,e dal Sacro Configlio a’ 15, di Mag- 
gio di quello anno 1772. , ed ottenne la forza di Pram- 
matica . 

Era dà qualche tempo incinta. la Regina- iro- 
flra Sovrana, perla di cui felice gravidanza fi era- 
no porte a Dio delle preghiere in tutte le Chiefe de* 
due Regni. Finalmente a’ 6. di Giugno diede «alla lu- 
«fi una- bambina eh’ ebbe nome Maria'- Terefa , eh* 
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è la maggiore delle Princlpefle nate al noflro Monar- 
ca , oggi accafata allo Arciduca Francefco . Quello 
parto rallegrò tutta la Corte , eflendofi con eifa afc 
ficurata la fecondità della Sovrana , e la fucceffio- 
tie né’noftri Regni. Arrivò quella lieta notizia in 
Palermo per la via di mare dopo tre giorni , cioè 
a’ 9. di elfo mefe , e venne infieme ordine, che fi fa- 
ceiTero nella Capitale magnifiche felle, per le quali 
diede il permeilo il Re di spenderli tré mila feudi . 
Dovendofi quelle preparare , fi contentò il Marchefe 
Fogliani per allora dt prel'crivere , che li felleggiafi 
fe quello giocondo avvilo con tre giorni di gala, di 
fialve Reali , e d’ illuminazioni, cioè ne’ dì 12.13.6 14 
di elfo mefe, nell’ ultimo de’ quali tenne egli Cappel- 
la Reale jnel Duomo, dove fu cantato V Inno Ambrofìa 
no, e fu celebrata dallo Arcivefcovo la Melfa Pontifica 
le in* rendimento di grazie allo Aitiflìmo (4$). 

Furono differite le grandiofe felle fino a’ 9. di 
Affollo , nel principio del qual mefe ebbero i Citta- 
dini Palermitani il giacere di godere di un divoto spet 
tacolo, che rallegro, e intenerì gli animi de’ buoni , 
Fu quello la traslazione de’ poveri,fatta a 5.dello fldTo, 

* dal 


( 48 ) Lieto Ferdinando 111. per queflo primo par- 
lo della Rovina , accordi molte grazie a' f noi fedeli F af- 
fali i , cingendone molti del Cordone di S. Gennaro , pro- 
movendo altri alt onore di Gentiluomini di Camera , ed 
altri a diverfi gradì Militari. De' Siciliani quattro fu- 
rono fatti Cavalieri di S. Gennaro , cinque ottennero la 
chiave d' oro , due furono inalzati al pojìo di Tenenti 
Generali , otto a quello di Brigadieri , ed uno fu di- 
chiarato Tenente Colonnello * 
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dal vecchio Albergo alla nuova fuperba abitazione , 
che la pietà eli Carlo III. Re delle Spagne avea co- 
minciato ad ergere nella spaziofa ftrada , che condu- 
ce a Morreale , e che lo amabile noftro Sovrano 3vea 
fatta continuare, profeguendo a pagare a’ Deputati 
di quella fabbrica i cinque mila feudi annuali , che 
lo Augufto fuo Genitore avea loro allignati . Noi ci 
dispenfiamo dal darne un minuto dettaglio y efièn- 
dofene data colle {lampe dei Bentivenga una dillin- 
ta Relazione ( 49 ). 

Frecelfe la celebrazione delle folennt felle un 

Pro- 


( 49 ) I Deputati grati alla magnificenza Reale fe- 
cero coniar e- in Roma V anno 1773. da Pietro Balzar al- 
cune monete di oro y di argento- y e di bronzo y delineate 
prima da Melchiore di Bella , e incife da Giufeppe Ga- 
rofalo , la cui invenzione debbeji al nojìrcr ili uff re Num- 
mo grafo y Gabriello Lancellotto Caftelli y Prìncipe di Tor- 
remuzza . Rapprefenta effa nel diritto le immagini de' due 
Augujli Sovrani Carlo III . e Ferdinando 111. l'eggen- 
doji nel contorno CAROLUS H1SPAN. ET- F ERDI- 
NANDUS - SI CI LI /E. REGES - Net rovefeto poi co- 
vi la- pianta del nuovo Albergo - y folto la quale leggeji : 

IN- NOVUM- REGIA. LARGlTATE. DIVERSO- 
RI UM. PAN ORMI. EXTRUCTUM. PAUPERES. 
1NDUCT1- ANNO - MDCCLXXII- e attorno, aleffo 
fi avano ferine le parole di Davide ( S alm. zz- ) UT. 
ERUAT . A- MORTE- ANIMASI EORVM. ET. 
ALAT- EOS. IN- FAME. Cosi i Deputati d’elio Alber- 
go perpetuarono ta munificenza y e la pietà di ambi due que - 
fli Monarchi, V elafi la Tao . X. nel jine-di qjtejìa Storia » 
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Proclama Viceregio de’ 3. dello dello mefe , in cui 
il Marchefe Fog iani , dando conto al pubblico della 
diftribuzione delle medelime , liabilì alcune provviden- 
ze, affinchè il tutto riufctilè fenza il menomo didur- 
bo, e colla dehderablle tranquilla , minacciando le 
dovute pene .a coloro, che trasgrediflero i luoi ordi- 
ni . Promu gò di poi a’9. del o t'tefTo mefe, che fu 
il primo fedivo , il generale indulto , accordato da Sua 
Maedà a* ■Siciliani in quella fortunata occaltone fino 
da’ 25. di Luglio, in cui furono eccettuati alcuni Car- 
li , ne’ quali non li concedeva , e per i debiti civili 
l lì pro.vvedea alla ficurezza de’ creditori , ordinandofì , 
che non potedero i rei fortire dalle carceri, fejioa 
davano una mallevadoria del loro debito . 

Cinque furono i .giorni fedivi iedinati per la na- 
scita della Reale Priacipeda, ne 'quali , oltre la g ene- 
lale illuminazione della Città, fu divertito il popoLo 
con corfe di Barberi, .e di Barche, .con fuochi artifi- 
ciati , e cacete di Tori . Terminarono quelle, fede con 
tifi altra Cappella Reale tenutali alia Cattedrale , e 
con le fai ve dell’artiglierìa di tutte le Fortezze Re- 
£ie, <d Urbane.. Volle inoltre quello magnifico Vice- 
j-egnante accrefccre la comune allegrezza , dando a 
fue spefe , duranti qnedi giorni di giubilo ,. due fuper- 
fce fede, runa nel Terrazzo del Principe di Butera 
alla manina per la Nobiltà, che fu trattata lautamen- 
te con rinfreichi, e cenaj el’ altra nella cafina, eh’ 
ci tenea nella drada di Morreale , ed a vea compra- 
ta dagli eredi del Marchefe Zati , a cui , oltre i No- 
tili , invitò tutte il popolo ancora, purché vi venide ia 
fjialchera, o in abiti decenti. 

Quella pubblica fella di balio t che fu data agli 

11. di 
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i ». dì Agofto , «merita di effere brevemente deferir. 0 
ta , giacché e per la fua novità , e per la splendidezza , 
con cui furon trattati la Nobiltà , e jl numerofo po- 
polo, riufeì belliffima . Dalla Porta nuova fino alla mem 
tovata Cafina , quanto è dire per il lungo spazio di 
ben due miglia, trovofli l’ampia ftradadi Morreale ador- 
nata di Piramidi , o Obelifehi , carichi di lucernuzze 
ad olio. Le nobili Fontane, che di tratto in tratto 
sgorgavano limpidiflime, ed abbondanti acque, erano 
abbellite con diverfe lumiere . Quefta ftrada così pa-, 
-irata fervi di patteggio alle numerofe carrozze , che 
jvi concorfero , .finché durò il giorno . Giùnta 1» 
notte poi fu illuminata, e divenne un corpo di oc* 
chio, che incantava . Arrivati coloro , che andavano 
'a quella fella , alla Villa del Viceré, vi trovarono il 
, giardino vaftimmo illuminato così vagamente , che ne 
.Tettarono rapiti. Era quefto il luogo del pubblico bal- 
•<lo, nel quale furono dettinate varie piazze per bai- 
lare, ettendovifi diftribuiti in ciafeheduna di ette nu- r - 
merofi Sonatori. Attorno a quefto vallo giardino eran- ,» 
vi a quando a quando collocate delle cafette , in gui- 
fa di botteghe, dalle quali fi fomminiftravano gra- 
tuitamente al popolo, dove gelati , dove vini, e ro. ' 
felini, dove melloni, e dove de’ pafìicci . Per le Da- 
me poi , e i Cavalieri , che furono trattati con isqui- 
fiti rinfrefehi , e con cena , erano defluiate tre piaz- 
ze di ballo , due in cafotti a pian terreno , e pretto la. 

. cafina t eh’ erano illuminati a cera , e la terza nel ca- .* 
merone della fletta abitazione. Il Viceré andava vi- 
fitando, ora il giardino, ora i cafotti della Nobiltà, 
animando tutti a 'divertirli, e invigilando , che fotte- . 
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ben ferviti (50). Nè di ciò* contento volte an- 
che l’ultima fera de’ 14. tenere, alla Nobiltà una ter- 
za fella di bai o nella Galleria del Reai- Palagio. 

La raccolta dì quello anno era caduta, malamen- 
te , e perciò, non iftimò il Marcitele Fogliani di apri- 
re la tratta, malgrado le ilìanze de’ Polìeifori dei fru- 
menti, che bramerebbono , che Rafie Tempre aperta , 
per trarne un maggiore lucro,. Ma l’ occhio vigile di 
phi govemadeve curare il bene del tutto, quantunque 
grande, lìa il discapito de’ privati. Intanto, fu’ pruni 
di Settembre, comparve un prodiglofa. numero di Mar- 
che, Irrglelì. , Oilandeli f >Spagn.uole , e Franceli , che 
fotto la lufinga , che. potelfe la tratta aprirli, erano 
yenute a caricar grani .. Lo arrivo di quetlj legni diè 
campo a’ pofl'elfori di. mormorare u lagnandofi contro 
di quelli , che modi da un timore panico, fuggeriva-, 
ho, che i frumenti raccolti non erano ballanti per 
aumento degli abitanti, e per le Temente , facendo 
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( 50 ) Imitando lo efempio del Marchefe Fogliai! il 
Senato di Paièrma a fp fe della Citt ì , e Girolamo Gri- 
feo Principe di Partanna , Capitano Giufìiziere , a fue J'pe- 
fe , diedero due altre fe/le pubbliche de ballo , il prima 
a 1 7. di Agoflo nella Fontana , e nel Palagio Senato- 
rio , e l'altro a' 19. dello ftejjo mefe nella f uà bella ca- 
fa , che riufe irono brio fi Jf me , e Jplendide. Ma la fcjl a 
maggiore , che diede il Senato , fu appunto quella de' i‘J. , 
in cui e fi r affé , come uvea fatto altre .volte , dieci legati , 
oiafcheduno di onde quindici , co' quali furono maritate 
■vane povere zitelle , in Jollievo delle dieci famiglie , t 
in vantaggio dello Stalo • 
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arredare il corfo a quefto commercio , ch’è de'’ prin- 
cipali in Sicilia , e privando il Regio Erario di Torn- 
ine ingenti , che avrebbe rica\ f ate dalle tratte . Il Fo- 
gliani , che non volea tradire gl* interefli del Regno*, 
nè quelli de’ Siciliani , a’ 5. dei mefe volle tenere un 
congrego , in cui furono chiamati i Miniftri del Pa- 
trimonio , e cinque Baroni de’ più rispettabili del Rew 
gno , per udire da loro , cofa folfe espediente di fare. 
I Miniftri tennero fermo nel configlio dato quafi tut- 
ti; ma molti di eflì, e .i Baroni ancora furono di avvifo* 
che per non far foggiacere a tante spefe le Barche ve- 
nute , rimandandole vote , era bene di accordare al- 
le medefime una limitata quantità di grani , e di aspet- 
tare di giorno in giorno le notizie del Regno-, pqr 
fentire, fe fi potette allargare la mano. Quefto avvi- 
fo non fu feguito; il Viceré cui ftava a 'cuore la fal- 
vezza del popolo, eh’ è la fuprema Legge , che dee 
aver prefente ogni Governante , volle prima fentire * 
fe il Regno fotte già provifto abbondantemente di gra- 
.ni , e trovando di no , anzi udendo , che in qualche 
Città era accaduto il tumulto per la mancanza del 
pane , negVattolutamente la tratta , malgrado gli sfor- 
ai de’ Proprietarj , e de’ Merendanti . 

Si sparfe voce in Palermo nel mefe di Dicem- 
bre , che nella Città di Terranuova vi fi fotte at- 
taccata la pefte , e che grande era il numero di co- 
loro , che alla giornata fe ne morivano ; per lo che 
„la Città di Alicata , e molte altre vicine Terre avea- 
»o interdetto ogni commercio colla detta , e fi era- 
no barricate . Qtwfta notizia veniva confermata dal- 
le lettere , che giungevano al Governo . . Il Viceré 
ne té intefa la fuprema Deputazione di Salute , la quale 
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col piacere del medefimo spedì a quella volta ilCà* 

'• valiere Ferdinando Logìrot, affine d’indagare la verità 
di quello fatto , e trovandolo fondato, per dare le do- 
vute provvidenze . Il Fogliani gli diede con fuo vL* 
ghetto, le più ampie facoltà . Condùife quello Cava- 
liere feco un Medico di esperienza della della Depu- 
tazione; ma giunto in Terranova redó> meravigliato 
nel trovare- quegli abitanti fani, e di confidente fa- 
iute; ed efaminando, da che mai folle nata quella vo- 
ce, ne fcuoprì gli autori , che per fini pravi l’avea- 
no divulgata, due de’ quali ebbe nelle- mani, e con.- 
dufle. legati in Palermo, dove fra ppoco fe ne ritornò 
L' anno 1773. fu infeudo alla Sicilia , ed in par-, 
Ircolare alla Capitale , per glvavvenimenti lunedi , che- 
le accaddero. Era molto tempo y che fi davano pre- 
parando quei trilli giorni , ne’ quali una violenta ver ? * 
ligine popolare pofe in Icompiglio Palermo , e il Re. 
gno tutto , le di cui piaghe fono ancora vive , nè fi 
fono potute rimarginare . Le grandi rivoluzioni y 
come le grandi malattìe , non fi formano in un tratto ^ 
ma fi dispongono a poco a poco, e a palli infenfibili , feb- 
bene modano di divampare repentinamente ► La col- 
letta fopra le aperture , che abbiamo mentovata , lo 
accrefcimento dei prezzo de' viveri y la caredìa de’ me- 
defimi nata dall’ avarizia de’ morropolidi, affine di trar- 
ne maggior profitto ( 51 ) irritavano lo animo della 

pile- r 
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(51) La fcarfezza de' caci era così grande , che co* 
munque fi cfibiffe ognuno di pagarli a qualunque carijjì* 
mo prezzo , non trovava il modo, da provvedercene . Quan» 
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plebe, la qu^le ne mormorava giornalmente , e ands* 
va penlàndo iL modo- di liberarli da codette angario , 
delle quali era incolpato il Governo, ed il Senato*- 
Non mancavano de’ maligni , e degli amanti di novi- 
tà- , i quali fomentavano con fediziofi difcorfi 11 mal- 
contentamento del popolo - 

Furono didrarti i plebei net mele di- Maggio di 
quello anno-dalie malvagie idee, chenudrivano, alio ar- > 
rivo di due Galee di Malta, che giunfero nelnoftro 
Porto a’» 5 . di elio mefe . Ogni novità è capace di 
arredare il volubile popolo . Eflendo ftataalfunto al- . 

" la fublime carica di Gran Maeftro della Religione Ge» 
rofoliinitana , dopo la. morte di F. Emanuele Finto il 
Balio F. Francelco Ximenes y ne diede conto , come 
, è codume al Viceré mandandogli uno Ambafciadoro 
per falutarlo in fuo nome. Fu eletto a queda onorifi- 
ca carica il Cavaliere F. Luigi Requefens , e Branci- 

for- 


do nelle Botteghe de' pizzicagnoli ne arrivava una piccolm 
porzione per venderft , era tanta il concorfo de' compra* 
■ dori , che per lo più ne fortivano pelli , e malconcj , fen - 
za tante volte ottenere- lo intento . Rammenta/! , che alla: 
Piazza , che dice/ la Fiera Vecchia , nell'anno 1 *772.,. 
cjfendbji avvicinato- uno- Artejice per ottenere un pezzetto- 
di caciocavallo -, a grandinio (lento 1 ottenne , ma for- 
vi» da quella folla col mantello /r accinto dello che ne- 

re/i) così arrabbiato -, che J olendo falla fontana , in cute 
■è la Statua di Palermo , gli fregò il menta collo fte[fd> 

1 cacio , che avea nelle mani , gridando innanzi alla mo *— 
titudmc del popola t Palermo v Palermo^ ancor dormi ? 
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forti , fratello del odierno Principe della Pantella ria y 
Cavaliere Palermitano, il quale nel di 30. dello ìleflò 
mefe, confacrato al nome del noilro graziofo Sovrano 
Ferdinando III., fece la pubblica entrata , e fi recò con 
nobil treno al Palagio Rea’e , accompagnato dalla pri- 
maria Nobiltà , per efeguire la fua commiflione con 
5 . Eccellenza, il Marchefe Fogliani . La feratdi que- 
lla fefti va giornata era vi, per la ricorrenza delmome 
del Re , la folita veglia con.mulica , e balli nella Gal- 
lerìa del Regio Palagio: il Marcbefe Fogliani vol- 
le accrefcerne la .folennità , dando a fue fpele.alla No^ 
biltà una lauta cena , e la mattina del giorno feguente , 
.ultimo del mefe, trattò con un fplendido pranzo il 
detto Ambafciadore , ed ì Cavalieri dell’ Ordine, el- 
ferdovi tlata anche .chiamata molta Nobiltà del Pae- 
fe.. La fera dello llefio giorno il novello Amba'fcia- 
Aore invitò il Marchefe Fogliani fopra la fuaGalea, 
•dove tenne nna fella di ballo al medefimo Gover- 
nante , e a tutta la Nobiltà , che terminò con una 
fuperba cena* Altri pranzi :più riftretti furono dati 
dal medefimo .Cavaliere Keque fens , e dal Cavaliere 
Riario., -Capitano della feconda Galea , durante. il tem- 
po della loro dimora... Finalmente il Principe della 
Pantellaria allor vivente , Padre dello Ambaiciadore 
voile ancora fefteggiare.in cafa fua lo arrivo , e T Am- 
bafceria del figliuolo, tenendo una ferata con balli ^ 
c malica al Viceré , t alla Nobiltà,,, che ie fervire 
con copiofì rinfrefchi .. , j y . 

Partite le Galee di Malta agli 11. di Giugno, 
tornò il popolo a delirare per la lcarfezza , che re- 
gnava nella Città , e per la eforbitanza de’ prezzi d| 
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tutte le cofe (52). Si rapligliàronO i primi difcorfi» 
fi convenne. ,. c.he la origine- di tanti mali erano colo- 
ro, che doveano bidire. all’ Annona , i quali; o per.' 
trafcuraggine , o. perchè t raggelano, del; denaro dai 
venditori, o perchè erano a; parte de’ profitti, di co- 
lora, non. invigilavano al bene, del pubblico j e ino!* 
Governo » che; lafciava, correre quelli difor- 
dini lenza, ripararli .. Si era fparfa una forda. voce-, 
che t malcontenti, li erano determinati di fare mano 
baifa ; fopra. il Senato e la Nobiltà , che- nel di 15, 
d; Luglio dotrea. raduna rfi col Viceré: nel Palagio del- 
la. Citta ad oggetto di godere, della-, Proceflìone-. Ma 
quello Arano, penfamemo vero*, o; falfo che t blTc , 

• n V’ c l ua ^ ora - 1* accorfero. i popolari della lènlìbiie, 
mutazione accaduta, nel. rinnovarli quel Ma<»iftrato 

r<Ulla : quale- non era da. allettarli ,, che una ottimi 
amminiltrazione ,. 

Era lhto eletto alla fublime carica di Pretore' 
Cefare Gaetani , t Principe, de! Calfero , Cavaliere in 
«m concorrevano tutte, le qualità,, che fi, ricercava- 
no per bene amminiUrarel! Annona., della. Città . Era. 

u • » * • . - . • * '• 

I-. - > ■ * ■ 1 . i ... 

^ - . ... . . - -, '£*■• • j 

.( S* | Una delle maggiori angurie che /offrivano* 

1 Cittadini, era appunto quella della mancanza dei car^ 

• Ja t*l*«*#* "enopolio, per culli erano, 

intpoffe/jati di tutto il; carboni-, dieta arrivato t e lo, 
•vcano chtufo ni magazzini . Qu ff a genere- è necefcrio „ 
T*rt molarmente agli Ar tifi , che fin za di effe non poffl, 

0 ppetare. Era q’icfto venduto; degli- avari monopoli Ili 
f tartni vent, q' ia ttro la /alma r juando.il fuo.canfùeto prezzo- 

01 fra ’ c ^ e di tarmi- otto ^ di modo che erano co tiretti 
« comprar loti tripla, di quel , che vaio.. 
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egli fenza debiti ( 53 ) , difmtereflato , e generofo , il 
di lui carattere era fevero , ed infleflibile , nè ave» 
confiderazione per alcuno , quando fi trattava di adem- 
piere i proprj doveri ( 54 ) . Amava egli iopratutto 
di farli onore nelle cariche , che foftenea , e di no. 
(trare coftantemente uno spirito patrio . Dello Refi® 
calibro erano i Senatori, che gli era .toccato in for- 
re di avere per oompagni. 

Prefe quello nuovo Senato p offe ffo a’ 5. di Lu- 
glio , ed appena che fa entrato nell* ammin ritrazio- 
ne dell’ Annona , tutto cambiò diafperto. Si videro- 
abbondare le Piazze di ciò , eh’ era innanzi manca- 
to, e Ì generi erano di cosi buona condizione , che 


par- 


* 


( 53 ) Q. uc fi a è una circoftanza da notarfi . Tante 
volte chi prejiede al Senato , trovafi di avere de' debiti y 0 
colla JlcJfa Cafa della Città , 0 co' particolari . Nel prim 
ino cafo , mentre dura nella Pretura , non paga , non ef» 
fendavi fra i Senatori , e gli Uffizioli di quel Magiftra • 
to alcunOy che ardifea di cercar conto del debito del Pretore ^ 
t quando quefii non paga fpontaneamente , non vi è modo, 
di obbligarvtlo , dovendo egli fìeffo dar gli ordini op* 
portimi per la efazione delle rendite della Cafa Senato 
ria * Nel fecondo cafo avrà femprc de' riguardi verfo co» 
laro t che fono fuoi creditori , a danno del pubblico . 4 

( 54 ) Quefìo carattere duro , che ave a ahbajlanza rjo? 
lefato j quando efercitava lo impiego di Capitano Gmjli - 
zie, re della Città f affxcurava il pubblico , eh' egli noi 
avrebbe perdonato , nè agli amici , ne a' confidenti 9 nè a 
propr] confricati qualora il vantaggio della Città cosi 
ricercava , e che farebbe fiato il flagello de' monopolifiij 
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parve al popolo di rinafcere a nuova vita . Il rigo- 
re , che fi ulàva contro i venditori fraudolenti , e la 
guerra che lì Iacea dai nuovo Alagillrato agl’ ingaa- 
ni , e a’ monopolj , attirarono al Pretore , ed a’°4ie- 
natori la comune commendazione del pubblico che 
freneticando per il Principe delCaflero, benediceva 
Vto di quello acquifto, e per fino celebrava alcune 
azioni di lui, le quali o non erano vere, o eranpli 
comuni co’ fuoi anteceflori che non perciò n’ erano 
fiati lodati (ss)* Quella è la divifa del volgo lìci- 
to j non ha limiti nell’ odio, yc nello amore. Odia 
ed ama gratis, e finge de’ delitti in coloro che abo- 
quna, e delle virt noie azioni in quelli, per i quali è 
traiportato, che veramente non fono tali. La opzione 
adunque che concepì il pubblico per quello Cava- 
mV. . V£n,va comunemente chiamato il Padre 
• e il ' Sa ‘ v ? dor , e della Città, allontanò per allocala tem’ 
pella , che la minacciava . 

“• Tea. 


T. III. P. II. 


O 


(ss ) Vi tal tempra fu la favola allora fparfafi m 
'he il Principe del C afferò nello entrare al Governo dell 
ia Citta colle m frodo una Aurea carica di caci , che fi 
ejiraea dal Regno per conto di certi familiari del Vi. 

- 9 ; tot f 0 r l ^^ 1 Vorto ' pcr lo ch£ ^ 
he de difaft n col Mar chef e Fontani ,. che voi e a difen- 
dere il contrabbando fatto da' fuoi . Tale fu anche lavo, 
ce divulgatafi , che quefio Cavaliere , per occorrere a ' Si io. 
gm della Città, avea ottenuta dalla Regia Corte , col con. 
Jenjo del f icere , una conjide r abile fo.nma di denaro , ob- 
bligando i fuoi Sem per indennizzarla , la qual evia non 
era nuova , avendo così fatto i di hi anteceffori , feti, 
zs che perciò ne fieno fiuti commendati , 
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« Tennero, anche contento , ed occupato il popo* 
lo le fette , che fi celebrarono , dopo che il Senato 
prefe poflelTo, per la invenzione delle Reliquie diS. Ko- 
folia , e le altre, che fi. folennizzarono neL leguen- 
te mefe di Apollo per il parto della Sovrana. Avea 
quella Prtncipetta data alla luce a’ 17. di Luglio una 
feconda Infanta, che fu nominata Luifi Maria Ama- 
lia , oggi Graoduchetta di Tofcana, eflendoli cosi viep- 
più aflicuran la fecondità di quelli amabile. Regina . li 
..Marchcfe Fogli ani, che n’ ebbe loavvìfo a 31.. di Lu- 
glio , ordinb con fuo Dispaccio de* 4- Agolto, che fi ie- 
ue<*giatte quello avvenimento con tre giorni diga. a , ed 
illumioationi, e nell* ultima dì tenne Cappella Reale nel 
Duomo,, dove Pene refero^ a Dio le dovute grazie. Fa 
in quella occafonc dal mede furo Marchefe Fogliali» ac- 
cordata la grazia della vita ad una donna , rea di par- 
ricidio r avendo uccifa la propria forella - 

Le fperanze di una ottima ammmittrazione , che 
aveano concepite i ‘Cittadini Palermitani, vedendoli 
abbondevolmente provveduti di viveri di ottima qua- 
lità dalle cure in de fette di cosi attento Magiltrato', 
fparirono in capo a poco, come un baleno - Non ap- 
peni era fcorfo un mele dal fuo poffcfTo y che il Fnn^ 
cipe del Catterò, il quale trovavali alla tetta del Senato,, 
comincio ad infermarli con male di calcolo-, e impe- 
dimento di urina ► Varj furono i pareri de Medici^ 
adoorati per quello grave morbo r cht opinava , eh 
era pietra ,, e facea dimettiert, che lo' ammalato fuc- 
eumbette alla operazione del taglio ; altri , fatte le do- 
vute indagini , protettava di non fallarla , ed era di 
avvifo , eh’ era vana- cofa lo efporlo a quella dolo- 
rofa fquarciaiura . Mentre vieta fra’ Medici quella 
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difparità di voti , il Marcitele Fogliani, che avca una 
grande opinione del Principe dpi Caflero, venne fi 
vietarlo, e introdottoli il difcorfo intorno al taglio, 
veggendo lo infermo più predo difpoflo a ioftenerlo^ 
per liberarfi dagli acutiflimi dolori , da’ quali fentivafi 
tormentato, lo animò arifolverfi, e gl’infinuò di av* 
valerli del Sig. Stefano di Pafquate , Cerusico eccel’ena 
te , eh’ era di frefeo arrivato da Francia , dove ave* 
particolarmente apprefa 1’ arte di cavar la pietra , giu- 
da un nuovo metodo da lui adoprato, eh’ era più fola 
lecito , e meso pericolofo . Acconfentt il Principe del' 
Caflfero a quelli fuggerimenti , feelfe per la opera* 
zione il di Pafquale, e fifsò per la medelìma il dì 
ii. di Settembre . Ma difgraziatamenie quello peral- 
tro valente Certifico , dopo di avere trattenuto fotta 
il ferro il luo pazientillìmo ammalato per lo-fpazi* 
di 15. minuti, non potè venire a capo di ritrovare 
nella vellica la contradetta pietra , ma folo certe ri- 
crefcenze di carne , e de’ globi d* fangue conglutina- 
to , che impedivano il libero corfo alle urine . 

Mentre faceafi la infelice operazione, flava af- 
follato attorno alla Piazza Senatoria un numerofo po- 
polo , follecito della falure del fuo Pretore j e ficcome 
il Viceré, affine.che lo infermo non jentilfe noja, ave* 
vietato , che per effa Piazza , e per le firade vici- 
ne pafTafTero delle carrozze , così più libero fi ar- 
rotava , e tenea de’ difeorfi intorno a’ mali , che 1* 
morte di quedo Cavaliere apportar potea alla Cit- 
tà . Il trillo annunzio, che il taglio non era riufei- 
to , e che lo infermo tormentato dalla lunghezza del- 
la operazione già peggiorava, affliffe allo eftremo i 
.Cittadini, e da queda difgrazia ebbero campo i mal-, * 
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contenti di eftgerare quella di Palermo, e d’incol- 
pare lo innocente Marchele Fogliarli , quafi che co* V 
Juoi contigli lolle fiata la cauta del.o aggravamento 
del Principe del Caliere (56). 

, Dal dì 11. fino a’ 17. di quello mefe il Pretore 
continuò nel pericolofo ma^e, peggiorando di ora in ora , 

• il popolo in quelli giorni, lotto il pretefto dì otte- 
nergli la grazia della lànità , pole in ifcompigi.o tut- 
ta la Capitale* Si fufcitarono i Collegj degli Artilti, 

i fcrvidori , i cocchieri , i, ragazzi a fare delle pro- 
cedioni di penitenza , per ottenere la làlute al Princi- 
pe del Calìero : fi tralportarono alla Piazza della Cor- 
te tutti i Simolacri della Vergine , e de’ Santi , vio- 
lentandoli, fecondo la fciocca loro maniera di penla^ 
re, a fanare il loro Padre, e proverbiandoli , perchè 
noi faceano . Le botteghe de’ Cerajuoli furono lpoglia- 
te t lòtto il pretelto di accenderne i torchj innanzi le 
loro Immagini f e per le vie della Città non fi ve- 
deaao , che {torme di gente, che cotrea fienetica , me- 

nan- 

.t • 

■ " ■■■ ■ ■ —* 

{$6 ) G rinnfe a tal Jcano la loro perfidia , che per- 
fino fparfero , che il Pretore fc ne moriva per tradi- 
mento del Vicere r il quale oolendofene disfare , eruca fug- 
gento di avvalerfì del di Pafquale , pcrjvna fua confiden- 
te % ( efferdo penero di Giovan Hattifla Cani pii a fu» antico r 
e fedele Cameriere , ) e uvea ordinato al Cero fico fuddetto 

ii ad oprare ferri avvelenati nel trarrli la pietra , intac- 
cando empia nente la nota piet ì del Marchese Fogliane f 
e la onefìi del di lui Cameriere , e del vaiente Profeta- 
re in Chirurgia . A quali eccejfi neri arriva la. maligni- 
tà degli uomini , c la fellonìa degli empi t 
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Bando, ora un firaulacro , ora un quadro ,e gridando-: ' 
grazia grazi * . Li famig.ia Gaetani reftava .intenerì- 
ta a quelte dimotìcazioni , che crede» nate da un* 
Affezione,, che avelie il popolo verfo il Pretore; 
IL Governo tollerava quella lirana divozione ; e lo Ar- 
civescovo quantunque coHofceffe , eh’ era fìravagante. 
pur la lotfriva - Ma gli uomini da fenoo travedeva- 
no; in quelle in apparenza pie opere un principio di 
una non lontana cofptrazione , promoffa con maligni 
uggenmenti , e col prerefto di placare la ira di Dio . 
ea malcontenti . Lo affare andò così oltre , che fé ne 
jvviddero coloro , che badar debbono alla quiete della 
.. '1* Cerco il ViceFc , cercò lo Arcivefcovo di dar- 
vi Riparo; ma quello torrente avea rotto ogni ar®i- 
*?» . * fi potè ottenere per mezzo de' buo- 

™ ad ‘ n S- e particolarmente di Mr. Ifidoro dei 
V Vl . can0 Generale, che ave» fama di Santi- 
tn, di far ritornare i Santi alle loro caie, e di met- 
terli fine alle fèdiziofe proceffioni ► 

Nel giorno i8. corfè fama, che ii Pretore fe-n* 
era morto . Quella voce baftò per fufeitare il folto 
popolo , che flava attorno al Palagio Pretorio , a fe- 
diz.one. Per quotarlo fi fe vedere a4 Balcone dei 
Palagio Senatorio la Pnncipeffa del Catterò una col 
Ce r ufi co diPafquale, li quali aJlìcurarono, che il Pre- 
tore Ita va meglio, e tranquillamente ripofava . Madra- 
sa 0 di non dare fede a quella relazione e fatti ar- 
diti parecchi plebei , a’quali erano uniti alcuni Confo- 
h, fahrono le ficaie della Cafa Pretoriana , e diman- 
darono temerariamente di voler vedere il Principe . 

Pu di metlten , per occorrere ad un maggior male , di 
Urne entrare akuni nella camera della infermo,, * 
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quali ritornando nella Piazza , colla loro aflìcurazioi 
ne quietarono gli altri, che pacando da un eftremo ' 
all' altro , diedero fegni di una ecceffiva allegrezza , 
buttando in aria i cappelli , e le berrette loro . Refla- 
rono confermati del miglioramento della fanità.del Pre« 
tore, quando videro la ftefla mattina ufcir di cafa il 
di lui fratello Ottavio Gaetani , Marchefedi Sortino, 
e recarli prima al Duomo , per -rendere le grazie a 
Dio , e poi alla calina del Marchefe Fogliani , pef 
dargliene conto . 

Ma il fuppotìo miglioramento del Principe de! 
Catterò fu di breve durata . In capo a poche ore if 
morbo fi accrebbe a fegno, che li difperò da’ Medi- 
ci di potere più rifanarlì.. Ecco adunque il popolo 
ritornato nelle primiere frenesie , e gridando , .eh® 
tutto era perduto , fe moriva quello Cavaliere . li 
Viceré , che già ,fi era accorto del fermento , che re- 
gnava per tutta la Città , e temea , che la rivolu- 
zione non folle per feoppiare , veggendo il trafporto 
della plebe per quella Famiglia , fegno un Difpaccio, 
per cui il Marchefe Sortino Ottavio Gaetani , fratel- 
lo del moribondo , veniva iftallato allo fletto porto nel 
calo , che quelli fuccùmbelfe al morbo , difpenfandò 
per le circòftanze de’ tempi .alla Legge inalterabile dj 
doverli fare la nomina alla Maefià del Re , e afpen. 
tarli la di lui Sovrana determinazione. 

Quella provvidenza non giovò punto allo inten- 
to . Sebbene il popolo fe ne mollratte in apparenza fod* 
disfatto , tuttavìa volea foflevarfì ; le linee eranli ti- 
rate ad un fegno, che non potea più evitarli la tu-, 
mutuazione . Fu d’uopo di atficurare la Cafa del Se- 
nato, e con ella il teforo pubblico, che di leggie- 

. * » ri 
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ri potea eflTere faccheggiato . Laonde fui far del gior- 
no 19. dello Reffo mefe furono chiamati tutti i Con- 
foli delle Arti* fu loro efpoRo il pericolo imminen- 
te, fu loro affidata la cufiodia della Cafa Senatoria., 
e d^l Banco- pubblico, e fu a’medefimi raccomanda- 
to tenere a freno la fconfigliata plebe . Furono 
eletti per difendere il Palagio Senatorio i due Con- 
dolati de* Marinari, e de’ Conciapelli * i quali e per* 
numero, e per valore fanno farli rifpettare. 

Non paf?b molto tempo, che fi aprì la luttuo» 
fa fceria . Sulle ore 14. dello Beffo giorno- una ma- 
no di ragazzi * avendo alla tetta un giovine * che avea 
nome Francesco Maurigi, ed era per fopranome det- 
to Saturapefce-y che portava appefo ad una canna un 
pane , tratto dal forno pubblico della Piazzetta, fa 
Veduta correre per la via del Caffero , ed avviarli 
Verfo il Regio Palagio, gridando i. Popolo di Palermo- 
Jcnotili una volta , vogliamo pane , e pane bianco : e avviarli 
al forno dell’ Albergarla .. Ivi trovando- anche ii pane di 
cattiva condizione, ne prefe' il! Maurigi quantità, e 
portandolo verfo il Palagio Reale , feguito fempre dal- 
la Beffa ciurma , che di momento in momento anda- 
va ingranandoti , lo moBrava al popolo, efagerando 
quanto foffe di peffima condizione, nonoRante che il 
Pretore non foffe ancora morto. La lèntinella-, che 
fuol Bare alla Statua di Filippo IV. , offervandoquel 
lèdTziofo movimento, Rimo fuo dovere di Ica ri care 
contro di quei garzoni il fuo fucile, fperando-, che 
i fùoi compagni , ch’erano alla guardia del Reai Pa- 
lagio, e net vicino Quartiere , follerò accodi alla fua 
difefa j ma fi vide così inondato^ da una grandine di 
falli, de’quali quei garzoncelli eranfi provveduti, fen- 
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*a che gli altri Soldati fodero comparii in di lui aju* 
♦o ( 57 ) , che vinto li lafciò difarmare . 

Guadagnato il fucile della fentineila, cui flava 
attaccata la bajonetta , appefe il Maurigi alla punta 
di efTa il pane, e feguito da’ fnoi compagni, e da 
una numerofa moltitudine di altra gente di ogni ce- 
to , che vi fi andava unendo, ritornò nel Caliere, e 
venne alla Piazza Pretoria . Allora fi cominciarono ai 
udire le lediziofe voci : Viva il Re , e fuori il cattivo go- 
verno. Riufci ad uno dei Confidato de’ Conciapeni di 
trarre dalle mani del Capopopolo fuddetto lo fchiop- 
po , ed il pane , che fu recato al Marchefe di Sor-' 
tino ; ma un nembo di fallì atterrì colini ,= e t Tuoi com- 
pagni , e fu di meftieri per falvarfi di chiudere le 
Porte Pretoriane . Gridava nonoftante la p'ebe , che' 
andava di momento in momento accrefcendoli , e di- 
mandava , che gli folle reftituire il fucile , eh’ era di- 
venuto il fegnale della tumuituazione , minacciando 
di dar fuoco a quella cafa , fe non fe le rendeva , e 
ìà Marchefe di Sorcino, per liberarfene , glielo fe but- 
tare dal balcone. 

jQuando riacquiftarono il fucile , penfarono i fedi- 

210 - 


( 57 ) farebbe flato a ve voi e alle fj/Jatefshc , che aulir* 
davano il Regio Palagio , e a quelle che Jl avario al Quar- 
tiere, di sbandare quella inerme moltitudine j ma elleno, non 
Ji fa con quale (frana condotta , f limarono bene di ritirarji , 
quelle nella cafa del Re, e qiicfle nel detto Quartiere „ 
e di chiudere le porte . Il timore , che { foldjti allora > * 
jnoflrarono , refe i fcdizioji più temer arj , e J'erof a' pro- 
£rejfì della tumultuai ione • 
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ziofi' di adcrefcere il loro numero, àprendo* le carce- 
ri, dove lìavano ferrati tanti facinorofi , che porti in 
libertà avrebbono fortenuta la tumuìtuazione, e fcen- 
Olendo in truppa per la rtefla ftrada del Caifero ver- 
fo la Vicarìa , che è il luogo delle pubbliche prigio-i 
ni , e difarmando quanti incontravano per la via , a’ 
quali levavano la fpada, fi avviarono per efegu re i, lo- 
ro nero difegno . trinvi alla difrfa delle carceri qua- 
ranta foldati, i quali più coraggioti , che non erano 
ftati i loro compagni del Quartiere , e della guardia 
del Palagio, fi pofero filile armi, per arredare il fu- 
ribondo popolo, ed uno di loro icaricò il fuo fucile 
contro i foi.evati , per incutere a’ n'.edelimi timore . Chi 
pero pocea reggere ad una infinita moltitudine di faA 
fi , e di- fpade r* Convenne non azzardarli , e chiuder 
j;.e la Porta deila Vicarìa . follecitarr.ente . Non perciò 
li rertarono quei futioli dalla loro imprefa ; volarono 
a Pie di. Grotta , difarmarono le Felughe , eh’ erano 
a terra , impoifelfandoiì de' cannonetti , de’ fucili, e 
delle fciab.e , che fjgliono i marinari, portare per io- 
ro difjfa ne’ viaggi marittimi.; preiero poi quantità 
di legna , e di pece., e vennero ad appiccare il fuoco 
al’a Porta delle prigioni. Un. altra ciurma corfe al 
Fortino della Garita , prefe un cannone , e lo porti 
dirimpetto la Porta fuddetta ; altri alfaiirono la ca- 
fa di^ un mercante di polve , di palle , e di chiodi 
e la faccheggiarono , e con quella munizione carica- 
rono il cannone , e cominciarono a fario giocare con- 
tro la medefima (58). 


t. in. p. il 
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(58) Sembra iaverìfimile , che una moltitudine dì 
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Al fuoco del cannone , e allo incendio dello le. 
gna non potè reggere la porta della Vicarìa , comun- 
que forte forti filma . Erta adunque in pane s’ in cene-, 
ri , e in parte cadde . Vi entrò allora , qual rapido tiu^ 
me, la folla de’ follevati , obbligò i quaranta lòldati a 
deporre le armi , liberò da trecento carcerati , fac- 
xheggiò quanto era in quelle carceri, e per fino i 
libri dello Archivio , e trovato "Uno de’ Carnefici, gli 
tolfeloabito dirtinto, che portava addorto , vietando- 
gli di poter mai più efercitare lo efecrando meftiere. 
Quello fatto accaduto alla Vicarìa induilè lo Arcive- 
feovo Mr. Filangeri , e gl’ Liquilìtori del S. Uffizio 

ad.' 


perfone fc'iocche , la maggior parte delle quali erano ra- 
gazzi , dveffe potuto penfare da fe a prendere quefte ri- 
soluzioni . È però non è Jenza fondamento , che vi fieno 
fiate delle perfone ignote , che f abbiano guidata , ed ab- 
biano fommini firato il denaro , con Cui i follevati fi ali- 
mentarono , duranti i giorni della cospirazione , effendo cer- 
io , che veniva ripartito ad ogni ragazzo un tarino al gior- 
no , e il doppio agli uomini di maggiore età, 1 liquefilo 
tal fatto della Vicarìa , ‘ che filiamo rapprefentando , per fo- 
na degna di fede , e che fu predente allo afij alto ì mi ha 
affi curato , che nella ftejja Piazza della marma , e fat- 
to gli archi della Terrazza del Duca di Piraino , og- 
gi del Barone di Baucinà , eranvi alcuni a federe , ttavifia- 
. ti con mantelli , a' quali ricorrevano i ragazzi per Jape- 
re cofa foffe uopo di fare , Vuolji ancora , che fra la fol- 
la vi fo fiero degli altri , fotta la mentita ve fi e di Frate , 
9 - di Prete , che animavano , e conjighavano la plebe fie- 
diziofia . * " , 
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ad aprir torto le loro carceri, e a fottrarne i rei , 
per non efporre i proprj Palagj al Taccheggio dello sfre- 
nato popolo.-- 

Il Marchefe 'Fogliani , che non fi era giammai 
immaginato , che il popolo di Palermo , eh’ ei per lé 
fpazio 4* diciotto anni avea conofciuto quieto , e ubi 
bidiente , potette in cotal fatta trafeorrere , quando 
vide coditi traviamenti , pensò a cufìodirli nel Re- 
gio Palagio , dove chiamò tutte le poche truppe , eh’ 
erano, >nel Quartiere, fe rivolgere contro la Città ì 
cannoni del Fortino preflo la Porta Nuova, e fe veni- 
re nella Piazza del Palagio t dugento cavalli, che 
fi trovavano al Cartello de’ Borgognoni , che intono 
fchierati in detta Piazza •fino al cantone del Palagio 
Arcivefcovale . 

Non fi fmarrì il forfennato popolo allo udire 
che il Regio Palagio era già cuflodito dalle truppe. 
Marciò egli col fuo cannone , e co’ fuoi falconetti al- 
la volta di Porta Nuova con animo di attaccare le 
Regie truppe . In quello flato di cofe fu fpedito 1* 
ordine alle truppe Svizzere di ufeire dal Cartello ( 59 ) , 


T a 


e di 


;• , (59 ) Lo spogliare allora , e poi , come diremo , il\ 
C a fi elio delle Truppe fu uno de più enormi errori , che in 
quella occajione fi commi fero . Avrebbe potuto di leggieri 
il popolo impadronirjì di quejìa forte Piazza , dove avreb- 
be trovato tutte le necejfarie munizioni per fojìenere la 
f ita cofpirazione, e dove erano da quattrocento cond annet- 
ti -alla Galea , che avrebbono accrefciuto lo /compivi io * 
Non era rimajla ^ che una femplice compagnia - di Y auch v 

-se ‘ . • HV •'* 
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e di all'altare alle fpa'le il popolaccio dalla parte del- 
la Vicaria, e intanto li comandò a/la Cavalleria , che 
trovavalì fquadronata preiio lo Arcivelcovado , di mar* 
ciare per il Gallerò contro il medclimo ( 60 )., e agli 
uni, e agli altri fu inlinuato d’ incutere timore , e di 
attenerli dal fare del fangue ( 6 1 ) . Gli Svizzeri* eh’ era- 

« no ' 


comandata dallo attuale Colonnello , cn era allora un ra- 
gazzo d' intorno a 15. anni. A buona forte muno de’ 
popolani pensò a impq(fcjfarfen! , lo che avrebbe appor- 
tata una maggiore cojlernazrone . T)eeji quejìa gloria al 
fu Martfciallo Gregorio Hlafco , clic comandava nel Ca- 
ccilo . ìnterinamente , il quale cu i un pugno di follati * 
per lo più vecchi , feppe contenere gli abitanti del Ca- 
mello nel dovere , e facendo mettere innanzi al Magazzi- 
no , dove J1 avano- r inferrati t condannati , un cannone pa- 
rato a mitraille con un artigliere % gli ordino , che al 
primo movimento de' me definii daffe fuoco contro di effì y 
e perciò li refe cosi timidi , che non ebbero lo ardire di 
dimenarfi . 

( 60 ) QjieJlo fu un altro groffo abbaglio prefo dal 
M arche f e Fogliarli, ha Cavalleria , conte fempr.e p.to agi- 
re con vantaggio in aperta campagna , così non vale ne' 
luoghi ri fretti * Il mandare quejìa gente nella ({rada dì 
Toledo per debellare il follevaro popolo , era lo fìcjjo , che 
esporla ad una certa morte . Dalle bocche delle vie , che 
fi attraverfano , e dalle (inefìre delle eafe era agevole db 
ferirla , e di ucciderla fenza pericolo . 1 Cavalli Jleffi , che 
non feìnpre ubbiJifcono al comando de' Cavalieri , jono speffo 
d' impedimento a mede limi per patere liberamente operare . 

( 61 ) Q,ucji° divieto di menare le munii fu dtjap- 

pro- 
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no venuti alle fpalle de* folletti , appena comparve* 
ro nel CafTero, che li videro refpinti co' falli dal fe* 
diziofo popolo. Nono^hnre tennero fermo , ma di poi 
. ebbero ordine- di ritornare al Caflello , come fecero , 
accompagnati- dalle grida de' popolaccio , che fi fa* 
cea beile della loro creduta codardìa. La Cavallerìa 
fcendendo per il Calibro ,. Dio fa con qual, cuore , 
avea alla tetta Girolamo Filangeri , Principe di Cutb 
Cavaliere benemerito, che comandava interinamente 
le- Armi. Trovò 'egli nella parte inferiore di quella, 
ftrada la turba de’ lediziofi , armati col loro-cannone % 
fui quale (lava a cavallo Giufeppe Pozio, detto pe» 
fopranome Naj'ca -, che tenea nelle ma-rti il ritratta- 
dei Re., e gridava: viva il Re , e fuori Fog/iani. Alio* 
avvicinarli di quella truppa , Ignazia Sonino artiglie- 
re , che tenea la miccia accefa alle mani , già dava» 
fuoco al cannone (6z)j ma gli fa trattenuto il brac- 
cia da un altra, che riconobbe il Principe di Cutó. 
Quello Cavaliere preferendo il pericolo, li accollo a 



• « . , ... , ' 

provato da tutti gl' intendenti ncVf arte militare : o hifo - "■ 

grava lafitare a' Coniar danti la libertà di agire giujldr 
te circofi jnze , o non dove ufi esporli al cimento . 

( 6 2 ) Sebbene il timore foffe grande , nondimeno , fini- 
ta la' foli evalione , fu. canoJciutOy che il Cannone era così 
mal parato , che non potea produrre il dcfiato effetto . La- 
carica del mede fimo era di 26. rotola, cioè 6. di p Avere - 
e 20. di chiodi , palle, ed altre materie -, e perciò onori 
dovea fare la esplolione y o dovea crcpare , giacché feconda- 
le regole J.lf arti j fieri a la polvere dee ejjere la terza par^ 

U di tutta la colica per far colpo», s i. 
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quella moltitudine , e fiutandola col cappello , dichia- 
rò, eh’ er> un Cittadino, nè veniva con altro ani- 
cino , che con quello di .procurare la quiete , e col carat- 
tere di amico , ve. cerco loro cofa mai bramaffero , .cK* 
ei farebbe Rato uno Avvocato al Governo per otte- 
nere ciòcche ragionevolmente dimandaflero . Le gra- 
ziofe maniere di quello Magnate, che furono anche 
accompagnate dalle alìicurazioni dei Capitan Cafta- 
gnuola , difarmarono in un certo modo i follevati, 
i quali fubito gli redimirono alquanti fucili.,- che avea- 
no prefi a’ foldati , che (lavano di guardia alia .Vi- 
• carìa , e poi chiefero , per conchiuderfi la pace inta. 
volata, i feguenti parti , cioè:-che il Marchelè Fo- 
gliali ? fe ne.partiffe; che facefle ritirare le truppe ; ’ 
che mettelfe i cannoni de’ Baluardi vicino al Faggio 
nelle mani de’Cittadini ; che •. fotte efiliato il Sinfiaco 
•Corrado Lanza ; e che la carica di Pretore continuai 
fe nella benemerita cali Gaetani, de’ Principi del 
. Gallerò . 

Promife, che avrebbe fatto loro ottenere ciò, 
che dimandavano, il Principi di Cutò, ma richiele , 
che gli fotte prima redimito il ritratto del Sovrano, 
..che tenea nelle mani il temerario Na/cj; ma quefta 
•condizione non gli fu accordata , nonofìante , che que- 
llo Cavaliere fi fotte fervilo di ogni tiraiagemma per 
indurre quello ardito uomo .a coufegnargUe.o (63). 


Eh ' - 



( 63 ) E’ degna da rammentarli la .rispofta , cheto- 
finì diede. A uendo fra le altre tl Prrnc'p. di C’-itÓ eji - ì 
òtto al me de fina mille onde , fe lo rendea , rispofe : il Re 1 

con iì vende- - x. c* *.r. -u». -L 
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- Fu coftretto intanto , per non più inafprirli , di non in- 
fifcerp in qudìa dimanda, e di fare ritirare la trup* 

. pa , così la Fanterìa, che ritornò, al Cartello, come 
abbiamo detto r , che la Cavallerìa , che fi, reftiruì al 
Quartiere-; e intanto il Viceré: fe. anche rientrare nel 
Regio. Palagio la Fanterìa , che. flava. fchierata nella 
Piazza . Il Cutd refloffene co’ tumultuanti , per cerca- 
re, di. pervaderli a tranquillarli .. Continuò la molti-- 
tudine a marciare col fuo- cannone nei Gallerò fino* 
alla Piazza Vigliena , ed ivi fi fermò.. Salì' allora, 
il Nafca col> ritratto Reale fulla. panca > .dove fi. ven- 
• *de l’ acqua, gelata , e animava- la moltitudine * a gra- 
dar t : fuori il Viceré - , fuori il Sindaco t . viva , il Jfe . 
Non. volendo coflui.reftkuire il quadro dèi Sovrano , 
fi prefe lo efpcdiente di far venire in quella Efaz za il 
Marchefe Sonino-, Fratello dei Pretore;, .ed.eletto al-- 
la. fteffa carica nel cafo di ‘morte ^ il quale: fulie pri-- 
»ne , non e/Tendafìato - conosciuto -, corfe rifchio' di efi. 
fere uccifo d^ uno degli artiglieri ; ma. veduto dal Na- 
fca , fcansòv il pericolo e. yenuto a parlamento eb- 
be modo-di ftrappare dalle mani di'quefti>la effi- 
gie del Monarca , a condizione pero , che. forte collo* -' 
«ata . nella Sala del Pretore , come, fu efeguito .- 
1 - Calmatoli, in qualche modovil. primoi furore del- 
la plebe , e temendoli , che fopravenendodà^notte, non 
forte melfa afacco la. Città, fu tenuto nel Regio Pa- -• 
lagio un congreffo , per trovare gli efpedienti,onde:pre- 
'venire il futurodifaftro,incuiintervenneroMr.Fi- 
langeri,. Arcivefeovo di Palermo molti fa vj Cavalie- 
ri , e diverfi Miniftri .. Nelle -rivo'uzioni: della baffi 
plebe le tenebre della notte fono le più da temerli.. 
Profittando della ofcurità i malvagi, li fanno., lecita». , 

[i ogni \ • * 
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ogni fcelleraggine , e non effendovi la forza, che fi,, 
freni, faccheggiano , rubano, incendiano, e % com- 
mettono impunemente qualunque enorme delitto. Fa - 
rifoluto , che quello Prelato , eh’ era amatiffimo da! 
popolo, chiamale a fe i Confoli delle Arti, ed af<4 
tidafTe loro la cutlodia della Città , efortandoli a met* » 
tervi la quiete; lo che flava in loro arbitrio, giacché 
aveano eglino un fupremo potere fopra i loro Col- 
legi . Tornato in cafa Mr. Filangieri , mandò fubito 
i Tuoi fervi a chiamare i Confoli, ma quelli, trat- 
tine due, che gi erano molto affezionati, fi bufa- 
rono dal venire al Palagio Arcivefcovaie , fotto il pre-* 
tefto, che doveano badare alia licurezza dehe lóro 
famiglie- Trovandoli il Prelato nelle maggiori angu- 
rie per quello rifiuto , fi determinò di ordinare a tut- . • , 

ti i Parochi, che alle ore 2t. veniffero da lui, e coni 
duceffera i Confoli abitatiti nelle loro Parocchie , t 
intanto chiamò ancora i Cavalieri i più amati nel 
P.aefe, affinché fi cooperaffero al bene pubblico. . 

Quello ritrovato ebbe -il defiato effetto . SuiT orH 
defignata vennero i Parochi , e conduflero i Con fo- 
li, e fi trovarono prefio Monfignore i. Mignati , che 
avea invitati. Allora viddimo.ciò , che avevamo fen» 
trto raccontare da’ noftri Avi nella foìlevazione del 
1647. , cioè, che fedeffero infieme , fenza diftinzionfi 
di pedone, i Confoli co’ più co-picui Cavalieri delle 
Città. Radunati tutti nell’ anticamera dello Arcivefcóf 
-vo , ed affili al ’a rinfufa , Monfignore rapprefento lore 
i! deplorabile flato, in cui trovava!! la Città, dipin* 
fe il pericolo imminente, che non fofiè la notte fac* 
cheggiata da’ follevati , che non cercavano , che hot*- 
tinare , e raccomandò alla loro sperimentata fedeltà 
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il fervigio del Sovrano , e la licurezza de’ particola- 
ri .• Sulle prime fecero eglino il vifo arcigno , e ri- 
cufarono di frantene rii in quefto affare , giacché di- 
ceano , che doveano badare alla cuftodia delle loro 
cafe ^ ma le foavi parole del loro Pallore , e le ra- 
gioni, che adducevano quei Cavalieri, i quali fa- 
ceano loro toccare con mani , che la Scurezza delle 
loro famiglie dipendea principalmente da quella del- 
la Città, cominciarono a farli piegare al buono, ed 
a perfuaderli , che tornava loio a conto il falvare 
la Città. Furono dunque date le provvidenza per la 
notte feguente , ed eglino fi obbligarono a far le ron- 
de co’ loro Confelati , dividendoli ne’diverfi quart : eri . 

Date quelle difpofizioni , i Con foli llefli propo- 
fero , che gioverebbe moltillìmo alla quiete del po- 
polose io amabile Monlignorelì faceffe vedete dal me- 
delimo. Quella proporzione fu unanimamente appro- 
vata , e lo Aicivefcovo, volendo dalla fua parte con- 
tribuire alla tranquillità pubblica, accompagnato da’ 
ridetti Confoli , dalla Nobiltà , e da molto Clero , lul- 
le ore , previa la croce Àrcivefcova'e , lccfe per 
il Calibro , benedicendo il poooio . Fu quello l'pet ta- 
rdo aliai trillo.: un tetro lilenzio olTervavafi lungo 
tutta la via j vedeali il folto popolo difperfo per quel- 
la firada , c per lo più coperto di mantelli , eh’ era indi- 
zio , che la maggior parte folTe di l'otto armata , ed ogni 
colà fpirava mellizia, e -malcontentamento . Arrivato 
Mr. Filangeri prelfo alla Chiefi di S. Giufeppe , il Du- 
ca di Mililmeri , Emanuele Bonanno, uno de’ più faggi 
Cavalieri , gli lugger! , ch’era opportuno, eh’ ei parlai 
le al popolo, e che il pubblico lo defiderava. Accudì 
a queùo conlìgllo il buon Prelato, e montato nella 

T.1U.P.1I. Q Piaz; 
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Piazza Vigliena fu quella lìelTi panca , dove era Ra- 
to lo infame Nafca , fe un fermone , che intenerì la 
moltitudine , rapprefentando , che non era permeilo 
a’fudditi il prender le armi contro il Governo, e che 
allor quando li fentivano gravati , vi erano tanti mez- 
zi onetti da fare arrivare le 1 oro dog ianze a chi reg. 
gea , il quale non avrebbe intralafciato di follevarìi . Si 
ei.bì egli come mediatore prefo il Governo, per ot- 
tener loro quanto avellerò giulìamente dimandato, e 
li efortò a ritirarli alle loro cafe per badare, a’pro- 
prj interefli, tale elTendo la volontà del Sovrano . Ri- 
cerco da erti ta promelfa , che avrebbono ubbidito, 
e dopo che a piene voci diifero di sì , commendo la 
loro fedeltà, e li benedille . Ciò fatto fceie dalla bi- 
goncia , e collo lìeilo ordine ritornò al fuo Palagio . 

Parve allora, che le parole del Pallore avellerò fat- 
ta quella imprertìone , che fi defiderava; la notte pafsó 
fenza (ìrepito , ciafcheduno fi ritirò, e i Confidati 
rondando per la Città , non trovarono dappertutto, 
che una fomma quiete. Ma quello lìdio fienaio fa- 
cea tremare, e dava un giulìo folpetto , che fi tra- 
maffero delle notturne cabale da’ malcontenti , per far 
Scoppiare la mattina feguente più violenta la fedizio- 
ne , che nel dì antecedente fi era feppellita l’otto le 
ceneri.. Il Marcitele Fogliani tlavafene nel Regio Pa- 
lagio , dove gli arrivavano le notizie di quanto ac- 
cadea , e febbene legli palefaffero alcune delle prò- 
polìzioni fatte da’ lolle vati , purnondimeno vuoili, 
che fegli folle Tempre tacciuta la principale, quanto è di- 
re , che dimandavano , eh’ egli ufcilfe dal Regno. Forfè 
fe la politica di coloro, che gli lìavana a’ fianchi, 
ne lo avellerò avvitato , egli, quantunque a dento po- 
tè He 
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tefle crederla ’( 64 ) , avrebbe penfato a metterli in 
ficuro , per non efporli a ciò , che poi g,i accadde . Tu- 
re i fuoi tamil ari gli tennero naie-olla quella intere!*- 
fante notizia, lufmgandoii apparentemente, che 1 po- 
polani ricredei li tollero de^a loro l'iravagante prcten- 
z.one , e fe a.cu.10 drelìi gli fuggeriva di metterli in lì- 
curo nel Cal'teuo , non adeguava a’na ragione di que- 
llo conligiio , Uie quel a di non efporli al e inlo.erv. 
ze di una mn mudine sfrenata , cd ubbr aca ( 65 ). 
Dunque più totto per far cullodire il Reg o Fa.ag o, 
dove fono ripolìi tutti g’i archivj , dal Taccheggio delia 
infana p’ebe , -che perchè temei. e per le fìeilo, pen- 
so di guarnire di a tra art g ; eria i due Fortini del 
medelimo, di chiamare le loidatefche dal C afte o , 
dove relìo poi, come li è detto (0), una loia com« 

Q. 2 pa- . 

\ 

( 64 ) Chi mai avrebbe potuto immaginar^ , che il 
popolo di Palermo ave j] e voluto dijcacciare il Marchefe 
Fogliavi , per cui avea finallora idolatra'o , e che non mol- 
to prima .ave a chia nato il Padre de poveri ? Come f area 
pojjìbile , che mia Citta, falla y 1 ile avea egli per io spa- 
zio di 1 8. anni prof afe le fue bea efeenze , -e nella gitale 
avea cotid ternamente erogati tanti T efori , ora ntrattenen- 
dola in fefle , e in divertimenti , ora Jcccoi rendo i pove- 
ri , e le famiglie più bifog nofe , pcnjajje .a cacciarlo dal- 
le fue mura ? 

(65) Vi fu taluno , che gli fe capare fra le lab- 
bia , <f:ial fojfe t ardimentofa preterizione della plebe j ma 
egli no i conofcendo in fe la menoma colpa , non Jcppe mal 
pcrfuad erfene -, 

(a) Nella nota fuperfore 59. 
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pagina, e di fpedire de’ corrieri a MarfaJa , ed a Tra- 
pani, per far venire de’ rinforzi di truppe, e intan- 
to chiamati ai Regio Falagio i Cavalieri più amati j 
raccomandò loro, che giralì'ero la Città , alfine di coo- 
perarli ad elìinguere il nato tumulto-. 

Qu erte difpofizioni date dal Viceré per farli for- 
te nel Regio Palagio , allarmarono la plebe , cui non 
erano ignote, nè poteano eiTere ; giacché per trasfe- 
rirli dal Cartello l’artiglierìa, e le munizioni da guer- 
ra era di mertieri di avvalerli di carretti, e di ani- 
mali da tralporto , e Infognava- adoprare a quello 
lavoro de’ carretta], i- quali fi negarono, creden- 
do- di tradire la Patria , ed avvilirono i loro com- 
pagtri de’ preparamenti, che faceanlì meli’ abitazione 
del Viceré . Si divulgò dunque la notte iftelfa , che 
il Fogliani volta mettere a. fuolo la Città, e colle 
truppe , che a momenti afpettava dal Regno, far ma- 
no balla fopra tutti i Cittadini . Si accrebbero que- 
lli fofpetti dal vederli la notte rondare, e fcendere 
lino alla Piazza Vigliena de’ drappelli di Granatieri 
dirtaccati dal Palagio (66). La lìnderefi de’ conimeli 

fi de- 


( 66 ) Qiiefla determinazione fu fatta dal Marchefe 
G ntfeppe Caldcrerj , Tenente allora della guardia degli 
Alabardieri , il quale , febbene non avcffe avuto verun or- 
dine dal Viceré d' ingerir fi in quejìo tifare , pur nondi me- 
no , credendo di far bene , di fiaccò qucjlc pattuglie . Vc- 
< ramente il difordine regnava nel Palagio Reale . Ciajche- 
duno confi aliava , e ciafcheduno ■ comandava a fuo mudo , 
nè il Fogliani fra tanti divcrfi avvifi /ape a a qual par- 
tito 
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lì delitti, il timore delle truppe agguerrite-, e le tev 
nebre della notte, che fogliono accrelcere lo fpaven- 
to , fecero credere alla ingannata plebe, che foife per 
e fiere certa, e irrimediabile la vicina loro rovina • c- 
ficcome ne’ cali eflrefni fi credono necefiarie violen- 
te rifoluzioni, cod molla- da disperazione , fi determi- 
ni) di prevenire, anziché arrivalfero le chiamate fol- 
datefche , e di compiere la follevazione contro il 
Viceré . 

Allo spuntare del dt io. dì Settembre ( gior- 
no memorabile , non meno- per quel , che avvenne ,, 
che per la morte del Principe del Caffiero Pretore,, 
che finì di vivere folle ore undeci della- mattina, )■ 
cominciarono a comparire armati per la Città , non 
già i foli mafcalzoni della plebe, ed i ragazzi, co- 
me. fi erano veduti nel giorno antecedente, ma gli 
Artigiani ^..e i loro lavoranti,, i guaji davano divifi 
in varie parti della Citta, fiotto gli ordini de’ loro- 
Confoli, pronti fiempre a fiollevarli , fiubito che ne avel- 
fero avuto un cenno (67). I Confioli prima di le-- 

; • var- ’ 


tifo appi oliar fi . S' egli fi foffe arrefo al fentiniento del 
C afeli ano interino , che gli palesò la~ìmp jffihtlit à di tras- 
porta rji 1 cannoni , e le munizioni da guerra in quella 
notte , e ■ gli figger! , che fi ritir èffe nei La fello , , dove 
non avrebbe avuto di che temere ,. non gli Jarebbe accaduto 
il Ji ni (Irò , che faremo ora per raccontare * 

• ( 67 ). Il numero degli Artijìi di Palermo , a quali 
fono anche uniti de ceti di altre perfone , non è punto 
imi i ferente - I Confutati erano allora Jetlantadue y e com-y 
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varfi la roafchera , lafciando i loro Tenenti, o Confi- 
glieri alia tefta depili ArtilVt , fi recarono ailoArci.ve- 
fcovado , e dimandarono., fé il Viceré avea manda- 
to il battone del .'Comando ,a Monfignore , e fe era 
venuta la compagnia ,de\fo!dati a far la guardia ( 68). 
'Vedendo, che nulla fi era tatto, falirono le fca’e , 
<e prefentatifi al Prelato fi dollero , che nor* li era- 
no efeguiti i patti fatti col Principe , di Cutò. Il Fi- 
langeri, trovandoli in quefto imbarazzo , cerco tutti 
i modi per indurli .alla quiete, e li prego a non pen- 
fare j fe , eifendo una.ltrana follia il dilcacciare co- 
lui , che flava a nome .del Re, e piu ltrana il vo- 
ler dargli un fuccetTore . DiigutTati da quefta rilpolla 
fe ne partirono borbottando, e minacciando, -che 
avrebbono -dato riparo alle calamità di Pa:ermo ( 6^ ). 

Ufci- 


g>onevitno fra Garzoni , e Maejìri intorno a quaranta mi- 
la , i quali -per lo efcrcizio della caccia tengono quafi tut- 
ti il loro fucile , e fono perir/ /fini nel colpire al fegno . 
La loro forza era formidabile , imperocché , oltre di ejTcre 
in quantità , e armati , aveano in potere le Fortezze della 
Città . Oggi per le provvide cure del Governo fono pri- 
vi di qucjh Forti , , some diremo , e fono .ridotti .ad un 
animerò affai minore i Confolati , a' quali fi fono anco- 
ra tolti i principali privilegi, che oc. deano . 

( 68 ) F ra le proporzioni , che alcuni dello infuno 
popolo aveano fatte , vi era quella , che voleano per Vi- 
ceré Mr. Arci oc [covo , ma non ji diede loro oretta , né fi 
partecipo quello Jlr avagante penfiero al Marchefe Fo- 
gli ani . 

( ) Qitalche maledico sparfe voce , che Mr. li ab- 

• èia 
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Ufciri dallo Arcivefco vado come frenetici, diede, 
ro mano allo ideato-tumulto . E prima di ogni altra co- 
fa, ficcome temeano de’ cannoni del Regio Falag'o, 
fortificarono due Batìioni Urbani, l’uno di Porta di 0[/u- 
jia y . detto, volgarmente la Balata , e 1’ altro di Porta- 
di Montalta , da’ quali viene la cafai Viceregia domi- 
nata, e rivoifero- contro la medelima i cannoni pa- 
rati a pa’la- Abitava in quello u’timo il Senatore.Gm— 
feppe Carcamo' in- una-, cafa,. eh’ ei Ite Ho vi avea fab- 
bricato-, che eglino tennero imprigionato ,. nè. libera- 
rono, che a condizione-, che fortolcrivelTe una poliz- 
za diretta al Mercadante Alfonfo- Calìagnetta ,. con 
cui fegli ordinava , che fomminirtrafle unacerta quan- 
tità di polvere,, e di piombo. Sa- quello ultimo Ba- 
ffone innalzarono il ritratto del Re ... Lo Bello, fecero 
nel Baluardo della Porta di S. Giorgio , . accendendo* 
fono il quadro del Sovrano quattro doppieri, e ri- 
voltarono ancora 1’ Artiglieria- contro il Vicino Reai 
Cartella. . In meno di un’ ora furono armati nella rtef. 
fa guifa gli altri- nove Forti delia Cittài fecero poi 
chiudere le Porte delia, medelima-,, e- a-; ciafcheduna. 
Porta collocarono un cannone e~ vi lafciarono una 
guardia numerofa. de! loro compagni j e ciò per due: 

ogget- - . 


iì a. I afe iati In liberti di far- ciò ,. che loro piace (fe ; ma- 
tt aioria di qurjìo irreprenfihìle Prelato , io , die fui pre- 
ferì te a quejìo con are fu , poffa at te fi are , , che nulla scap 
pò dalla fua bocca , che ave]] e a ciò r ciazio le , e che ferri - 
pre parlo in modo dolce , efori a idoli a ritirar] , e prò* 
mettendo , eh] ei farebbe (iato loro Avvocato- pre Jo il Gflfc- 
verno , tutte le volte , che fi far ebboao' acchetati v 
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oggetti: prima per impedire, che le milizie chiama- 
te dalle Piazze vicine vi entrad'eroj e poi per vie- 
tare alla Nobiltà di fortirne , come nel giorno precfi- 
cLenie alcuni Cavalieri fatto aveano . 

La plebaglia , che calcolava!! predo a venti mi- 
la perfone., era difarmata, e perciò per metterli in 
dilato di agire, faccheggiò prima le botteghe de’ spa- 
dai , di poi tutte le altre barche, che trova.vanfi al- 
la Cala , o Molo piccolo predo la Porta, detta di Car- 
hone , dove fapea di -edervi delle, armi , e finalmen- 
te montò filile cafe de’ particolari., .chiedendo .spade ,, 
pillole, archibugi, e ciò che aveano. Trovandole 
rhiule, minacciava di buttarne a terra le porte, di 
maniera che fu d’uopo, per làlvarlì dalle violenze di 
<cfià, di coufegnarlele lenza relìllenza , o di buttarglie- 
le dalle finetlre . Se incontra vali per lorte in alcuno 
.che andava pe’ fatti fuoi , gli togbea fubito dal fian- 
co la £p.ida, le 1 ’ ave a . Ma ne reltò provilla abba- 
jftanza, quando entrando furiofament e nella Cafa Se- 
natoria, fpogiiò l’Armerìa della Città, comunque le 
armi di e ia foTero irroghile, e nella maggior parte 
inutili al loro oggetto ( 70) . 

•Così 


(70) 7 Pefcatori , e Marinari , che fono fi Confo- 
iato il fiù numerofe , c il più bravo della Città , r che 
abitano tutti nella fi affa contrada , volendo 'cufìodire le loro 
famiglie , .e t loro bcr,i y prcfero alcuni cannoni de vicini For- 
ti di mare , c con qtefli fortificarono il loro q tar tiare ^ 
tni't tendo un cannone ad ogni bocca delle Jl adc principa- 
li^ e tenendovi una guardia di jeerfone armate . col fuo 
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Così provifti i plebei, e {ottenuti dagli Artigia- 
ni , che bene armati fìavano difperli per le fìrade , 
intraprefero di dar compimento a quanto aveano idea- 
to. Una porzione di elli riprefe il cannone, ch’era 
rettato nel dì precedente pretto la Piazza Vigliena, 
e lo trafportò fino al cantone dello Arcivescovado, 
rivolgendolo contro il Regio Palagio , e in quello 
trafporto fi videro dette bandiere fpiegate con drap- 
pi prelì a forza da’ Mercadanti di ieta, e fi udirono 
de’tamburri, e de’ Hauti per animare i folle vati . Al- 
tri poi alfalirono le cafe di Ambrogio Gazzini ( 71 ), 
e di Salelìo di Giorgio ( 72 )j le faccheggiarono , but- 
tando tutti i mobili dalle tìneftre , e incendiandoli ( 73}. 

T. Ili . P. IL R Ar- 


artigliere. Tu allora otiti' rato f orline , eoa cui co fioro 
regolavano ogni coja , ne vi fu luogo più Jicuro di qtic- 
Jìo per tittta la Citi 1 . 

(71] Il G azzini era un Merendante Genov/fe , il 
quale trafficava principalmente nelle ejlrazioni de' grani , 
cui venivano attribuiti i prezzi ejorbitanti de medejimi , 
fcr i quali fiderà, zon fumata Incolonna frumentaria f~el 
il Senato eraji ridotto a far debiti . 4 

(7; ) Il di Giorgio era colui , che avrai* princi- 
pali gabelle della Città , che perciò era in odio a' Citta- 
dini , che credeanjì vcjjati per lo rigore , con cui e/tgej 
i Juoi diritti. Erano quefìi due vomini protetti dal Fo- 
gliarli . 

( 73 ) Fu offervato in quejla occafionc con [lupare 
di ognuno , che nel J aecheggio di q tejìe due famiglie tut- 
to fu dato al fuoco , fenza che fujfe accaduto il menomo 

. . ■ * ' • a P* .1 

m ■* ' 
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Arrivavamo di momento in momento alle orecchie 
dello fventurato Marchefe Fogliani le notizie di quan- 
to il popolo operava , e tardi fi accorfe del Tuo ingan- 
no , e dello errore commeflo , cioè di non efferfi pollo 
in licuro la notte antecedente nel Regio Cartello .. Non 
fapendo cola tarli , chiamò il Sacro Contìglio , e mol- 
ti -Nobili , perchè lo- afiìlìeflero , e gli fuggeriiTero i 
mezzi più opportuni per isfuggire il pericolo . I vo- 
ti de’ Miniftri , e de’ Magnati non erano liberi, per- 
chè volentieri egli afcohava gli. avvili de’ i'uoi adu- 
latori , che lo lulingavano ancora j e fe alcuno co- 
raggiofo ebbe lo fpirito di palelargli il fatto , come 
flava, e di dirgli, che non vi era altro mezzo in 
quel frangente, che quello, di dimettere il governo, 
fu rimprocciato da’ Corteggiani , come quello, che 
conligliava una vile , ed. infingarda rifoluzione . 

In quello (lato, di ccfe fu. prefo lo efpediente di 
mandare de’ pacieri a’ popolani, per udire colli volef. 
fero. La prima dimanda fu, che fi fa c effe ritirare la 
truppa, che llava fquadranata nella Piazza del Pa-- 

lagio , 


tpparcnte furto [forfè T oro , ! argento , e le gioje , sep- 
pure non fi erano falvate nel di antecedente , faranno fia- 
te fegretamcnte rubate , ) e fi racconta , che volendo un 
di loro approfittar fi di non sò quale co fa , e naf coaderì a , 
fcoperto da' fuoi compagni fu malamente ferito . Lafcia- 
rono inoltre partire coloro , eh' erano nelle cafe di cojlo- 
ro , e lo fleffo G azzini , eh' era in c'afa , ebbe tutto f agio 
di Jcappare dalle fincjlre , che sporgeano alla Cala . In 
fomma f ambra , eh' eglino fi fieno guardati fcru poh fornen- 
te dal far fangue , e dalle ruberìe . , 
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lagio , dove eglino , -comunque armati , non ardiva- 
no di farfi vedere . Furono in ciò compiacciati , e le 
foldatefche rientrarono nel medefimo , e nel Quartie- 
re . Quello primo palio li refe arditi ad avvicinarli 
in detta Piazza fino lotto i balconi dello Arcivefco- 
vo , che non lafciava da uno di elli di efortarii a 
dimettere il loro firano penlìero , e ( a ritirarli ; ma 
cantò a’ lordi Eglino non li credeano licuri , e chie- 
fern , che fi confegnalfero loro i cannoni, eh’ erano 
ne* due Fortini preflo il Regio Palagio . Per guarirli 
da quella frenelìa , fu penfato di farli cufiodire da due 
Nobili ben affetti alla plebe ,‘ e vi falirono infatti 
per impedire, che fe ne favelle ufo, Giovanni Ven- 
timiglia , JVlarchefe di Geraci , e il Principe Muzio 
Spadafora., i quali, malgrado il gran ca'do, giacché 
follava il vento di fcirocco , fi fagrificarono a Ilare 
tutta quella mattina efpofti ivi allo ardente loie . 

il ballò popolo è un animale , che quanto più fi 
accarezza, tanto piu diviene ardimentofo e infoien- 
te . Non recarono contenti i plebei, che i detti Ca- 
valieri cuftodiffero 1’ artiglierìa de’ Baluardi $ chiefero 
iftantemente , che i cannoni fi levaffero da quei For- 
tini, e fi confegnaffero al popolo. Gli adulatori , che 
itavano attorno al Viceré, che gli aveano fatto di- 
fpreggiare i progetti i più plaulìbili , che la matti- 
na li erano fatti , prefi dal timore lo indullero a que- 
flo ultimo palio , che cagionò la intera fua rovina . 
Si tolfero i bronzi da’ due Baluardi , e furono con- 
fegnati alla plebe, che inchiodandone un pezzo, e 
portando l’altro nella fieffa Piazza, lo puntacontro 
il Palagio , da cui era fiato tratto . 

Levato ogni ofiacolo , fi vide , come un fiume , en- 


R 


tra- 
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trare la follevata plebaglia nella Piazza , inondarla, 
ed accingerli allo aflalto dell’ abitazione Viceregia, per 
diacciarne l’odiato Fogliani . Le Porte della mede- 
lima erano chiufe , e dentro (lavano i due Reggimen- 
ti, di Pietraperzìa , e di Yauch , oltre la guardia degli 
Alabardieri . Molti intendenti dell’ arte militare iu- 
rono di avvilo , che fe le truppe avellerò voluto re- 
ndere , dante la fituazione del Palagio, poteano (ran- 
camente propulfare lo sfrenato , comunque numerofif* 
fimo, popolo; ma non fi fa per quaLragione ( 74. ) , fi 
aprirono le Porte le foldatefche fi lafciarono dilar- 
raare, e gli U Oziali llefli , trattine due, uno de’ qua- 
li tenne ferma la fua fpada e l’ altra avvolfe at- 
torno al corpo la Regia Bandiera , confegnarono vil- 
mente le loro. armi. Gli Alabardieri ancora celierò 
le loro Alabarde . Refi padroni e delle armi , e dei 
Palagio i follevati , minacciarono il Viceré della mor- 
te , fe rodo non partiva. Facea orrore il vedere co- 
ftoro a’ balconi Regj rotolare le loro armi , le qua* 
li faceano un fracad'o , che atterriva . Lo aliiitto Mar- 
ch e fe 


( ! j\ )' ha fcufa , che allegarono i Militari dopo il 
fatto , fu fondata fopra il divieto dato loro dal l r icere 
di non menare le mani J ma q’ifl'* noa f l loro fatta b to- 
na da prodi Guerrieri degli Eferciti del R.e , 1 quali dif- 
fero , che non doveano accettare quejlo comando , e che , 
ojhnandofi il Marchefe Fogliani nel volerlo efeguito , do- 
veano abbandonare il pojlo , e ritirar fi al q laniere loro . 
Il {atto è, che quefa è una macchia , da cui non fi fo- 
no giammai liberati , e che recherà loro una eterna infa • 
mia prejfa la poflerità , . 
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chele Fogliarli (lavacene in Chiefa , credendoli immi- 
nente la morte , (i era confelfato , ed avea ricerca, 
ta dal fuo Confeifore l’ all’olazione , lolita darli nel pun- 
to di morire . Frattanto gridava il furibondo popo* 
lo , che andalfe via , e fu d’ uopo , eh’ ei li difponef. 
fe. a quello. palfo-. Fu ordinata la carrozza , e fo-chia* 
mato lo Arcivefcovo, perchè lo accompagnarle , te. 
nendoli più lìcuro , (landò a’ fianchi di quello Prelato r 
eh’ era amato da! popolo , ed era voluto per Governan- 
te . Monlìgnor Filangeri , non elfendo ancora pronto il 
fuo cocchia, volò,, accompagnato da molta Nobiltà, pei* 
falvarlo; ma era così folto-il popolo nella Piazza del- 
Regio Palagio (75), che lìento molto a penetrarvi ,, ' 
e arrivò appunto, mentre il Viceré^, dopo di elVerlt 1 
prefentato alia infuriata plebe ed averle detto Ec- 
comi : 


(75 ) Mentre lo Arcìvefcovo col Giudice della Mo- r 
narchìa , e con numerofa Nobiltà. s' incamminava a piedi 
verjo il Regio Palagio , uno di cjuei forsennati Juggert allo- 
artigliere , che flava colla mìccia acce fa innalzi al Canno- 
ne preffb 1' Arcivefcovado , che il miglior colpo , che far 
potejfe , era appunto di dar fuoco al Cannone , e di man- 
dar per aria quei Prelati , e tutti i Cavalieri , eh' erano 
in loro compagnia ,. eh' ei dieta di e fj e re nemici del popo- 
lo. Stava colui per ejcguirf cjuejlo infame confi gito , quando 
il Prete Melchiorre di S linone , di Calar ufi mi ffedendofi fo- 
pra il focone , cominci') a ftrofìnarlo col federe , ed im- 
pedì quella tragedia. Io, che mi trovai da- uno de' bal- 
coni dello Arcivefcovado tefhmo iio di q tejlo fatto , non 
poffo trafeurare dà -rendere la dovuta lode a quejlo Ec- 
ciejiajlico , meritevole di una migliore forte . 
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comi : cofj vi ho io fatto di male ? fpinto da etto. fcen- 
dea le leale, e flava per montare nella fua carrozza. 

Salirono dunque in elfa lo Arcivefcovo ,.che pren. 
dea la delira del Viceré, Mr. ‘Gattiglia , 'Vicario 
Generale, ed Ettore Branciforte, Principe di Pietra- 
perzia tutti e tre venerati, ed amati dalla plebe. 
Stavano Tulle {calette del cocchio dall’ una , e dall 1 
altra parte de’ Confoli, che coprivano la vita dello 
infelice Principe . Dietro andava la turba .de’ folle- 
vati colle armi alle mani., con due bandiere fpiega- 
te , T una bianca , e 1’ altra rotta , con tamburo bat- 
tente, e portando appefo ad una picca il ritratto del So- 
vrano . Arrivata la carrozza nel principio del Caf- 
fero , e volendo il cocchiere ufeire per la Porta Nuova, 
ne fu impedito dalla infoiente plebe, ,che volle, che que- 
flo Governante ice ridette fchernito per quella Strada , 
per la quale mille volte avea patteggiato, riverito, ama- 
to, e venerato da tutti i Ceti. Non pottono abba- 
ftanza esprimerli i farcafmi , le ingiurie , i proverbj , 
coi quali fu trattato , lungo quella via. Eg.i il buon 
• Cavaliere, fereno in volto rispondea alle ingiurie ccn 
cortefi Taluti , e folo andava ripetendo , che lentivajì 
innocente, nè fapea concepire , per qual (ragione foibe 
.così ilraziato da’ fuoi cari Palermitani (76). Pattò 

la 


( 76 ) Non può neoarfi , eh' ci abbia anato e fi ren- 
anamente la Città di Palermo, e i fini Cittadini , e che 
perciò la pena più fendivi e , che ferito abbia il fio cuore , 
Jia fiata il vederfi cosi bari tramante trattare da' mede fi- 
mi . Era tanto egli portato per quejta Città , eh - avea 

già 
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Scarrozza per le cafe del di Giorgio , e di Gazzini , 
dove fumavano ancora le ceneri degl’ incendiari mo- 
bili , ed ebbe il dolore di fentirii rimproverare , eh’ 
egli era Rato , colia protezione accordata a coiìoro,, 
la caufa della rovina di quelle famiglie. 

Arrivata la carrozza alla Porta Felice , fu ferma- 
ta dal feroce popolo; ne furono diftaccati i. Caval- 
li, e fu egli coftretto a fmontare , e a falire fopra 
una barchetta, , che trovavalì al lido, e affidato alla dif- 
crezione di fei carbonaj , e colla fola compagnia di 
Mr. Cartiglia, Vicario Generale, li allontano dal 
lido y e andò al molo , dove montando fopra. una pic- 
cola Nave Catalana con bandiera JYancefe , che per. 
forte trovava!! nei Porto*,, nè avea. provigione. veru- 
na , fciolfe le- vele , e ti pole in alto-» mare ,, fenza Pa- 
pere , dove doveile. andare .. Cosi partì dalla noftra.Cit- 

tà. 


gii rifiuto- 1 quando foffe piacciuto al Re di sgravarlo > 
dal Vicere a nato y defilarvi la fum dimora y e a quejìo fine 
avea prefa a ceafo y durante la - fua- vita ,, la Villa de' Si- 
gnori Velluti di Firenze ,. che fi nella firaday che con- 
duce a: Morreale dove avea erogate delle fomme con fide- 
r abili per renderla più deltziofa . Andato poi a Mcjfina y , 
come diremo ,, i fuoi difeorfi non fi aggiravano , , che intor- 
no a Palermo y_ e quando feppe , che i Cittadini , ravvedu- 
ti del loro, errore t% -aveano chiejlo ' alla Córte il Tuo ritor- 
no y. ne. rejìò molta compiacciuto , e avrebbe bramato , che 
il Sovrano, ave f e loro accordata: qucjia • grazia. To fono-> 
tejlimone , qualora, lo vijitai più volte <1 Napoli , come egli 
fiejfo entrava da fe- in difeorfo di Palermo , e fi mofira— 
va lieto a fentirne le notizie 
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t:i queRo fventurato Cavaliere , che ne era Rato tant* 
benemerito per la magnificenza, e generofità , e pei 
foccorfi , che dava a’ poveri , e eh* era degno di una 
i'orte migliore. Tale è spedo la fortuna di coloro, 
che fono desinati al governo de* popoli . Una falfa 
vece fparfafì nel folle volgo , che va fempre dietro 
alle fallaci lufinghe di migliorare il fuo Rato , è ca- 
pace di commuoverlo, e di fargli efercitare delle vio- 
lenze , e de’ Rraz;j contro i fuoi Reggitori, da’ quali 
non ha -ricevuti , che favori , e vantaggi . Non gua- 
ri pafsò, che un nembo di difavventure oppreife 1’ 
aftlitta Città; i plebei, che fi modero alla lo'.'eva- 
zione , e gli ArtiRi , che la fomentarono, ben pre- 
tto fi acccrfero quanto fi erano ingannati ne’ loro giu- 
dizi , edfendo entrata nelle loro famiglie la mileria, 
e la povertà, piaghe, che tuttavia fi fentono da’ me- 
defimi , colle quali li ha percodo , e percuote il g o- 
tto Dio sdegnato. Non pub negarli, che il Marche- 
fe Fogliani , fidandoli più, che non conveniva , a’ -tuoi 
familiari, c confidenti, abbia talvolta , ingannato da’ 
loro fuggerimenti , dato qualche palio irragionevo e , 
ed abbia chiufe le orecchie a quegli onefti Cittadini , 
che gli parlavano finceramente , e col cuore ful.e lab- 
bra ; ma chi è mai quell’ uomo , che fia lenza dilet- 
ti ? S’ egli avelie concepito il pericolo, in cui ritro- 
vava., e fi fode arrefo a’ configli de’ fuoi veri amici, 
che gl’ in fin aa vano di ritirarli nel Calte lo , come fat- 
• toaveail Marchefe de los Vele? 1’ anno ^47., non 
avrebbe fotferta la mortificante efpullione , che tol- 
lerò- 

Mentre la Città di Palermo era fodopra, il ma- 
le epidemico della folle vazione fi comunicò alla vi- 
cina 
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.«ina Città di Morreale . Alcuni malcontenti Morrea* 
letì , effendofì trovati prefenti alla espullione del Mar- 
, chele Foggiani, immaginarono, che potea loro *r tu- '' 
fcire di far lo fteflo coi Principe di 8 . Vincenzo, lo» 
ro Governatore, e di viato ritornando alla Patria, 
i'ulcitarono i loro compagni , prefero le armi , e nel 
giorno feguente et. di Settembre ne cacciarono que- 
llo bravo<.ava!iere colle fteffe maniere , eh’ erano rìa- 
te tenute da’ Palermitani nello espellere il Viceré. 

Di poi alTaìendo i Miniilri dell’ Annona, li obbligaro- 
no a diminuire le mete de’ viveri, e ad accrefcere il 
-pefo del pane . Noi non c* intratterremo nel delcri» 
♦vere quella bambocccrìa , che fu tofìo iopita dal Go* 
.verno, che fe ritornare il. Principe di S. Vincenzo» 4 
-reggere quella Città, e fatti -catturare i Capopopoli , 
dopo di aver loro fatto eoe pilare il proietto , ne con- 
danno tre de’ principali alla fovea nella Piazza di det- 
-ta Città, e dcihnò gli altri alia Galera . Si moflero 
•di poi a rumore ^1 onte lepre , i Giardinelli, il Parco , 
^Partenico, il Palazzo Aduano , Carini , ed altre ler* 
re , alle rivoluzioni delle quali fu fubito dato pron- 
to riparo • . » • . r . i 
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CAPO, XXL \ T 
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> c Continuazione del Marchefe Duca * Fogliane nel 
Viceregnato . Monjignor Serafino F ilan gerì 
s. Governante nella Capitale .. 

I * ' ■ ' - ' • , . . 

mbarcatofi la fera del dì io. di Settembre i! Man- 
chefc Fogliaci , lo Arcivefcovo Mr. Serafino Filange. 
ù montò nella Tua Carrozza ( 77 ) , e accompagna- 
to dalla sfrenata, moltitudine con torchj di cera , e 
di pece , con bandiera spiegata , e tamburo batten- 
te , tornò' per la via del Caliere . Quando il fuo coc- 
chio fu vicino alla- Cafa Arcivefcovale , i cocchieri 
yoltavano per entrarvi , ma ne fnrono impaditi dal po- 
polo , che li obbligò a condurre Monfignore nel Regiq 
Palagio. Ivi arrivato fall 1» ficaie in mezzo a quella 
turba furibonda, la quale collocò fiopra una boffetta 
dell’ anticamera, il ritratto del Re , innanzi al quale 
vi appofe delle candele accefe . A (lento quefto Pre- 
lato ebbe il largo di ritirarli nelle interiori camere 
per ripofarli , e respirare dallo spavento > in cui li 
trovava* « -'a...... , 

Non 


*> . y 2 ■ « 

( 77 ) La carrozza del Viceré fu falvata dal furo • 
re del Popolo dal Confole de' cocchieri , per injinuazione 
del Principe di Palagonia , il quale gli fe capire , che 
non era del f onore del fuo ceto il J offrire , che fojje fra - 
caffata t e fu perciò confervata in una rime [fa del detto 
Principe. I Cavalli recarono sbandati in qua , e in là , 
ma la mattina feguente furono ritrovati nel piano- di Sa/t ■ 
to Jurofmo , e ricondotti alla fidila del Palagio Reale • ; 

■ * 
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Non contenta la furibonda canaglia di ciò, che 
fatto avea in tutta la giornata, voile tentare disfo, 
gare il fuo odio la detta notte contro coloro, che 
o erano Rati benvidi dal Marchefe Fogliani ,’oavea- 
no avuta parte nell’ amminiftrazione del Senato , con- 
tro i quali erano riloluti di prender vendetta. Per- 
ciò la detta notte una partita andò ad attediare la 
'cafa del Barone Lsnza , Sindaco della Città , che tro- 
vando vota , volea incenerire, nè Tene adenne , che al- 
le preghiere del Padrone di eira, eh’ era innocente 
Un altra fi portò a /aceheggiare quella del Barone lo» 
•Guado , il di cui gran delitto era di ettere dato guari 
dato di buon occhio da! Viceré, ne tratte tutta la 
roba, e la incendiò nella Piazza detta di Ballalo . Una 
terza partita cerfe at Palagio del Principe di Comi- 
tini , e una quarta a quello del Duca di-Cadellana } 
eh’ erano dati Pretori della Città • ma le caie di quei 
di due Magnat' con arte, e con inganno furono falJ' 
vate dal Tacco , e dalla incendio ( 78 ) * Altri , eh’ era- 

• * •- * 

• * Si 
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( 78,) La Laja del Duca di C a fieli an a fu liberata 
-da due de juei frenelli , che flandoji al portone , j'ommi- 
nijirarono denari , e rinfrefehi a' full evali * Jopragiunfe 
Mr. Filari gerì col Principe di Cutò , che Jcppero colle 
laro maniere trattenerli , e poi venne il Collegio de' Con- 
napelli , che molto ama qucjla Famiglia , e credette fuo . 
dovere Ài cuflodirne i beni . Quella del Principe da L 0- 
Mirini fu fdvata con uno jlrat agemma dal Principe di 
Pìctrapcrzi a , il quale -finfe di avere avuta notizia , che 
il Marchefe Foglimi era ritornato in Porto , e 'fi era 

v «V*\ *-* v v ad*’** 
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no Rati 1’ oggetto della vendetta pubbtica, per, ven. 
tura Grapparono- a quello flabello .. -, 

Mr. Filangeri,. che avea girato quella fera iftefc 
fa per la Città, a fine d’impedire i iaccheggiamen- 
ti, non intralafció di chiamare i ConJ'oii , e 1 Cava- 
lieri i più amati dal popolo, e di pregarli, acciocché 
avefiero a cuore la difefa della medelìma in quella 
pericoloni notte contro la plebaglia, che non penfa- 
va, che a de.vaftare . A buona forte trattenne le vendet- 
te , che molti voleano r e tentavano- di fare contro gli 
amici del Fogliani, o di coloro, che aveano avuto il 
governo del Senato nulla di finiftro accadde in quella 
notte $ e ciò, di cui vieppiù temeafi , cioè il Banco 
pubblico , reftò ille/o da’ loro artigli. 

Nella mattina leguente al dolorofa giorno di que. 
Ila espulfione.*. fu chiamato al Reai Palagio il Sacro 
Configli© , per determinarli , cofa fofie d’uopo di fare 
in quella confufione di cofe . Fu in primo luogo pen- 
fato di dare iL< pofiefib a Mr. Fiiangeri, fui quale nac- 
quero degli ofiacoli . II Marchefe Fogliani prima di 
partirfi avea lafciati molti logli in hianco da fe fot- 
tofcritti, per darfi^il governo . al ridetto Mr. Arci- 
vefcovo $ ma avea infieme confegnata al Segretario 
di Stato una minuta fcritta di Tuo carattere t nel- 
la quale era il ridetto Prelato dichiarato folamenre 
Governatore interino delia Capitale , . lenza conferirgli/» 
il governo del Regno. La lettura di quella bozza di 


eie- 




ricoverato alla Quinta .Cofa . A quejìo avv'tjo irritatofi 

il fiero popolo volò al Molo . e con il Palagio dà Co- 

* Ti a t t » ’ • * i 3 , - 

nutini JcampO il pencolo . 
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elezione coilernò tutti i Mi ni Uri . Non era poffibilo f che» ; 
Monlìgnore governale ia Gittà , e la riducete alla delìi 
denta quiete ^ fenza allontanare à Capi- della iolie^a-i 
zione ^ e i condannati al rfemo , eh’ erano in un nu» 
mero, confiderabiie , e difpofìi a fufeitarfi per acqui* 
ilare la libertà, locchè t non- avendo dominio ne’pre.. 
fidj.j, dove fi krebbono potuti euftodire, non potea- 
eieguiret. Non gli era poilìbile di avvalerli delle milizie;, 
quelle^ oltre, di elitre poche, rrovavanfi «Sfarinate,, 

•d avvilite ,> erano divenute lo- zimbello della» pi e-r 
be^ e biibgnava, che fcorreiTe qualche tempo-,, pri* 

■f»a che poteflero riprendere la loro attività-, e farli, 
«fpettare dal popolo. Ma ciò, che rendea- in lulli Ile n-? 
te la eiezione, dì. Governatore della fola Città di Pa~ 
lermo, f era la incertezza, ia cui fi era del luogo,, 
dove il Fogliani folle andato,, incertezza , in cui egli 
fleffo fi trovò fino" armomento, che fi divife dal Vt-- 
cario Generale , JMr. Gattiglia , cui dille , che non fa-- 
pea , dove portarli, fe irr altro- luogo della Sicilia,, 
o in Napoli'. Ora il làlciare il Regno- fenza imo, che 
lo reggette, era la rifoluzione la più inconliderata ,* 
che apportato avrebbe lo fcompiglio per- rutta la Si- 
cilia : 

Fu dibattuto fra i Minifiri molto rempo-, fe fi: 
dovette^ Ilare alla lettera della minuta, ovvero eden- 
dt re l’ autorità di quello Governante per tutto il Re-;' 
gno . Il Gonfultore Diodato Targranrri opinò ,: che fu 
Rendette la Cedola Viceregia in quello fecondo mo^ 
do,- per le ragioni anzidette , e dichiarò, che fareb-- - 
be- flato egli rifponfahile alla Gotte di quefto- accre^ 

Sctn ento di potere , ohe fi dava a Mor.firrrorc, e co^, 
sì fu fatto. Rifai uro quello aliare, fu -peniato, che? 

t 1 :* Ù. J V,-**. Ì..4 ' 1 »’ -»r*^ v S. ■% 
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■per la quiete della Città conveniva di accorciare al 
rivoltato popolo il generale indulto . • Prefo dunque 
il pottettb nelle folite forme dal detto Prelato di Go- 
vernatore interino del Regno di Sicilia, e incardina- 
lo ancora nella Pretura il Marchefe di Sortino, fra- 
tello del defunto Principe del Catterò , giuda la ele- 
zione fattane dal Marchefe Fogliani , fu lo dettò gior- 
no pubblicato , ed affido ne’ luoghi conlueti il Bande 
iottofcritto dallo dettò Monfignore , « da tutto il Sa- 
cro Configli ( «.), eon cui fi accordava il generale 
perdono a tutti gl’ individui, che oe’ giorni antece- 
denti avettero caduto in eccelli , purché deponeflero 
le armi,, e fi ritirattèro alle loro calè ad eièrcitare 
t loro medieri ( 79 )- Siccome mancava la guardia 


. * • 

( a ) Cercmoniale del Senato di Palermo delP anno 
«773. fotti. XXX ix fjg. 3S4. 

( 79 ) Lo JieJfo giorno di buon mattino fi erano ra- 
dunati nel ehiajlro di S. Maria la Nuova de' PP. Ojfervan- 
ti tuf fi i Confoli , e avendo tenuto confi gho alla prefen- 
■za del Senatme Giufcppe -Corcamo ave e no ri fallite di 
levare dalle mani della plebaglia le armi , accio non com- 
mettere de' difordini . Così fu immediatamente fatto e 
fi vrddcro disperf i Calie gj delle Arti, per la Città f a 
quali i plebei non fecero veruna r effe, ita , e. refituiro-, 
nc le armi , che furano trasportate in detto Convento , 
Nel con folio juddetto Gaetano Averna , Confale de' coc- 
chieri , uomo intraprendente progetto. varie novità per ri - 
mettere la Cit>t ì tifilo antico flato ) ma non fu feguito , 
* U Principe di Pietraperzìa , che fipr avvenne a fofle- 
nere le ottime intensioni del Senatore Corcamo , colla fu a 
autorità fé fu ani re agiù progetta « 
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al Regio Palagio , dante il difarmamento delle mi- 
lizie , fa penfaro di allidurne la cudodia per allora 
a’ Collegi degli Arridi , che fino dallo arrivo dello-Ahr- 
gufto Carlo. HI. l’ anno 1-735. erano dati riconofciu- 
ti, come .foldaieiche Regie, e perciò in ciafcheduno J 
giorno ,. fino che- non fubentraronod Militari allo efer- 
cizio del' loro impiego, «na compagnia di Artigiani 
vi montava la guardi» , lo che fecero colla poffibile: 
èj- decenza , e proprietà . • * 

La forza, era nelle mani di codierò , 'e: bifógna- 
va, moftrare di fidare nel loro attacco alla Corona,, 
per quietare perfettamente la Città , fino- che. il tem- 
po non avelie dato agio didi (armarli . Le ronde adun— 

2 ue per la Capitale furono fatte dagli Artidi , cialche- 
una di un Collegio-, alle quali prefedeva Tempre un 
Cavaliere ,. il quale trattava i medefimi con lauti rin— 
firelcaraenti . Bifogna confettare ,, che mentre egli- 
no guardarono- la Città , fu la- medeiìma libera, da’* 
malandrini ^ nè fucceffe alcun furto , o difordìne. Que- 
lle ronde col! affi (lenza* de” Cavalieri durarono fino» 
agli 8. del mefe di Novembre, nel qual giorno furo- 
no efenti eglino r e gli Artidi dal rondare ,, tornando* 
a- farlo i birri del ‘Capitano, e. della Gran Corte:. 
Ciò però, che dava ombra nel vedere i Gollegj. del- 
le Arti armati, era appunto*,, che la Giuftizia tacea,, 
nè poteva adoprare la fua forzale bifognava ricor- 
rere agli fteflì Confoli i quali, come fc fotter giudici ^ 
efercitavano il potere efecutivo de’Magidrati . 

Date quede provvidenze , e confinati nd Caftel— 

, lo i forzati, eh’ erano-ipiù pericolofi nemici, fi spedi una» 
Feluga alla Corte per far fapere al Monarca lacata-''* 
fbofe dei di 1^. ,e 2o^e quanto fi era.operato,per traa^- 

**' -t ’-'r - . e. quài— . » 
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quillare la Capitate . Scrinerò in quella occafione al- 
JRe , e al Marchefe Tanucci , lo Arcivel'covo Governan- 
te , il Senato di Palermo, h Sacro Conliglio , la Depu- 
tazione del Regno , e il Capitano Giuftiziere della Gita 
t.t . Rapprefentarono il tragico spettacolo di quel gior- 
no , la forte di non efTerli sparla una gocc'? di fan- 
gue , e lo Rato, in cui allora (t trovava la Capita- 
le , ed infiorarono dalla Clemenza del Sovrano it 
perdono , e dai Minitlro i buoni uffici a favore di 
quelìi feon figliati , per ottenerlo- : v - « 

Mentre quelle lettere andavano , e la Città co- 
minciava a calmarli (80), il buon Duca Fogliand 
folcava il mare, irrifoluto a -qual partito doveffte 
appig.iarlì - Erafi egli fermato alquanto predo Ce» 
falù , per iafeiar fare le provigioni neoeflarie al 
viaggio , di cui la Rarca , ohe lo portava , era affatto^ 
priva . -Cammin facendo quella Nave incontrò vici* 
no a Capo di Orlando con una Fe’uga, che portava 
il Marelciallo Claudio Fiorimondo de Yauch Lo on- 
nelfo degli Svizzeri , che veniva a comandare le Art 
. :• ■ . i‘ < 

• r . • 1 * * ’• *t ! t ■* » , ; 

■ ' ■ '■■■ ■■■ i i r ■ i ■■ i 

^ ’ ‘a \ tK ‘ V * 4 • % r * f * *« .j 

( 8o ) AI un fola fu la Città sgombra da' malandri- 
ni per opera degli Artrfìi , ma in Cupo a pochi giorni 
furano refi ituiti -i cannoni ne' Ha/ìtoni , da' quali erano Jta- 
’ti levati , furono refi i fucili a faldati , che tornarono 
xi fcrvire , ce fj arano di far la guardia al A co io Palagio 
i Collcgj delle Arti , e cejfero il luogo alle fildan/che. 
K del Re , e quel che più importava , Ji aprirono i Tribuna^ 
li , e cominciarono i Mi nifi ri ad eferdtare le loro Cari- 
che, comunque con dolcezza , e prudenza , per non irritare 
Stili Maini, ^ 
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mi in Palermo . Fu da quelli cònfijjliato il Viceré di 
andare a Meflìna, e dal medefimo afccompagnato vi 
arrivò a’ 26 . dello fteiTò mefe . Quali lìeno (late le ac- 
coglienze fatte da quei Cittadini al fuggitivo Duca Fo- 
gliani, può di leggieri ciafcuno immaginarfelo. La voce 
del fentimento , che ci muove a compaflione nelle dis- 
grazie altrui, e 1 ’ antica emulazione fra le due forelle ^ 
Meflìna, e Palermo, erano badanti dimoli ad accoglierlo 
Con tenerezza , e con trasporti di gioja . Non volle 
- egli far refidenza nel Regio Palagio , ma fi trattenne 
in una cafina di campagna del Principe di Villafran- 
ca predo il Convento di S. Francefco di Paola . 

Ripofatofi alquanto dalle fofferte traversìe , spedii * 
le circolari per tutto il Regno , dando conto di avere 
fcelto per fua abitazione quella Città, c intanto or- 
dinò a Sigìfmondo Michelli fuo Segretario , cheti por- 
tafle ivi cogli Uffiziali della Segretaria . Quelli fi fcu- 
»ò dallo andarvi , ma gli mandò gli Uffiziali feconda- 
ti . Lo arrivo del Duca Fogliani in Meflìna , e Lederli 
egli rimedi) nello efercizio della fua carica, apporta- 
va nel Regno la confulione , ignorandoli a chi fi do- 
vede ubbidire . Perciò Mr. Filangeri chiamò la ter» 
de’ Ottobre nel Reai Palagio il Sacro Cordiglio , per 
rifolvere cofa dovette farli . Fu collo avvilo de’ Minidri 
dabilito , che fino che non fodero arrivati da'la Corre 
certi avvilì della volontà del Sovrano, egli fi adenededal 
dare paflapoftj , e dal mandare degli Ordini nel Regno, 
e che più non lì fottofcrivede Governatore interina del 
Regno , ma fedamente Governatore interino ec, ( 8 t)j 

T .111. P. II. /'• ' T Sta- 
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( 8 t ) Veramente le ri/yojlc arrivate dalla Re al Cor* 
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Sravafi intanto in Palermo coll’animo iospefo, 
incerti effendo i Cittadini , quali fodero per edere le. 
rifoluzioni del Sovrano . Le lettere, che di or a. in, ora- ar- 
rivavano, erano in qualche modo confoianti: d chiari- 
va il Minierò, che il Re dava conliderando io affare, 
più come Padre, che come Giudice, ed era rimado 
molto foidisfatto, cosi de la vigilanza del Governan- 
te , de’Mi.iidri, e del Senato,, per rimettere la tran- 
quillità nella Capitale, e renderla abbondante, co- 
me della fedeltà de’ Collegj delle Arti nel carcerare i. 
yagabondi , e nel cudodire Palermo . Purnondimeno 
temeva!: , chequedo buon animo del Monarca non po- 
tefle cambiarli, e perciò taluni de’ Cittadini iurono di 

avvi- * 


te , /etto la data de 30. di Settembre , erano equivoche • 
Jl Marche/e Tanucci , fcriven do al Senato , alla Deputa» 
none del Ri 9 no , e allo fteffa Mm/ignore , e/pnme il 
dif piacere del Re per i fatti accaduti ne' giorni \ e 
io. del me/e , dt/approva la condotta del Duca Fa» 
pliant nel la/ciare il governo , e poi conchiude , che il 
Re vuole , che Mr. Ardue /covo fipphfca al governo ir- 
regolarmente interrotto di codetta popolazione . Qui» 
di era incerto , /e la Corte parlajje del gover no della Jota 
Capitale , o di tutto il Regno , e fe per popolazione 
intende [fe la J ola di Palermo , o quella di tutto il Re* 
gno . Certamente nel dì 30* di Settembre Jovca faperfi 
mila Corte , che il Fogliarti era a M '(firia , dove era af* 
rivato a' z6. del me/e 1 ma forfè il Re non aura ancora 
■deci/o , fe ve lo. dovejfc la/ciare , e perciò il Mid/ìro prd 
fe lo e/ped icnte di fcrvirjt di parole vaghe , che potea - 
no .cj/ere /oggetti ad intcr^nfrazione , 
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avvlfo, che il migliore espediente per difarmare 1* 
sdegno Reale, era quello ai chiedergli il ritorno deilo 
espulfo Marchefe Fogliani , il qua e come era, mal- 
grado gli ilrazj fofferti , affezionatiffmio per Palermo, 
farebbe flato il più eloquente Avvocato per ottenere . 
al popolo il perdono . Quello progetto , quanto era fa- 
vio, altrettanto era pericolofo ad efeguirli . S’ incari* 
co di perfuadere i Confoli il Marchefe Artali, ma ne 
trovò la maggior parte diffenzienti . Fu quello con- 
grelTo tenuto preffoil ridetto Miniftro a’14. di Ottobre. 
Appena a letti dalla di lui cafa i Con foli , sparfafe- 
lie la voce per la Città , li udì un fufurro ,~cioè che li 
Nobiltà unita al Governo , e al Minifiero , per i fuoi ! 
privari fini , tentava di tradire il popo’o di Palermo . 

Quindi fulla mattina de’ 15. di elfo meferom par- 
are prelfo la Piazza Vig iena , e appunto neha tlrada , 
dove fogliono fermarli! Mufici , un cartello fediziofo , 
con cui erano avvilàti i Cotifoli a guardarli dal trai 
di mento , che llava ordendo col coilig io dello Artali 
Ja. Nobiltà di Palermo . Sebbene quello carte r lo fot 7 * 
flato pretlamente ftraccìato da un coraggiofo conciai 
pelle, nonostante fu badante a luicitare i lemi delia 
follevazione , e ad allarmare il Governo . Fu creduì * 
to espediente il fare allontanare il Marchefe Artali , 
che ne farebbe fiata la prima vittima , il raddoppiai 
re le ronde per la Città, e i! far girare il Pretore , 
e il Vicario Generale , eh’ erano amati da’ popolo , con 
altri Nobili benaffetti, per fedire it nafeente tumub. 
to. Non furono quelle provvidenze baitanti a kr ce£ 
fare ogni remore . Sulla fera fi videro atterro alla 
cafa del MarchelelArtali delle truppe di malcontenti , 
fra' quali parecchi iervidori , * che per la lontananza' 

de’ 


» 
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de’ loro Padroni erano rettati Lenza impiego . Volevano 
eglino Taccheggiare, e bruciare la detta cafa. Accor* 
fe il Vicario Generale , il quale, spargendo del dena- 
ro, ebbe modo di allontanarli. Di là quelli malcon- 
tenti andarono al quartiere detto della Kalfa , dove 
abitanoi marinari, con animo di. levare dal Baftione 
del Vega un cannone, e rinnovare la tragedia del 
di 20 . di Settembre; ma furono ricevuti da quella 
gente , come meritavano , giacché furono difarmati , 
e battonati. Ritornarono eglino per il Catterò, per fu- 
feitarvi la fedizione ; ma non trovarono feguaci , e dal- 
le ronde degli Artitti furono in parte imprigionati, 
e in parte sbandati . . 

Affogata quella feconda fedizione , fu confiderato, 
che non era potàbile d’ impedirla in appreflo , le non 
fi applicavano tanti vagabondi a qualche mcttiere, 
,che rirraendoli dall’ ozio , dava loro da vivere - Fu-, 
rono pregati molti Nobili , eh’ erano in Città , a chia- 
marli per amore della Patria al loro fervigio , e per 
quelli, che lì erano allontanati , Mr. Filangeri promul- 
gò tur Proclama, con cui li richiamava in Città , di-* 
chiarando , che farebbono flati direttamente rispoiifa- 
bili al Sovrano, fe non fi cooperavano alla tranquil- 
lità della Capitale , che gli flava tanto a cuore . Fu- 
rono intanto per la maggiore ficurezza di effa riporti 
i Baluardi Urbani nelle mani de’Collegj delle Arti, 
furono fatte cuftodire le Porte della Città, e fu or- 
dinato , che fi vietaff'e a’ Nobili , e a’ Cittadini di ufeir- 
ne . E per dar da vivere a tanti sfacendati , furono taf. 
feti i Monafìerj delle Monache, e de’ Monaci, i Con- 
centi de’ Frati, i Nobili, i Giureperiti , e altre perfone 
cicche a fommiQiftrare una data iomma di denaro , che 
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fu deportata nelle mani di Mr. Gian Pietro Galletti * 
'•Vefcovo di Arcadiopolt, il quale la pillava p<# in 
potere di Mr. Governante , che la confegnzva al fuo 
Vicario Mr. Cartiglia y per diftribuirla a proporzione a’ 
bifognofi ( 82 ) . 

.♦ Stavaiì , intanto in un grande fmarrimento fui dub- 
bio, che forte per feoppiare una terza mozione, che 
avrebbecambiato natura , e farebbe divenuta ribellio- 
ne. Era fama , che nel giorno feguente ij. dello fterta 
mefe , falle ore fedeci , al fegno- di un razzo, che 
fi farebbe sparato nella Piazza Vigliena , fi farebbe fol- 
levata -la plebe, avrebbe dato prima mano al Banco 
pubblica, indiai teforo del Monte della Pietà , e poi 
generalmente alle cafe de' più benellanti, fen za per- 
do» 1 


( 82 ) Oltre a quefìo denaro de particolari , Mr. Ar w 
civcfcovo F ilangert ne erogo una conjidcr abile Jomma col-» 
le fue mani, lo , che- flava apprvjJo a quefìo Prelato , fa* 
no tefh monto oculare , che dal dì lo. di Settembre in 
poi il di lui Cajfìcro Antonino li Chiavi gli recava ogni 
mattina' ottanta- onere , quaranta in oro , e quaranta in 
argento , e che la fera non folamente , fatto il conto , fi 
trovava , che tutta queflafommafe era data , ma che Man* 
f onore era flato co/iretto a ricorrere al fu o horf Alino , per 
fuppYirc alle liniojine private , fcnZa- contare le pubbliche f 
che fi f accano giornalmente a' poveri dà f noi Elemofinieo 
ri , nun falò al Regio Palagio , ma allo Arcivf covado an- 
cora j e quelle ajfegnate dal Duca Fogliane , eh' egli vol- 
le anche , che f fajfero continuate. Calco taf , chi et durar m 
K qufbo torbido fio governo abita dati in; limafine piu 
di venti mila feudi • 
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donare riè alle Chiefe , riè a’Monifteri; doveano d®j 
po paffare a fìl di spada il Governante, i Miniftri , T 
j Senarori , i Nobili, e quanti non Jì voleflero lo- 
ro unire , e crearfi un Re , cui aveano anche affé- v 
•gnaii i fuoi Miniftri., e Configlieri . Vera , o falla r 
che fotte quefta congiura, come li è da noi deferit- 
ta, egli è certo, che il Governo fi pofe in un gran- 
de allarme, e fentendo, che lì faceano da’ mali in- 
tenzionati delle continue combriccole in luoghi per 
lo più inospiti, e rimott., pensò, che non era più il' 

Cafo , che coftoro godettero del generale indulto^ 
che per altro non era flato ancora legittimamente ap- 
provato dal Re , e perciò fi applicò interamente « 
isgombrare la Città , da quelli malandrini , e a far lo- 
ro fentire il pefo tremendo della Giuftizia ^ Furono 
incaricati i Collegj delle Arti di carcerare , fenza ecce- 
zione^ tutti qtiefti vagabondi ;”'Vfospertt di mai’ ani- 
mo contro il Governo. Il Giudice della Gran Corte 
Criminale, Emmanueie Botrari Meffiaefe fu quelli , che. 
ne formò un fommario _procetto . Dopo molte pro- 
ve , tre de’ creduti principali .autori della.congiura fu- 
rono privatamente ftrozzatì , e squartati nelle carce- 
ri a’ ai. di Ottobre , e la mattina iftetta fui fare del 
giorno nella Piazza Vigliena., dando squadronate le 
truppe Svizzere, fu veduto eretto un palco con un’ 
antenna, e un legno a traverfo a forma di croce, 
dove ii trovarono tre tede di Capopopoli, riputati auto- 
ri della cospirazione ( 83). I loro quarti furono appefi , /' 

’ ' r # a quat- ’ 

1 ■ ■ ■— 1 

*• * •* r 

( 83 ) L ’ uno di quefti sventurati chiamava 'fi Paolo 

- Paci * 
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a* quattro cantoni colla ifcrìz : one, Puhlica quia , feci* 
m tranquilli*!: a’ p edi deb palco eranvi legati ad un 
paio due giovanotta condannati in vita a la Galea (84.), 
Altri poi furono o Pettinati tal remo, o confinati né’ 
Caftelii*, eh’ erano al numero di fettamacrhque .. 

Quello» fpetucolo non dura,, che- poche ore, 
giacché, temendoli qualche tumulto, fu dato fubitoor- 
d ne ,* che fi levatfero i cadaveri da quel" luogo-, e fi 
ffcppeliilfero. Per togliere poi interamente ogni occafo- 
nedi nuova commozione , avea prima promulgato Mr*. 
Arci vefeovo, uno Editto , eh’ era. flato affilio nei di 20» 
di Ottobre , con cui, fotte la pena deda disgrazia di Sua 
Jrfaeflù , vietò a qualunque perlona di. ógni cero e di 
ogni condizione di poter più parlare^nì nelle pubbliche. 




* , 


. J-8 V. «r 


t * 


Eiaz- ? 


T'aci , che appena avea toccati gli anni 1 j. y il di cui capo y 
Some più reo degli altri , fu appefo alla) cima, dell' un»- 
tenna t. il fecondo eh' era ad una punta del legno , . che ut» 
tr aver fava , era detto Giovanni Greco, della eli di 24.. tw- 
ni t che andava, vendendo occhiali J e il t.rzo era un vec- 
chio della età d* intorno a fettant' anni che. nominava '.fv 

Giacomo Gilardi ,. che face a lo birra . Qjujh- dic.a/i , che 
ioveffe ejfcre if Prefi dente della Gran Certe, iteli i nuova Wo~ 
narchìa . Si fujfurrò allora , che le piove, contro co fioro non 
fojjero chiare , ma che la ragione di fiat ► ricercava , per 
incutere, terrór e cgU^atri^ che veramente. ,^a» 

fegati *. .. ' , * 

( 8-f ) Quefi dite meno rei erano Salva dorè ’o CTaAro, 
della ita di anni fedeci , e Domenico i aha;t^' a , de anni- 
f ùtttpr&J- - ti**#. . 
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Piazze , nè ne* Teatri , nè' nelle Caffetterìe , nè nel- 
le Chiefe , Conventi , o altri luoghi , nè nelle proprie 
cafe ancora , de’ paffati inconvenienti , nè di cercarne 
i motivi , nè riflettere fopra di elfi , nè finalmente 
di comporre canzoni , fonetti , fatire, o leggerle, in- 
torno agli accaduti tumulti , promettendo il guider- 
done di onde cinquanta a’ denunziatori . ~ 

. Mentre in Palermo fi purgava la Città da’fa- 
etnorofi , e fi gattigavano .i rei , il Duca Fogliami 
che comandava per tutto il retto del Regno , fece m 
Medina la pubblica entrala, prendendo come un no- 
vello pottetto del Viceregnato nel Duomo di -quella 
Città. Le acclamazioni di quei Cittadini, eh era gra* 
tempo , che non aveano memoria , che fi fotte fatta 
quefta funzione nella loro Patria, furono grandiftime, 
e fu quefto ingretto pubblico fetteggiaro da’ medefìmi 
con diverfe dimottrazioni, jch’ ei molto gradi , ed ac- 
crebbe, facendo fare a fue spefe una cuccagna . Non 
è verifimile, che quello faggio Cavaliere aveife da» 
to quello patto, fenza il previo confenfo del Re, il 
quale volle, ch’ei continuatte per qualche tempo nel 
Viceregnato, febbene gli abbia vietato di chiamare 
pretto di fe , come è colìume, il Sacro Contiglio, o 
alcuni Miniftri di etto. Perciò egli folto li z z. di Ot- 
tobre accordò il foliro triduo (a), come fuol farfi 
nel cafo , che il Viceré è attente # nè feco conduce 
i Tribunali (85), % ... ! , 7 ^ 

• > * • Gli . > 

1 " ■ -!■! — « ! I — 

( a ) Rtg. del P re fono r. del ? anno XIII. Ijidìz .* 
Ì773. l 77+ .>^. 4. 

' ' (85) Quejlo triduo accordato dal Marchefe Fogli a— 

• * 


( 


i 
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Gli ottimi regolamenti datili nella Capitale, 1* 
afiìdua afììdenza fatta da’ Coliegj degù Artidi , per la 
quale era ritornata la canna in Falern o, e ie frequenti 
preghiere delio Arcivefcovo Governante, dei Senato, 
del Sacro Cnnfìgiio, e delta Deputazione del Regno, 
che imploravano grazia, e indù genza a’ rei, fecero 
piegare ad accordar. a il per altro ciementiflimo ani- 
mo di Ferdinando ili. Giunfero quattro lettere del 
Minidro Marchefe Tanucci, tre dirette a Mr. Filan- 
geri , e l’altra al Senato di Palermo in data de’ 21 . 
di Ottobre, co'le quali appaleso il Regio gradimen- 
to per le fatiche latte dagli Artidi , e per lo ze'o 
modrato da’medelìmi nel procurare la tranquillità ài 
Palermo, e la inclinazione della Maedà Sua di rispar- 
miare gl’innocenti, e di fa.vure quelta lua amata 
Città . Siccome poi 1’ aliidenza continua , che buca- 
no i Collegj deùe Arti pregìud cava di motto a’ .oro 
interefli, eh* erano cosi d.dratti da’ proprj roedieri , fa 
fapere al ridetto Prelato, e al Senato, cheavea or- 

T. 111. P. 11. V di-* 

. % 


ni non fu fatto buono dal Governo . Il Re , che ave alo 
conccjfo antecedentemente a' 19 . di Novembre , feuttndo , 
che il ditto Cavaliere lo avea accordato , duna do copia 
deir atto V ice regio , e trovandovi qualche esprejfionc inde- 
cente . ordino ,* che jì mandajje a Napoli P originale , e 
che il fogliò fi ìevajfe dal Regijlro , Jofìit tendavi /ì il 
Di jp accio Reale , in guifa che non rimanejfe vejiigio del 
Vice regio . Così ordinò il Marchefe Tanucci a Mr. Fi - 
lanieri con lettera de' z. Dicembre , come rileva// dal Re- 
gi fico di fopr a accennato della Officina del Prot ano taro al* 
la pjg. 4 . 8 . 


I» 
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dinato, che due battaglioni di foldatefche venilTero • 
a rilevarli dal pelo delle continove guardie , i quali 
però avea voluto, che andaflero direttamente nella 
vicina Città di Termini, comandando a* Comandanti , 
che non venilTero a Palermo , fé non quando lo Arci- 
vefcovo Governante, e il Pretore, credendoli utili 
alla quiete della Capitale , e di follievo alle Maeftran- 
• ze , veli avellerò chiamatr. Dichiarò finalmente , che 
- il Re era contento, che fi spedilTero in Napoli due 
Mago ati per ottenere il folenne perdono . „ 

Le truppe , che fi mandavano a Termini , affine 
d’ introdurli ad ogni .richieda del Governante , e del 
Pretore nella Capitale, non- andavano a genio de’ 
Con foli delle Arti. Olrre che non tutti erano innocen- 
ti , avendo alcuni di elfi foftenuta, febbene di lòppiatto, 
la folle vazione de’ plebei , e procurata la espulfione del . 
Foglimi, aveano inoltre eglino prefo cotaL dominio 
nella Citta affidata alla loro cuftodia , ed erano così 
temuti, avendo nelle mani la forza , e in potete i 
Baluardi Urbani , che gli ftelfi Giudici erano coftret- 
ti, particolarmente nelle caufe civili, che riguarda- 
vano i loro Collegi , di chiudere gli occhi , e di lof- 
frire , che operaflero da fe ftelfi-. Venendo le folda- 
tefche, eglino certamente* farebbono reftati spogliati 
di quella autorità, che per le infelici circoftanze de’ 
tempi fi aveano ufurpata , e potea per ventura acca- 
dere , che tolta dalle loro mani la forza, avelie po- 
tuto ìa Giuftizia riprendere il fuo vigore , e caliga- 
re i Confoli ite (fi , s’ erano rei , o i loro aderenti , 
eh 1 erano flati fino allora efenTi da ogni perqiùfmonp 
fotto la ombra del loro patrocinio. Perciò quando l.o 
ArciveJic«vo , e il Pretore cercarono con dcflci modi . 

. di 
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- di pervaderli a reftare contenti , che fi chiamaffero 
le milizie in Città , trovarono molti di efti Confoli 
renitenti, e fu d’uopo di ufare la più fina politica 
per indurveli , e moilrare loro , che urtando contro 
il Reai Volere , fi rendevano rei di difubbidienza . 
Perciò dopo qualche dibattimento a’ 27. di Ottobre fu 
spedito' -alla Reai Corte il confenfo del Senato , e di 
tutti i Corpi delle Arti, affinché i due desinati bat- 
taglioni poteirero liberamente entrare in Palermo. 

Furoro eletti di poi due Ambafciadori, 1 * uno a 
nome della Deputazione del Regno, e l’altro a no- 
me del Senato. Fu dalla prima fcelto Giufeppe An- 
tonio Requefens , Principe della Puntellarla , eh’ era 
flato Deputato del Rdgno , e dal fecondo Girolamo 
Grifeo , Principe di Partanna , che avea foflenuto con 
■* decoro la cariba di Capitano di Giuflizia , Si prepa- 
rarono quelli Cavalieri per la partenza , e dopo di 
avére ricevute le neceffarie itiruzioni da quei Magi- 
flrati , de’ anali erano gli rapprefentanti , effendo pron- 
to lo imbarco, e i venti favorevoli , andarono a bordo 
condotti nella propria carrozza dallo llelfo Monfi- 
gnore Governante , e accompagnati dal Pretore , e 
dalla più cospicua Nobiltà, fra le acclamazioni del fol- 
to popolo , che fi augurava dal loro valore il più defide- 
rabile efitodiquella Ambafcerìa a favore della Patria . 
Fu gradita dal Re la delibazione de’ mentovati due Ca- 
valieri spediti dal Senato , e dalla Deputazione del Re- 
gno , e he motlrò il fuo Reale compiacimento con un 
Dispaccio dato in Napoli a’ 6. Novembre 1773. ( a ). 


. 

( a ) Libro di Provile del Senato di Palermo de • 
gfi anìii 1773. 1 774* f°£^ 97 • 
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Cadendo di poi a’ 4. di Novembre il nome dello 
invitto Carlo III. Re delle Spagne , della nolìra gra- 
ziofa Regina , e dell’ al ora Reai Principe di Afturias , 
malgrado, che le oncie dugenro, che fommirfrtrava 
allora il Regio Erario a’ Viceré per limili Alleggia, 
menti, fi follerò mandate dal Reai Patrimonio al 
Duca Fogliani, che dimorava in MelKna , non vol- 
le Mr. Filangeri privare la Nobiltà della Capitale di 
quella fella, e pervio tenne la così detta Gallerìa nel 
Regio Palagio a proprie fue fpefe, dove , oltre il fo- 
liro Dramma in Mulica , trattò con la titilli «ni rinfref. 
chi i Cavalieri , i Minitlri , ed i Militari. Ne furoqo 
efclufe le Dame, e furono perciò vietati i balli, 
che lo Rato fuo Écclefiartico non permetteva . 

Sebbene dopo iytmuhifi folle refa una gran quan- 
tità di armi, che sì erano flrappate nel di 20. di Set- 
tembre alle truppe, purnondimeno nc mancava anco- 
ra qualche porzione, e ciò rincrefceva alla Reai Cor- 
te di Napoli, cui parea un.’ oltraggio , che le armi 
Regie reltailero tuttavia in potere della plebe . Ordinò 
dunque il Re con Dispaccio de’ 6. di Novembre a Mr. 
Arcivefcovo , affinchè le facelfe rellituire , e quello 
Prelato in virtù del Rea! comando promulgò uno Edit- 
to, minacciando la pena di dieci anni di Galea a 
coloro , che dopo il termine di due meli , da correre 
dalla pubblicazione del fuo Proclama ,non avellerò re- 
ftituite alla truppa in Cartello a mare le armi, che 
tenevano confervate , o occultate. Rertò efeguito 1' 
ordine di Mr. Arcivefcovo , e non fedamente fotone 
redimite le armi de’ Soldati, ma inoltre due- canno- 
ni, cV erano tuttavia in potere degli Artigiani . Fu 
dato conto di tutto alla Corte, cut fu anche feriti-» j' 

-ià 

eh’ 
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eh’ e iTendo già la Città tranquilla, fi erano tolte le 
ronde di giorno , e cominciavano a diminuirli infenft. 
bilmente quelle di notte , che laccanti da Colleg-j del- 
le Arti , per ridurfiogni cofa al primiero Stato. Ap- 
plaudì la Corte di Napoli a quelli regolamenti, e 
giunfe in Palermo un Dispaccio Sovrano de’ ir. Na, 
vembre , che lodava la tenuta condotta ( <*). 

Finalmente a’ 17. di Dicembre arrivò in Palermo 
il Tenente Generale Conte Giorgio Corafà, Colonnel- 
lo del Reggimento degli Albanefi , che fu spedito dal- 
la Corte col grado di Comandarne Generale proprie- 
. r tario delle Armi del Regno, carica,, che avea final- 
lora goduta il Principe di Aci. Fu egii condottò da.’ 
due Regj Sciabecchi * e Ri incontrato da Mr. Arcive* 
feovo , che andò a prenderlo, al Molocon la fua carroz- 
za., e lo menò al quartiere detonato allafua abita» 
zione, dove ricevette i poflìbili onori dalla Nobil- 
tà, e dal Minitìero . Nel di feguente giunsero al- 
tri due Sciabecchi, che portarono i due Reggimen- 
ti, che doveano mandarli a Termini, cioè il Rea- 
le Italiano , e quello di Hainau^ che fecero nel dì 
20.. la pubblica entrata in mezzo ad un numerolo 
popolo * 

Era il Conte di Gorafè amico del Marchefe Fa», 
gliani , con cui fi era fermato a Medina , prima di re- 
carli, a comandare le Armi in Palermo . Delìderav» 
perciò egli il ritorno di quello Cavaliere neila Capi, 
tale , che farebbe flato lo unico espediente per asper- 
gere la macchia % che fi era appprtata al di lui oao* 



(a). Lt'bra dì Prouìfis del Senato di Palermo de* 
& 1 773 * 'VA* f°j' 
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re nel vergognofo difcacciamento de’ 20. di Settem- 
bre J e perciò dal punto del fuo arrivo fuggerì , che 
il mezzo più opportuno per ottenere il perdono dal 
Re , farebbe flato di fupplicarlo a rimandare il Fo- 
jgliarri . Qaeflo progetto , che uni volta propofto dai 
Marchefe Artali era fiato la caufa di un nuovo tumul- 
to , pare* un tallo affai delicato per toccarli , e di 
tìiffcile efecuzione . Nondimeno vi fu chi ebbe il co- 
raggio di fecondarlo : il Paroco della Kalfa Federico 
di Napoli, e il Cavaliere Giovanni Arezzi , con altri 
amici del Fogliani cominciarono a fare delle pratiche , 
nonofiante la renitenza del Pretóre, e di altri Ca- 
valieri, e cittadini, che paventavano a ragione, che 
il fola proporlo non fufciralTe nuovi torbidi. 

Lo atfare fu guidato con tale accuratezza, che riu- 
fcì fuori di ogni espilazione . Si fe concepire a’Cqn- 
foli, che così avrebbono allontanato ogni fospetto , eh’ 
eglino aveffero potuto aver parte nelle confapute tumul- 
tuazioni de 1 19., e 20. di Settembre, e de’ 15. di Ottobre , 
e che in .quello modo avrebbOno potuto ottenere dal 
Re il' defiato , e non* ancora accordato perdono. 

Al primo dunque di Gennaro dell’anno 1774.. fi 
trovò fottofqritto da tutti i Confoli il defiderato Me- 
moriale , che dimandava il ritorno di Fogliani , e fu 
spedito alla Corte accompagnato da una fuppjica del- 
la Deputazione del Regno, e da un’ altra del Sena- 
to, cui antecedentemente aveano iCollegj delle Ar- 
ti pregato, acciò con fua rapprefentanza avelie dato 
forza al loro ricorfo (86). 


Nè 


{ 86 ) Suede lunga pezza dubbiofo il Senato , fc 

io- * 
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Nè di ciò contenti i Coofoli ne fcriftcro a -Mefr» 
fina allo ftelfo Viceré % dandogli conto di quanto avea- 
no fatto , e pregandolo , acciò non fi opponefle a’ lor<\ 
defiderj . Se il Fogliani forte refiato contento di que- 
fia dimofirazione , è inutile il dirlo ^ Egli amava la. 
Città di Palermo % ed era ficuro^ che ritornandovi, 
vi farebbe fiato ricevuto con trasporti di riconofcen- 
za , e di gioja da quello fteflo popolo , che lo ave*, 
cosi villanamente di Scacciato e farebbe refiato cosi 
ricompenfato della orFefa , che gli era fiata fatta. M* 
egli ritrovavali mele fituato alla Corte di Napoli; il 
Minifiro Tanuccì non era fuo amico , e le prime im- 
prélTioni , cha, diificilmente fogliono. dileguarti^ avea-* 
no fatto credere, eh’ ei foflè divenuto un Difpoto^ 
Lungi dal fecondare. iL defiderio. de’Collegj delle Ar- 

ti. 


doveffe accompagnare con fua carta la J applica de Conr- 
foli. Temeajt a ragione , che e olino farebbono comparfì • 
bilingui prejfo /’ occhiuto Marche f e Tantccè , amalo pre- 
feriti i ri cor fi , che accano antecedentemente i'Colleg'j, del- • 
le Arti fatti al Re contro la prepotenzà del Fogliane, e- 
contro la protezione accordata da qua fio Viceré a' nemici del- 
la Patria , per i quali fino da’ 7. di Dicembre erano flati 
incaricati il Pre fi dente del Patrimonio. Giufepp* Leone , e U» 
Confaltoce Diodato Targianni , di verificare quanto i Con - ' 
foli aveano efpofìo: quando allo incontro nel confaputo Memo- 
ria le era il Fogliani dipinto per il Governante il più giu- 
fio , e il più amante del pubblico bene . Nondimeno fi de- 
terminò il Pretore co' Senatori di- agevolare quejìo affa- ' 
re, lufingandofiy che il Re , vedendo quejhx foni niffio.if % 
fi farebbe indotto ad accordare il bramato .perdano - 
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ti , fapponendo , che il loro Memoriale forte opera del- 
la cabala , ordinò il Re lo sfratto del Cavaliere Areali 
cento miglia lontano da Palermo, e comandò a Mr. 
Filandri , che chiamato appretto di fe il Paroco Fe- 
derico Napoli , gli palefalfe la Sovrana indignazione, 
e lo avvertirle di non più ingerirli in codetfi intri- 
ghi , fe voiea isfuggire i gaflighi , che la Clemenza 
del Re per allora avea fofpeli . Quello Difpaccio ginn- 
fe a Palermo a’ 3. di Maggio , nè più li parlò dei 
ritorno del Marchefe Fogiiani . 

Ricorrendo nel mefe di Gennart» pii anni del nofìro 
Sovrano, e dello Augulto Carlo III. Re delle Spagne , 
il ridetto Governante Mr. Filangeri tenne nel Re- 
gio Palagio due aitre veglie con mufica , e trattò la 
Nobiltà eolia fterta generolità de’ 4. di Novembre a 
proprie fpefe . Nc furono efclufe le Darr e , come allo- 
ra , per la (leda cagione , che fu additata . 

Non feorfe molto tempo , che quello Governan- 
te , e la Città tutta fi trovò immerfa nel più -fiero 
cordoglio . Il buon Marchefe di Sonino , eh’ era per 
altro di mal fana conteftura e che per i pericoli, 
che avea cori! , e le fatiche, che avea fotìenute , 
er ali ridono nel più deplorabile fiato di falute , finì 
i fuoi g orni , all’età di foli einquantafette anni, la 
fera de’ 5. di F-toferajo . Quella perdita fu fenlibile 
a tutti, ma fopratuuo al Governo, che avea giu. 
fio -motivo di temere, che la plebe , fono il prete- 
fio di aver perduto il Padre, non lì fufeitafle di 
nuovo a tumulto. A buona forte nulla accadde di 
flnifiro, trattene il dolore univerfale* la Città reflò 
tranquilla, e nnnoftante , che Mr. Filangeri li folle 
negato di fcegliere intcrinamente il nuovo Pretore, 

VQ- 
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volando affettarne gli Oracoli Sovrani , purnondime- 
fio per T attinenza de’ Gonfoli ogni cofa tu in quie-‘ 
te, e fofo ti tennero i£ botteghe ferrare per due gior- ‘ • 

ni, avendo Voluto i Collegi dello Arti dare queltb' - 
attefhro di lotto al defunto Pretore. Non fu.credu- . ' 

to efpedieme per fini politici nel celebrarfi i fune- 
rali j di teflcre io elogio di queito Cavaliere j ma ty' 
difpiaeenza coimine^re 4 gentili de’CLttadini furono » 
il maggior encomio j che fogii potea fare . Sollecita- 
mente li- Corte l’pedì il •Vjgfecto per la nuova Pre- 
tura aih Ercole llrancifortè , Principe di Stordìa, Cava-- 
fiere * t\ì fiuto dàh popolo, che ave» fotìenuta altre 
'volte quella carie* giacché a’ i. del fegueuje Mar- 
no imvò la Reale ^Cedola 1 -u 1 -.. - *. 

•*« Mentre ci parca lontano «gri e fofpettodi tumul- 
■foàz'ume", pbco mancò „ iche nuovamente non fi ac- «, 

tendere. Nel moie di Apri’e , e nel giorno diciafc 
fottefimo di elfo nel quartiere degli Zingari , luogo in» 
fame dove danno le più venali baldcacche , e do* 

"Ve 'per evitare, gli fconccfti v» fta ima guardia di . . 
foldati, nacque una cornefa per cauta -di *drco ira al- 
cuni garzoni déVCdlfeg} delie Ani e> ta’ani di quei 
Soldati . La. '«offa fu tale», che riuscì ì’ detti, garzoni 
di Sfamare i foldati r e di ootìringerli a fuggire . Qt: > 
fto fatto tfe montare- in furia il C-onte di. Coruà , 
tur fu rapportati* j e ficcome egli avea un gran ddì- 
Slerio di menare le mani, per rilarcire l’onore perùu- 
to%ei!a giornata de’ io. di Settembre da’ Tuoi milita- 
ci , Così fenza riflettere?. allo Scompiglio , che potea 
nafeere , fe «toccare, la cosi detta Gencr*U , e fc mar- 
ciare verfo il luogo della zuffa una compagnia di fan- 
ti colla bajonetu in. canna* Movea in parte arilo, > 

T. 111. P. II. VX e in 
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e in parte a sdegno IL vedere quefto vecchio Gene- 
rale circondato dagli Utfiziàli maggiori alia Porta 
del Quartiere , co’ llivali a piteli 4 e col cavalla pron- 
to per marciare contro quattro ragazzi 4 ‘ che- tatto 
ii colpo, fen’ erano ritirati alle loro cale . Si turbò 
Mr. Arcivefcovo allo udire quella novità, e mandò 
gente al Generale , per pregarlo a non diilurbare la 
tranquillità del Paefe ; ma il vecchio oftinato dichia- 
rò, che fe non degli, rendeano i fucili tratti a’ fuoi 
foldati, egli avrebbe fatta man baffa contro i Cit- 
tadini, Bifognò prometterlo,* e intanto la notte ,. che 
lì pafsò inquieta , fi raddoppiarono le ronde degli Ar- 
tidi, i quali finalmente vennero a capo di ricupera- 
re le armi de’ foldati , e d’ imprigionare i quattro gar- 
* zoni , che fi erano azzuffati co’ uuedefimi , i. quali nel 
dì feguente furono fruftrati , ■« cond.armati t ‘per dia- 
ci anni alle Galee ’ da’ Giudici^fet Capitano Giuftizte- 
re . Così cefsò la collera del Contadi Corafa , il qua- 
le gaftigò pure i fuoi foldati , che aveano attaccato 
briga co’ Cittadini avendo fatti palmare fotto la bac- 
chetta i due principali % - 

Volle il Sovrano, che il MarchefeFogliani daf- 
fe fine al lungo eorfo del duo Viceregnato colla cele- 
brazione del Parlamento ordinario, e gli comandò, 
che lo convocale-, non già in Medfina , per non accre- 
scere la emolazìone fra le due dorelle Città , ma in 
Cefalù . Egli dunque promulgò il Solito Bando , ch$ 
fu pubblicato in Palermo a’ 15. del me fe di Maggio , 
fcon cui (labili , che a’ 15. del feguente. Giugnofene 
farebbe in detta Città P apertura Per i doliti intop- - 
•pi, che s’ incontrano nella convocazione di quell# 
Adunanze, fene differì poi il dì, fino a’ 4. di 

- 1 « •» • » *- 
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Ne’ primi di eflfo mefe arrivò da Medina il Marche» 
fe Fogliani fopra due Sciabecchi della Reale «quadra ^ 

•e ricevuto dalla Nobiltà di Palermo , e da’ Miniliri , che 
fi erano portati a quella Città per il Parlamento , andi» c 
al Duomo, tenendo alladeftra il.Pr incipe di Pietraperzt» 

•Capo del Braccio militare , e alla iiniftra Notar Gae- 
tano Frateantonio , eh’ era il Senatore eddomadario 
di Cefalù (87 ), t di poi andò a xifedere nel Pala- 
gio Vefcowle » ** v ‘ ; .• % 

Prima di cominciarli il .Parlamento -ricevette egli 
graziofamente i due Senatori, Corradino Romagnuo- 
-lo , e Giufeppe Carcame , che per ordine del Re t 
« a nome del Senato di Palermo gli erano ftati spe- 
diti , per implorare dalla di lui magnanimità il perdó- 
no alia vii plebe, che lì era follevata ne’ giorni- 194 
-« 10. del Settembre antecedente . Volle il Sovrano, 
che fi onoratte il detto Cavaliere con quella pubbli 
•ca dimoftrazione , prima di accordare a’ Palermitani 
'il da tanto tempo ricercato indulto . I ricetti Sena- 
tori adunque, che rappreicntavano la Città, acftiti 

. . , X a in 

•• « • ^ 1 . * “ 

< ' • » » * 

— ....ii ■■ " ■■■■■ ■ - ■ ■ ' ■ » ■ 

( 87 ) Non fu ricevuto , come era iovere , dal Ve- 
/covo dì c/fa Città j Mr. Gioachino C afeli i . Qtn fio Pre- 
lato , avendo ' avuto ordine dal Re di cedere il luogo nel 
Parlamento alÌQ^Arcvefcovo di Mcfjfina , Mr. Scipione Ar- 
doino , eh’ era venuto col Viceré , per non pregiudicare 

* il fuo grado , toccando a /e il pre/edere nella generai* 

Adunanza del Regno * non fi /e trovare in Cefalù , ma 
fi trattenne a Polì zzi , dove per altro avea da molto rem- 

* po fermata' la ftut abitazione . Si trovo dunque a rice * 
merlo il fola Capitolo di quella Cattedrale. 
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in Toga , e accompagnati dalla Nobiltà, e dal Mini* 
fiero Palermitano , The trovavafi in Cefalù, fi prel^n- 
tarono a S. E. , e con una umile , e rispettosa allocu- 
zione , nella quale rifoodeano gli eccelli allora accadu- 
ti nella vile plebaglia , implorarono la Sua bontà , af- 
finché ri dimenticafle del pallaio, e folle egli fletto Av-„ 
. vocato al Trono Reale, per ottenere a’ delinquenti , 
e alta Capitale quel perdono, che fi era tante vol- 
te richiedo. Graziola % e toccante fu laflrispolta del, 
Marchefe Fogliato , il quale dichiaro, che dal pruno 
momento di quella Sollevazione , e de’ ftrazj , che in 
♦fifa ricevette, avea perdonato Sinceramente a’ rei , 
e pregato avea prima Dio,, e poi il Clemeatiffimo, 
Monarca a condonare loro, gii errori , ne' quali, cada- 
ti erano. Protetto , che dopo quella ditavventura il 
fuo amore verfo da lana parte degli ottimi Cittadi- 
ni , e verfo- la Sua 'diletta Città di Palermo , lungi 
dallo Scemare, esali anzi accresciuto , e promife , che 
• fi farebbe efficacemente cooperato pretto il Re per 
indurlo a dimenticare le colpe de* malcontenti ,• e ad. 
accordare a’ medefimi la defiata indulgenza, 

Ebbe di poi principio l’ Adunanza Parlamentaria 
nello accennato quarto, giorno di Luglio r in cui , Senza 
farti, altra menzione del pattato ,. dimandò il Marche- 
fe Fogliami i Coliti donativi ordinar] , che i Parla- 
jnentarj , rendendo dopo le tre feffioni la rispofla nel 
di 9.. del mefe (a), «di unanime confento accordato- 
,r«o „ offerendo anche a S. E. il dono ^pUe onde mi!- 

V- - • le 

- - .. 


• a + ... * 

V’ ( a } Ccrcmoniale del Senato di Palermo T. XX ix. 
P a &' 3 94r • «•• -t>«» j .> . v . 4 vv . 
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le, e dandte i regali al fuo Cameriere Maggiore, e a’Reg) 
UffizialL. Quattro furono le grazie dimandate da’ Par* 
lamentar) a 'vantarlo di tutto il Restio . La X. che le 
ftrade pubbliche del Regno fi rendettero carrozzabi- 
li col denaro confidato a’ rei , che frodato aveano* 
la Zecca, e colle rendite- degli espulfi < Gefuiri j la 
LI. che la Regia scadrà- delle Galee, e de’ Sciabec* 
ehi venitte. a lverrtare in Sicilia: -la III. che le pen- 
doni l'opra i beni. Kcclefi attici fi dattero a’ Siciliani $ 

• la IV. che rinvivette tta grazia. accordata dal Re- 
Cattolico 1’ anno 1740., per cui , previo un certo pa- 
gamento di orrcie mille annuali, i Prelati refìavana 
olenti dallo spoglio f. grazia , che fi era rivocata 1’ 
.anno 1772; per la renitenza di alcuni Vefcovi , che- 
fi erano negati di pagare la loro quota .» Fu poi inv- 
plorato particolarmente il Re di contentare nella Giu- 
dicatura tre, Miniftri, cioè Botrari , Ottantina , e 
Ragufa , e il Migittrato Civico di Cefalù dimandi 
che gli fotte accordato il* titolo di Senaro ( 88). Non 
fi fìtmò di dimandare la conferma del, Viceré, eh 1 è 
una dette grazie, elv’ è pattato in- cottumanza di chie- 
derti , ettendo fiata nota la dichiarata volontà detta i 
Corte di richiamarlo-^ 

In fatti terminato il Parlamento , fu al medemo- 
confegnau uaa lettera del Minittro Maarchefe Tanuc- 



( 88 ) Alcune di quejle grazie furono accordate in- 
1 Vomente , c' altri- ~~in ''parte , come cojìa dallo rìjpo- 
Jla data dalla Corte a- 6 * di Maggio dell' anno [cruente 
i<77£. , e può ofijervarji nel Rcgijlm degli anni VH*' % 
l*dù. 1/73. 1774. nella Oleina del Protonotaro » 

. • 
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ci , data in Napoli nel mtfe di Giugno , per eut rio- 
graziandolo a nome del Re della cura , colla quale avea 
governato il Regno di Sicilia per fiei triennj , gli * 
pitela , che il Sovrano , per non più aggravarlo dì 
'quello pelo , fiera determinato di' Scegliere un nuovo 
Viceré, nella di cui alTenza avea intanto eletto por 
Prefidente del Regno lo Arcivcfcovo di Palermo, Air .Se- 
rafino Filangeri . Laonde gli ordinava, che terminato il 
Parlamento fi allontanane dal Regno, e fi porta file a Na- 
poli, per ricevere davvicino gli atteftati della Reale 
riconofcenza j e per iervire il Monarci co' fuoi con- 
figli . Quello colpo , comunque afpettato , fu fenfibi- 
lifiimo al Duca Fogliani . Bramava egli di ritornare 
in Palermo , eh’ era fiempre fiata la fua diletta refi, 
denza. Fu anche dolorofo per coloro , eh’ erano "at- 
taccati a quello amabile Cavaliere , che perdevano 
in efio il loro Protettore , ved arrecò uno interno di- 
fpiacere a’ Melfi .eli , che fi erano lufingati di' poter 
godere per altri tre anni delia di lui prefenza , e del- 
la dimora de’ Tribunali nella loro Patria j lo che fa- 
rebbe (lato confacente alle loro pretenzioni , e l Vt , 
avrebbe apportato 1 ’ abbondanza e le ricchezze . Ma • 
bifiognò ubbidire agli Oracoli Sovrani • il Duca Fo»‘ 
gliani tornò .ad imbarcarli su’ Reali Sciabecchi, e fi 
reco a Meliina , per far fagotto,. e portarli in Napo- 
li . Partì egli per il fiuo desino in capo .a pochi glor- 
ili, abbandonando per lcmpre la Sicilia 

« ••• • v « ■ ■ ' *• - 9 . _ 

Ter- 


{ 89 ) D pa di tifarti- recato in Napoli , dove non 
fu molto accetto allo Corte - f ottenne di potere ondare 

- *.V ‘ • in * 
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è *' Terminato il Parlamento a’ 9. di Luglio,* fu prò» 
mulgato a norma degli Ordini Reali nei. dì leguen- 
te (tf^lo indulto accordato dal Sovrano lino da’-* 18. 
dello antecedente mefe, e fottoicritto. dai medelimoy 
per cui quello Monarca alle litanie, de’ due Amba- 
lei adori della. Deputazione del Reggo f e del Sena- 
to , i Principi di Pantellaria , e di Partanna, dopo di 
avere più da Padre, che da Giudice efaminati i fat- 
ati de’ giorni .19. f e aoi. del mefe*di Settembre 1773.. 
facendo, preponderare la clemenza alla giuftizia , per- 
donò»: a tutti i»rei de’ misfatti fedizioiì commetti ne’ 
metuovati giorni di qualunque c lai fé v protezione ,0* 
toro , che tollero^ e ne eccettuò fedamente tre* y che 
furono ricoaofciuti j più delinquenti , cioè Gìul'sppc 
Puzzo ,, Ignazio Sorrentino , e Prancclco Maurjgi, dee-- 


i 


“••/ 1 ».v 


»- .* r t ì 
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’l 


to 


in Spagna y fperando dallo invitto Carlo III. di ottene- 
re delle commendatizie per il' nofi'ro Sovrano J. ma feòbe- 
ne foffe fiato ricevuto da quel magnanimo Principe col- 
la /olita umanità , nulla confé giu . Ridóttofi in Napoli 
W fi fermò per qualche tempo j ma di poi offervando *, 
che nulla ave a più da fperare , fe ne andò' a Parma , c 
Jifsò la fua dimora nel fuo Camello di V aldémozzol'a , do- 
ve viffe a' fe ficjfo , e finalmente compì in. pace la car- 
"fiera della fua vita» Deefi pereti corrèggere. lo, Autore 
della continuamene degli Annali del Muratori fi am pota 
in Napoli prejfo il Pace ( Tom. 1 1. pag. 5 ». ) J che fo- 
gnò , che il Marche fe fuddetto partito da Sicilia , andò 
' Ambafciatore alla Corte di Mal ritt~?~~~~‘ m ‘“ 

**vi ( à ) CcrmuHak del Sonato di Palermo, Tom. XXnu 
pop 3 91. v 
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to altrimente, come fi o fervo , Saturale Jet , de’ quali fi 
c tavellato, che vo le condannali , per lanciare qualche 
legno di giufiiaia, che fervide per trattenere il fu- 
rore del popolo, e per ammonirlo delia ubb idienza , ' " 

che deve alle Leggi. :. * « »•' ; ■* ( 

CAPO XXII., ED ULTIMO.! : 

4: ' v ■ •' • ■ . .. \ : . . ! . - 

.T ! * 1 Monfivnor Serafino Filangeri Arcivefcovo ? >Vf 
* - j ; '■'-di Palermo Prefi dente dei Regno , « » 1 

L . • - 1 « ’i :* -v >• * m > i, . -t* ' 

a Cedola Reale , con cui Mr. Filargeri , eh’ era 
flato finallora Governatore interino della> Capitale , 
veniva eletto Preludente di tutto il Regno , prefcri- 
vea , che dovefie prender portello di quella carica , 
dopo che averte faputa la partenza del Duca Fogliarli i 
Arrivato adunque il corriere a’ 10. di Luglio la fera, 
che recava lo avvilo , che il Marchefe Duca Fogliani , 
era partito , e che già 1 # Nave , che lo portava, era arri- 
vata allo Sciglio nel Jittorale di Calabria , fi diedero 
le dispofizioni per il folenne poiIelTp, che fu riabi- 
lito per il giorno ì%. dello flelTo mole . La mattini 
dunque del riferito di feese egli^dah Regio Palagio 
nella carrozza del Senato , tene.ndo alla delira il I rin- 
cipe di Pietraperzìa , Primo Titolo , c Capo del Brac- 
cio militare, e alla Anidra il Pretore Principe di Score 
dia, e venne al Duomo, dove trovò il Sacro Confi- 
glio , e la Nobiltà, e fu ricevuto daf fitto Capitolo, 

Lettali la carta Reale (yo ) , fe il fiolito giuramento , e 



(90 ) Fu 0 (fervuto 1 che nella patente gli fupega- 

:■* * > 
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ritornoflene poi fra gli applaufi del numerofo popolo f 
che teneramente lo amava , reftituendofi ali’ abitazio- 
ne Viceregia . ' • * J * - t 

Fu la Città in fefta per la efaltazione di un Prej 
lato così benemerito della Nazionè , e della Capita- 
le , nc li mancò in quefta occalione , e durante la l'uà 
Prefìdenz3, di dargli tutti gli aitetìati di oflequio , e 
di venerazione. Il Senato non lafciò il lòlito regalo 
di onde leicento , ch’égli generofamente rifiuto , rei 
trofcrivendo la fieli» polizza prefentatagli a favore 
di quello Magiftrato ; I genj dediti alle Mule non la- 
rdarono in quella faufia occalion’e di far fentire il 
fuono delle loro lire , ma egli lontano dall’ambizio- 
ne dii e fiere lodato, e amante della pubblica quiete 
«fuggì gli encomj , e ie tacere i Poeti (91). ■ 

T. IH. P. II. Y V 

* • •• • • • *;« '• t i .• .• 

. 9 * 




sfug- 






to il titolo di Capitan Generale , clic fu una novità , che, 
Jorprefe % non effendovi efemp'o dopo il licere U vane di 
Moncada , che alcun idre fidente del Regno, quantunque 
Ecclefiaflico , fofje flato privo di cotale titolo. Ciò ap- 
^porta,. della, con fu/ione C'pt}t^Corafd. ^li.acgò /’ onore 

di avere le truppe fquadronate dal R gio Palagio fino 
al Duomo , e a fieni o , e dopo molti maneggi o.’i accor- 
dò per que/la fola volta fu guardia di Cavallerìe. , che 
marciaffe dietro la Jua carrozza , e i due così detti bat- 
titori , che la preti deff ero La Corte credette , che non 
fi uniffe iene qucftu carattere in uno F.cdefaft co . Ma 
di poi ha carni iato pentimento , c noi abbiamo veduto 
Mr. Ferdinando Sanfevcrino l' anno 1785. P refi dente del 
Regno, e infieme Capitano Generale . 

(91) Fra le oompojizioni fatte in fua lode , fuv- 


~\ 
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Continuavano i Collegj deg’i Artidi a far le ron- 
de la notte per la Città . La forza nelle loro mani 
era Tempre pericolofa ; peronde fu creduto opportu* 
no di rimettere le cole nello antico dato , e colla in- 
telligenza da Mr. Arcivefcovo Prendente , il Senato fe 
dire a’ Confoli nel dì 13. di Luglio, che redavano dL 
fpenfati dal rondare . Si negarono eglino di ubbidi- 
re , protcdando , che non avrebbono comportato di efc 
fere l'pogliati dell’ onore di pudodire la Città , e che 
allora lo avrebbono fatto , quando fotfe loro ordinato 
dal Re. Bifognò fofpendere ogni altro comando, 0 
fcrivere alla Corté di Napoli , che approvò per al- 
lora la rifpoda degli Artidi, e con Difpaccio del me- 
fe di Agodo il Re lafciò i Collegj de’ medelìmi nel 
poflefTo , in cui erano dati fino da’ tempi i più anti- 
chi , di guardare la notte la Città . 

Stava a cuore del Re il regolare in tal guifa la 
Città di Palermo , che non poteffe in avvenire acca- 
dere alcun altro tumulto ; e ficcome la caufa della 
paflata follevazionc , o almeno il pretedo , di cui fi 

' -, 

vai- 

' . • 1 • . • • 1 

■ ■■ ■ 1 ■ — — — — —— ■— — — — 

vi una Ode Jìampata per i torchj di Gaetano Bentivenga , 
il di cui Autore parlava affai liberamente della foli eve- 
zione del popolo , contro il divieto , eh' egli Jleffo ne ave a 
fatto , mentre era Governatore interino , con fuo Procla- 
ma pubblicato in Palermo d 10. di Ottobre 1773 * P e f“ 

£tò quejlo adorabile Prelato , chiamato a fe lo Autore 
lo rimproverò acremente della difubbidienza ufata verfo > 
le pubbliche Leggi , e gli ordino , che ne ritiraffe tutti 
gli efemplari , rif dazione , che fu univerfalmente ap- 
plaudita . i 
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vaifero i malcontenti, fu la fcarfezza de* viveri, e 
lo eforbitante prezzo , con cui fi compravano, fcar- 
fezza , che li crede» nata dalla cattiva amminiftra- 
«tone delle rendite del Senato , e da’ monopolj , che 
fi erano fatti dalle pedóne protette dal Duca fo- 
gliani , per dar ordine ad ogni cofa, comando, che 
fi formale in Napoli una radunanza di Cavalieri Pa- 
lermitani , 1 quali efaminairero le forgenti de’ difor- 
dini, e fuggeriffero i mezzi più confacenti per ripa- 
rarvi . Gli eletti Nobili furono i Principi di Campo- 
reale , della Cattolica, della Pantellarìa, di Partan- 
na,-e di Campofranco, i Duchi di Pratoameno ^ di 
Sinagra , e di Cefalà , e il Marchefe di Francofonte . 
Colloro meditando fullo flato infelice della loro co. 
mune Patria , furono di accordo , che la origine di 
quelli mali dovea riconofcerfi nella rovina della C<* 
lonna frumentaria ; la quale erafi quafi interamente 
eflinta , in parte per negligenza di coloro , eh* era- 
no gli amminiftratori della medefima , e in parte per 
la llerilità di alcuni anni, ne’ quali fi erano voluti 
collantemente conlervare i prezzi de’comeftibili, che 
comprandoci caramente, li dì fpen Cavano al pubblico, 
•come prima, con danno conlìderabile della colonna fud- 
detta. Conlìderarono ancora, che avea conferito ai 
rovinare la caffa Senatoria non folo la troppa con- 
difeendenza , che li ufava da* Senatori verlo i par- 
titarj , accordando loro, per ragioni per lo più frivo- 
le , ed infufliftenti , le fpefe , e le largizioni fuper- 
flae , eh’ eglino faceano , e che non potendole legit- 
timamente fare , le coprivano fotto il pretello degli 
eccedivi prezzi de’ viveri . Sofpettarono ancora , che vi 
abbiano potuto contribuire le furtive , e vietate elìra- 


Y a 


ZkO~ 


Digitized by Google 


■ erp J STORIA CRONOLOGICA' - 

-«ioni di tutti i generi , e particolarmente degli oty* 
e dp’ frutti di mandra, che poi il Senato era coltre** 
to a comprare a prezzo eccedente y Similmente offerr 
;Varono , che poteano avere avuta una gran parte ad 
accrefcere i mali del Senato le franchigie , che co/» 
troppa facilità li accordavano a’ Viceré , i quali , oltre 
di eligere per élli dal Senato la fomma confiderai)!» 
ie di oncie 2780.; pretendevano di più, che tutto ciò* 
che ferviva per ufo Iofo , o de’ loro familiari, do- 
vere entrare franco da qualunque gabella nel Regio 
.Palagio : nello che erano condifcendenti i Senatori, per 
non perdere il favore Vìceregio , accordando a’.Ga- 
belloti j perchè non niormorafiero. , de’rilafci, E da 
ultimo difeuoprirono io abofo introdottoti da molto 
tempo, di dare a’ Viceré nelle conferme le oncie i2oo, > 
che -fogliono loro regalarli , quando- entrano nel Vi- 
ceregnato , per quel diritto, che gli Spagnuoli chia- 
mano apojìento j quando le conferme non fono nuovi 
Viceregnanti, ma la continuazione del primo. , 

Volendo il Re provvedere a codefti di fordini rap- 
prefenfati da’ mentovati Cavalieri , con fuo Reale Di- 
spaccio (a) iti data de’ 20. di Agofto diretto, a Mr, 
Fihngeri , Prefidente dfcl Regno, ordinò la Seguente 
■riformar I. eh’ efigendo i Viceré dal Senato, e dalla 
Deputazione delle nuove Gabelle le onze 2780. annua- 
li, non potefiero pretendere altra franchiggia , neper 
fe , nè per i.loro familiari, e dovefiero foggiacerc 
a tutte le gabelle ; II. che dopo di avere efatto nello 

in- * 

i • :• • \; c • • i 

I !■ Il ■■ . — .II» — ■ 

(a ) Capi tali , ed Ordinazioni della felice Citta di 
Palermo P. iv. /. 24.2. 
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ingretto al": Viceregnato 1’ apofunt» , non ne potette- 
ro più ricevere nelle contenne y che mai ottenette- 
ro ; III. eondifcefe che delle rendite dell’Azienda 
di educazione, odia de’ beni degli eftinti Gettiti, li 
datte al Senato la fomma di cinquanta mila feudi, a 
4ìne di formarli una nuova colonna,- e farli in tem- 
po le proville de’ viveri, accio non più mancatteroj 
IV. ordinò, che fotte afl'olutamente vietata la efha- 
aione degli ol>, 4 e de’caci, incaricando il Tribunale 
del Reai Patrimonio ad invigilarvi con ogni rigore, 
e- concedendo} folo al Viceré il diritto di permetter- 
la., allora quando non ila più da temerfene la mancan- 
za j volle V. che li, forra atte , per un triennio proto* 
gabiie ,una così detta Giunta Pretoria, comporta da^cin- 
que Cavalieri di Famiglie Pretoriane , la quale invi* 
gilatte all' araminiftraaione del Senato, approvando, 

' e difapprovando ,come meglio penfatte, i partiti , che 
.fi daranno dal detto Magiflrato, le provvide del mtf- 
delìmO', le speli liraordraarie, e gli fcomputl a’Ga- 
belloti: alla quale Giunta volle , che forte unito un 
Minirtro Togato,, come Corfultere della medefìir.a , 

% preferitte- in avvenire , nascendo controverlìa fra 
la detta Giunta , e il Senato , che .quella dovette di*, 
rimerfi da’ Prelidenti , e dal Contthore nella più bre- 
ve, e fpedita maniera, difpenfando S. M. alla otter- 
vanza, delle Ferie j. IV. per la feda della Protettrice 
S.. Rofajia, accordò- il Monarca al Senato altre onde. 
£oo., oltre a quelle i^oéL, che anticamente fegli per- 
metteano, benimelò , che non li poteflero più fare 
delle coperture . Perniile finalmente al Senato uni- 
tamente alla Giunta Pretoria., .la di, cui. nomina fu 

commetti al Prendente . del Regno , il rifolverc fe 

• - •> j - » - q » 
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fofTe meglio il fabbricarli il pane a nome del Sena- 
to , o il darlo a partito; fé i fopravanzi della De- 
putazione delie nuove gabelle dovettero applicarli a 
vantaggio del Senato ; fé debba permetterli la pi- 
gnorazione de’ grani al Banco Pubblico per follievo 
del medelimo ; * fe debbano i Borghi foggiacere alle 
•gabelle, dilatandoli la Città con nuove Porte; « fe 
debba il Senato elimerfi dagl’ interefli , che paga al 
Banco Pubhlico per le oneie 98100. , che gli fommi ni- 
iirò , -e in line di confettare gli elpedientipiù opportu- 
ni per la migliore amminiftraeione del Caricatore di 
quedo Magidrato , intorno al forno .del Viceré nel 
Regio Palagio , e fui fondo de’ lucri . 

Giunfe nel fegucnte mefe di Settembre un altro 
Regio Difpaccio per via della Segretaria di Stato, 
dato a’ 10. di etto, con cui li ordinava , che non 
potedèro i Collegj degli Artidi più rondare, e che 
fi facettero le ronde da’ birri , accompagnati da’ fol- 
dati .(«'). 'Queft’ ordine, che fu da Mr. Filangeri co- 
manicato a’ 10. dello -detto mefe al Principe di Scor- 
dìa Pretore, forprefe i Confoli delle Arti, che die- 
tro all* approvazione ottenuta nel rnefe antecedente 
di Àgodo , con cui fi accordava loro di continuare 
la notte , come prima nella cudodia della -Città , non 
fi afpettavano ama contraria rifolnzione . Vuolfi , che 
il Marchjefe Tanucci ne abbia confettato il Re Cat- 
tolico , il quale fu di avvifo, che non dava bene, 
che la forza jreftalfe in potere del popolo ; e perciò 

fu 


(a) Libro di Provi (le del Senato di Palermo de - 
fp anni 1774. 1775. fogl, 6y, 
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fu rivocato il Difpaccio antecederne. Negavano egli r 
no. comodati, ed alcuni di efli diifero., che non vo- 
leano mai più ingerirli nella dife& della Città (92 ) . 
Nondimeno ubbidirono a’ comandi del Sovrano , che 
▼olle però i medefimi efentt dalle contribuzioni t che 
prima pagavano a’ sgherri (93)* 

Nominò tofto. la Arcivefcovo Prelidente i cinque 
Nobili fcggetti, che doveano effere i membri della 
Giunta Pretoria , e propofe al Re i Principi di Ca- 
rini , di Lampedofa , della Pantellaria , e di Partari- 
na , e il Duca di Mililmeri . Approvò il Re la no- 


f 92 ) Non vi ha dubbio y che la Citta fu libera 
dà ladronecci , e da' delitti , finoche i Colle gj delle An- 
ti la cufodirono la notte £ e bifogna convenire- y che è fur- 
ti f e i misfatti , che fi udirono , e fi odono alla gior-- 
nata } dopo che ce jf arano le ronde degli Artijli y non Jt 
udivano allora . I birri , gente malnata , e [co fu 

mata , fono allo Jpejfo dt accordo co' ladri * e co * malan- 
drini , e traggono profitto , 0 dà furti di coloro , 0 dal’ 
alare , e taf dar fuggire i malfattori . Nondimeno dob- 
biamo confefare , eli era cofa pericolofa il lafciare la for-. 
Zà 'nette mani del popolo .. . 

( 93 ) Anticamente , quando te ronde fi f accano dà 
birri , gli Artijli y in luogo de' quali entrarono , li man- 
tenevano- per quejla fatica chi eglino . allora rìcufaronOy 
e perciò ogni Conflato, pagava agli fteff quattro on- 
de alt anno . Il Re 1 totfe efimere i mede fimi da code - 
Jto pagamento , ed ordinò y chef trova [fé un fondo y 
con cui fi m untene fero qurfi minifri fubalttrn» dell * 
Gì ufi zi a . 
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mina , e Monfignore ne fpedì rotto i viglietti di av- 
vifo a ciafcheduno de” candidati , affinchè fi mettef- 
fe fubito nello efercizio della nuova carica , e lì 
applicale a dare i ripari neceffarj all’ afflitta , e 
rovinata Annona . Il Óifpaccio di quello Prelìdente 
del Regno è in data de’ 30. di Settembre . Eglino 
propofero per Confultore , ed ottennero il Cavalier 
Gianbattitta Paterno , che oggi foftiene lo impiego 
di Prefidente della Gran Corte . 

I tre Capipopoli , a’ quali il Monarca non avei 
volute ufare indulgenza , cioè Francesco Maurigi, 
Giufeppe Pozzo, e Ignazio Sorrentino, dopo di ef- 
ferfi loro fatto il procedo criminale , furono final- 
mente condannati a morte “ e dato loro per prep*-' 
rarvifi lo fpazio di fole 44.. ore , furono condotti al- 
le forche , che fi erano innalzate nella Piazza della 
Marina . Per la maggiore ficureaza fu efeguiio que^ 
fto giudizio coll’ aflìtteuza delle truppe di Fanteria , 
e di Cavallerìa, eh’ erano preffo a quattro mila, e 
ogni cofa riufeì con quiete . Le forche furono pian- 
tate dalla pfirte del Caffiero dirimpetto la Porta del- 
la Vicarìa , eh* era il luogo del loro principale, dec- 
lino . Furono a quefti fventurati tagliate le tette , 
e le mani, e appefe in gabbie di ferro fopra l'ac- 
cennata Porta, e i quarti de’ loro corpi furono col- 
locati allo Sperone in campagna, come - anticamente 
cottumavafi., per eifere diefempio a’ pailàggieri , che 
camminavano per la ttradi Regia . 

Le cure dello Stato , nelle .quali ritrovava!! ap- 
plicato Mr. Serafino Filangeri , non gli faceano traf- 
orare d’invigilare, come Pallore , alla falutc dele 
atùme . Promulgò egli fottio i 1 3. di Ottobre uno Ldit- 
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to pieno di fanra unzione , per infinuare a’ popoli com- 
metti alla fua fpirituaie vigilanza, la fantificazione 
delle felle , le quali con intollerabile abufo veniva, 
no profanate j imperocché in vece di palfaHe nell’ 
aiììtlcnza a’ Divini Uilìzj nelle Chiefe , nel pafcerfi 
de’ Sagramenti , e deiìa parola di Dio, e nello efer- 
citarfi nel e opere di pie» à. , e di carità, eh’ è il ve. 
ro fpirito della fantifìcazione delle medefime , falva 
una breve Me Ila , che lì afcoltava più col corpo , che 
colla mente, li coifumavano in teatri , in ridotti, in 
giochi, in bordelli, in ubriachezze , in traffichi , in 
mercature, e in altre profane opere del fecolo . i: gli 
adunque efortò i fuoi Diocef&ni a celebrarle con quel- 
lo eflerno , e relis ofo culto , e con quella divozio- 
ne interna', che la Chiela preferive: e per toglier lo- 
ro ogni occafionedi fviariì , vietò fotto una pena pe- 
cuniaria di tenerli aperte le botteghe , trattene cuei e , 
nelle quali fi vendono i comefìioi.. , c V cole :itceflàri« 
alla umana vita , che v'jì'e nonostante , che lì tenelìe- 
ro chiuie per metà . In quella occai one , eflèndo vici- 
no^! dì con fagrato a’fufTragj de’ defunti , rinnovò gli an- 
tichi fuoi Editti, co’ quali avea proibito la fcandalofa fie- 
ra , che fi fa la vigilia , e nel giorno de’ morti nelle pub- 
bliche piazze, in cui fi vendono figure di morti, 
di fcheletri , di offa , di telchj , e di altre bamboc- 
ciate fatte di zucchero , o di palle , per cui quel 
giorno, e quella notte tanto facri , ne’ quali dovreb- 
bono i fedeli penfare alla morte, -e pregare per i 
defunti, fono divenuti una fefta carnefcialefca , e di 
divertimento, della quale i buoni piangono jocculta- 
mente la depravazione. 

Fu breve la Presidenza del Regno di quello Pre r 

T. III. P. II. Z la- 
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lato ; il Re avea fino da’ 12. di Agofto eletto per Vi- 
ceré di Sicilia il Principe di AUiano, Marco Antonio 
Colonna, figlio del Principe di Stigliano allora viven- 
te . Al primo avvilo , che n’ ebbe Monfignore , la- 
fciò libero il Regio Palagio , e li ritirò al Tuo Arci- 
vefcovado , dove continuò a reggere la noffra Sici- 
lia fino a’ 24. del mele di Ottobre , in cui arrivo il 
ridetto Viceregnante . Si trattenne egli in Palermo , 
per affiftere il nuovo Governante , con cui passò 
la più graziola armonìa , fino a’ primi di Maggio dell’ 
anno 1775. , ne’ quali giorni partì per oifervare le due 
Città di Catania, e di Medina , e per ridurli poi per le 
firade di Calabria in Napoli , per Spatriare , e ri- 
florarfi delle (offerte fatiche. Appena fu egli arri- 
vato in quella Capitale , morì lo Arcivefcovo di effa , 
il Cardinale Seriale , e il Re, volendo ricompenfa- 
re i di lui fervigj , lo nominò alla Prelatura della fua 
Patria , eh’ egli accettò, per non opporli a’ Sovrani 
voleri , difpiacciuta di dovere abbandonare la fua di- 
letta Chiefa, e la fua cara Città di Palermo, dove era 
flato rifpettaro , ed applaudito da tutti gli Ordini. In 
Nipoli fu venerato per lo zelo crifliano , con cui go- 
vernò quella Chiefa , per le larghe elemofine , che 
vi profondea, e per le maniere affabili, colle qua- 
li trattava tutti. Relfe quello Arcivefcovado fino all’ 
anno 1782. , nel Settembre del quale , cadendo il gior- 
no 15. , finì divivere,, lafciando inconfolabili i Na- 
politani per la perdita di un così buon Pallore , ed 
i Palermitani per eflere mancato loro lo Amico , e il 
Protettore . 

Eccoci al termine della noflra Storia Cronologica 
de’ Viceré , e de’ Prefidenti del Regno di Sicilia . Se al- 
cuno 

V, 
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cuno oltra il’dovtre curiofo ci richiede , perchè non- 
abbiamo profeguito quello lavoro, legga quanto li è 
da noi detto nella Prefazione . Gli. Storici fono allo 
fpelfo abbarbagliati , fcrivendo ciò , ’ch’ è accaduto 
alla loro età . Troppo vicini agli avvenimenti , che 
defcriver dovrebbono , non li vedono per . lo piq 
che a traverfo delle loro paflioni, e fono talvolta 
impediti da molte perfonali confidèràzioni , per le 
quali non ptìtrebbono , o non vorrebbono } o non fa- 
prebbono trafmetterli nel fuo vero lume alla potle- 
rità . Per ben conofcere i fatti, bifogna trovarli ad 
una certa diftanza , e fa d’ uopo di avere la cairn» 
di un fangue freddo , per efaminare , e ben difcer- 
nere le cagioni , che li hanno prodotti . Non ebbe 
già torto il Voltaire, quando dilfe , che lo Storico 
deve effere perfettamente flraniero alla fcena,dicui 
defcrive 1 * azione . Egli è ben vero, che io fono v 
Rato prefente a molti fatti, che vengono da me rac- 
contati fino all’anno 1774., ma li rifletta, che io 
non ho vergata quella Storia , fe non dopo una me- 
ditazione di ben Tedici anni , e quando era già in me 
fpento affatto ogni" riguardo pexfonalc. 
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avvertimento delv autore .. 

T j o fcopo unico , cui. tender deve uno Storico* 
non è , che lo fcuoprimento della, verità , da cui non 
può punto fiaccarli, lènza incorrere la taccia di par- 
zialità * Or spefTe fiate addiviene , che certi fatti , che 
previe le dovute indagini fi fono creduti veri ,. fat- 
te nuove diligenze fi trovano di efière. mancanti di 
quella evidenza , che prima fembrava che vi fi ve- 
dette ; ed allora egli è un dovere di colui , che im- 
prende a fcrivere una Storia , il ricrederli dello erro-, 
re , in cui incautamente è caduto ,, e di far palefe al 
mondo il. fuo. inganno . Accade ancora talvolta-, che 
sfuggano, a’ fuoi occhi' alcuni, intereffantt avvenimen- 
ti , che poi o da una piìn continuata lettura , o da 3 ' 
lumi ,, che vengono fomminifirati dagli amici ,. e da" 
dotti nuovamente fi deteggono , e allora è d’uopo^, 
per non defraudare il pubblico ,. e- per render, com- 
piuta la Storia , che vi fi aggiungano . Così noi veg- 
giamo , che i più famigerati Storici non meno an- 
tichi, che moderni fi fono- creduti in debito di fare 
delie Aggiunte , e delle Correzioni alle loro Opere .. 
Ecco perchè, noi , feguendo le. veftigia. di così famolL 
Autori, ci; lìamo determinati a mettere- in quella fe- 
conda parte del Terzo Tomo tutte le correzioni , e 
le aggiunte y che ci è parfo conveniente di apporvi „ 
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A 1 Tomo 7. nella Prefazióne pag. XV. -dicefi , che 
alla morte della Regina Margherita , Madre del Re 
Ludovico, Eufemia Monaca di S. Chiara di Meflina forel- 
la del Reprefe il governo del Regno . Il vero fatto fu , 
come da altri monumenti fi è ricavato , che Blalco 
di Magona, effendo morta la fuddetta Regina, pro- 
pofe , che fede eletta per Vicaria dei Regno Collan- 
za Badefla di S. Chiara in Melina , forella del Re , per 
allontanare da fe ogniin.vidia de’ fuoiemoli, che mal-, 
foffrivano, che il potere rettalfe nelle fue mani j fcel- 
ta , che fu univerfalmente applaudita, non fidamente 
da’ fuoi amici , ma da’ nemici ancora , riputandoli 
quella Principefi'a per favia , ed ornata di prudenza . 
Morì Coftanza , vivente ancora il Re Federico , e al- 
lora 'Eufemia , altra forella del Re, ch’era femplice 
Monaca dello flelTo Moniftero di S. Chiara , prete- 
fe di fubentrare nel pollo di Cofianza , che bifognò 
accordarle , quantunque fofle di un .carattere capric- 
ciofo , £ del tutto diverfo da quello della defunta Co- 
flanza . 

Nella fletta. Prefazione alla pagina Tegnente XVL 
dicefi , che Federico III. , detto il femplice , lafciò per 
tefiamento quattro Tutori, come tanti Vicarj , i qua- 
li reggefiero il Regno, fino che la Principefia Maria , 
unica fua erede , folle in grado di amminiftrarlo da 
fe medefima. Fummo tratti in quello errore della te- 
flimonianza de’ noflri Storici , che cosi artellarono. 
Ma ora, che abbiamo in potere il telìamento di Fe- 
derico , damo in obbligo di avvifar * 1 i noflri Leggi- 
. tori, che Federico, non lafciò che un folo Vicario, il 
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4 quale fu Artale di Alagona , e che i Conti ■ Alanfr*. 
di di Chiaramente, Francefco Ventimigiia, e Gu, 
glieimo Peralta, eh’ erano Signori ricchi, e potenti 
aveano da per loro ufurpata I* autorità , e fi erano 
fatti riconofc ere da’ Popoli, ciò che il Conte Artale 
non avendo modo di domarli , per amore della pace do* 
.vette tollerare , e perfino iti coiiretto a trattare con eflì 
gli affari importanti del Pegno . Gii fiefli Sovrani Mar- 
tino , e Maria, feri vendo in Sicilia , direnerò le loro 
lettere a quattro Vicarj , riguardando come legitti-, 
mr coloro, che non erano, che inrpnii . Forfè da 
quefle notizie gli noflri Storici, che non ebbero pre- 
ftnte ij telìamento di Federico, s’induilero a erede- 
re, ch'eglino furono lafciati da quello Re *1 r ec<»i. 
mento della Sicilia. ' ■ 4 

, . . , N , e!l ° '««Ab Primo Tomo al Capo XXI., parlan- 
d .°; del reggimento del Viceré Giovanni la NW e rre- 
cifamente P anno I503. fi laicin di avvertile la spedizio- 
ne fatta 1 limili di Polidoro Morana , come Ambafcia-. 
(-ore a quel Re. 1 rancavano in quel Pegno a’cuni Mer-* 
cadami Genovelì cioè Imperiale , Dario , c compagni . 
trasportandovi de grani , che traggevano dalla S.ci ia 
ed aveano ottenuto da quel Principe Moro il 1 W J 
Salvocondotto per andarvi con * Scurezza , e per non 
eiferv. moleftati . Nulla oftante quefta carta di quel 

' * j » L^ r °.? n r ’ cllfc recavano i frumenti , foffri- 
rono da Mori le (olite ofiilità , i quali non lolamen- . 

* e r t0 ! le r 0 lor °> violando 1 afiicurazione data a’ me- 
def.mi da quel Sovrano , dieci mila docati , che ri-‘ 
tram aveano dalla vendita de’ grani, ma inoltre li car* 
cerai ono fenza che i replicati ricorli fatti a quel Prin-. 
cipe aveffero potuto far loro ottenete la rellituaione 

T.UUP.tt. A a " iel 
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del denaro, e la fcarce razione de* loro uomini. Or 
quelli Mercadanti erano altronde debitori allo Fra- 
rio Regio di Sicilia di conlìderabìle fontina di dena- 
ro , e tenendo fequettrari in Tunifi li dieci mila do- 
- tati, co* quii avrebbono foddisfatto, ricorfèro al Vi- 
cerèla Na?a , affinchè fi cooperale col Re Tunifino, 
per far loro riacqaiftare quella fomma e alle loro 
genti la libertà . Quetto. Viceregnante adunque , volen- 
do compiacerli , ed infieme aflìcurare il credito della 
jSjrRegia Corto, spedì a Tunifi il nobil uomo Polidoro 
Moraaa , Cavfliere Trapanefe, cui contegno le fue 
irruzioni fottofcritte in Meffina a* 19. di Aprile dell’ an- 
no 1501., perle quali lo incaricava a far rilevare a 
quel Moro Sovrano la ìngiutìizia fatta a* mentovati 
. Mercadanti, e a cercare la liberazione de’ prigioni 
loro aderenti , e la rettiruzione del denaro, facendo- 
gli conofcere, che il diritto delle genti, e la giudi* 
zia così ricercavano, e che facendoli altrimenti, lo 
fletto Regno di Tunifi. ne avrebbe fofferto de* danni $ 
avvegnaché i Mercadanti intimoriti per le foverchia- 
rìe , che fi ufavano loro, fi farebbono in avvenire 
attenuti dallo arrecarvi de’ viveri. Finalmente volea , 
che fi faceflfe capire a quel Re , che facendola dovuta 
Giuftizia, ordinando la reftituzione del denaro, eia 
libertà degli fchiavi , avrebbe refo un particolare fer- 
vigio al Sovrana della Sicilia', che avrebbe così ri- 
fcoflo il denaro dovuto da’ mentovati Mercadanti al 
fuo Regio Erario . Quefte iftruzioni , che noi confer- 
viamo, e a fuo tempo promulgheremo, fono tratte 
• dalla Cancellarla , e da’Regirtri del Segretario Luca 
Polìattra . Si fermò per due anni, e più Polidoro Mo« 
vana in Tunifi inutilmente « Per quanto egli fi fotte 
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adoperato, non potè mai ottenere da quel Principe 
Moro la rcftituzione del denaro dovuto a’ Mercadanti - 
Genoveli, nè Tappiamo , fe almeno gli foife riufcito di 
far liberare dalla catena coloro , che trovavanfi im- 
prigionati. Il Viceré adunque Giovanni laNu$a, co» 
nofcendo vani i Tuoi sforzi, e conlìderando perdute 
Je spefe , che fi erano fatte per mantenere in Tuniii 
quello Ambafciadore , Totto i dieci di Luglio dell’ an- 
no 1505. Icrilfe una lettera a quel Re, dolendoli, 
che malgrado le Tue premure non fi era nello spazio 
di due anni, e meli fatta giuftizia al fuoAmbafcia- 
dorè , e pregandolo , giacche lo affare andava così ^ 
a rim andarglielo , o co’ denari, o Tenza , effondo Tua 
volontà , che non più differifca il Morana a redimirli ' 
in Sicilia . Quella lettera , eh’ è ancora appretto di noi , 
è cavata dal Regiftro del Segretario Stefano Macr* 
nella fletta Cancellarla . 

Nel Tomo II. P. I. pag. 361. nora 147. in vece 
d’ Ippolito Aleffandrino, dee leggerfi Aldobrandino, 
eh’ è il vero cognome di quelTontefice, Clemente Vili, 
errore, che non fu avvertito nelle correzioni. 

Nella T. II. del Torno II. pag. s,. c feg. rappor- 
tando le controverfie nate fra la Inquifizione , e la 
Gran Cere per il procedo fatto da quello Tribuna- 
le a Mariano Alliata , familiare degli Inquifitori , e la 
fenrenza proferita contro il medefimo , «tutto ciò che 
-fu fatto dal Viceré Duca di Feria., -c dallo Arcive* 
feovo di Palermo de Aedo , didimo , che ci era ignoto 
lo efito di quello affare, effondo di {cordanti il Giorna- 
le di Parata, e il Carufo, « perciò reftammo inde- 
terminati a ftabilirlo . Dopo fetta la Rampa di quel 
Tomo , ci c capitata un’ antichiffiaia , e logora Cro» 
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nichetta , che comincia dall’anno 1568., e termina, 
al 1606., che ci ha. coriefemente comunicata il Si- 
gnor Girolamo de Franchis Ceremoniere , e Banditore 
di queBo Senato di Palermo , dalla quale rileviamo , 
che toccò nel fegnolo accuratifììmo Paruta . Ecco le 
paróle di quello Cronilla , che fu contemporaneo 
E perchè poi ditti faldati vallano ejfiri affolliti , c det- 
ti Signori Inquifitori voltano , che laffjjfiro li armi , e 
detti foldati non li voltano l affari , anzi meffiro di nuo- 
to li mccchii ( miccj ) alli jerpentini ( foconi ) , e detti Si- 
gnori Inquifìturi li diffiro , fi voli ano ejjiri afjoluti , ca- 
laffro li buchi (le bocche) dclli arcabuffi ( arcbibugj ) 
in terra y e caffi fatto , e detti Signori inquisituri li af- 
folvero della fine fra , e detti foldati findi ( lene ) anda- 
re , cofi detta Gran Corti caffau il bando , e mandati in— 
for.nationi , cioè il- proceifo alla Inquifiaione . 

Alla P. II. deilo Beffo Tomo pag. 7. o. 3. farà 
per avventura taluno, che ci rimprovererà di aver 

, detto , che alla morte del Re Ferdinando il Cattoli- 
co non vi era Prammatica alcuna , la quale preferi- 
veffe , che i Viceré , anche morto il Sovrano , dovef- 
fero continuare nel Reggimento della Sicilia, e che 
la prima Prammatica ,, che V ordinale , era appun- 
to quella di Carlo V., lo che abbiamo ripetuto alla 
pag. 48. e 49. n. 18. e ci apporterà in contrario le due. 
Prammatiche del Re Giovanni, 1 ’ una de’ 31. di Di- 
cembre 1465. , e , 1 ’ altra de’ io. di Giugno 1478. , che 
fono ambedue riferite nei Tomo I. delle Prammati-, 
che, ila mpato^in Palermo l’anno 1636. al tiio.'o de of- 
ficio Proregis p. j. e fegu. Ma riguardo alla prima , 
che rinvienlì originale nella Regia Cancellarla , fa, 
certamente rivocata dallo Beffo Re Giovanni ad iilan- 
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- z& de! Gran Giuftiziere Giovan Tommafo Moncada V - 
Conte di Aiernò , come corta dal Regio Dispaccio de*' 

*5. di Luglio dell’ anno 1477. (a). Rammenta in elio. 
Dispaccio il ridetto Sovrano la mentovata Pramma- 
tica , e dice , che quella fuesecutoriata in Sicilia dieci 
amni dopo, ch’era fiata fatta, fenza punto avvitar-. 
ne il Gran Giufiiziere , che vi avea intereffe . Dipoi- 
protefta di non elfere fiata mai fua volontà di ledere 
gli onori , le preeminenze, e le dignità de’ fuoi Vaf* 
falli, ma piuttorto di accrelcerle, ed ampliarle :Nos veri y 
intendente s quantum a no /irò Majcjìatis propo/ito altenum 
fuerit , & Jit v affali os nojìros . . . circa e a , qua: honores , di- 
giti tates , preheminentias re spici un t , ledere , qui ni m/n a tota 
fiudto , favori bus eos , & hononbus , ac di grufati bus amplia . 

Tp ec~ Dopo- !e quali premette conferma il Maertro Giu- 
stiziere in tutti i Cuoi diritti : non obfìantibus quibusvis 
provi fionibus , memori ahbus , ac rejcriptts , & preferì 

tim SUPRADICTA PROVISIONE , fai PRAGMATI- 
CA FR/EINSERTA , citjtts publicationcm per Vicereges 
nojìros antcdidos revocari , & omnia illius viriate prò - 
ccfja per bandum publicum , . . revoccnt ù ad prijìinuni 
fiatum rcduaanl , liti nos revocamits , O ad prijlinum fi a. 
tum reducimus ... cum prtfenti providcntes & m and ante s. 
diftis V icore gibus , & aliis Offici alibtis Mtajoribus ,, & mino, 
n bus didi no fri Regni Sicilia , ut omnia enarrata , & fa. 
da in vwi di die provi jionis , per bandum publicum per loca 
folitadidi Regni revocari facianl , ut didum e fi , & omnia 
. ad prijlinum jlatum refìituant } quemadmodum erant ante 



"(a) Rcgiftro della Regia Cane eli. dell anno XI, -, 
Indiz. 1477. 1478.4**^ t ,'2,4 a* 4* 1 * } 
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dici am puhlicationem ec. E’ dunque colante , che 1 * 
prima Prammatica di Giovanni deil* anno 1465. fu 
dallo fletto Re rivocata . Refta P altra de’ io. di Giu* 
gno deli’ anno 1478. Quella per quanto fi ila ricer- 
cata , non trovali ne’Regiilri della Regia Cancella» 
ria . Non perciò oliamo di negarla , eflfendo perfuafi , 
che ne’ noflri Archivj mancano molte carte , che fi 
fono difperfe , nè perciò può dubitarli che Ceno e ma-' 
nate . E’ però da fofpetrarfi , che nelle brighe , eh* 
ebbe la Nobiltà con Ùgone di JVloncada , non fi fa- 
pefle comunemente , che vi folle quella Prammatica, 
parendoci inverifimile, che Cefi contrattata a quel 
Viceré la continuazione nel Reggimento di Sicilia » 
fronte .di due Prammatiche, la feconda delle quali 
non folamente fa rinafeere la prima dell’anno 1465.^ 
ma annulla li Difpacci emanati a favore di Gian 
Tommafo Moncada Maeflro Giulliziere , co’ quali era 
abolita la Prammatica prima. Noi confettiamo inge- 
nuamente di non avere avuta fono gli occhi quella 
feconda Prammatica dell’ anno 1478. , e -che .avendo- 
letta la -prima, e avendola trovata rivocata col Dili 
paccio di fopra accennato de* 15. di Luglio i 477. cre- 
demmo di non elfervi altra Prammatica, che rinno» 
vatte l’antica , nel quale errore ci tratte ancora il Ca- 
pitolo del Regno { a), dove i Siciliani dimandarono 
»llo Auguflo Carlo V., che Tene formalfe una Legge per- 
petua , fenza mentovarli nè la prima , nè la ieconda. 
Prammatica del Re Giovanni; ‘lieta perche fii have fiem% 
fri ad attenditi di procurari lo quieto viviri , e npofio 






(a) r. ix. Cap. IV. pag' J, 
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di T lo àlito Regno , fi fupplica vojlra Altezza hagia di de- 
cl arari , & intendaji per ligi perpetua ordinata , quando 
felicementi poi di loro longìffimi , e prosperi anni li ca- 
ttolici Re di qucjlo Regno di Sicilia pajpino di quefia 
vita , quello fi trova Viceré , o cum altro titulo a lo re - 
girne nto di lo dièta Regno , hagia da' ' continuari lo of- 
fido fo , €t intendafi durari in diito Regimento fina la 
Cattolica Majejìà noviter Regnanti dispona quillo coman- 
da , o di continuarlo. , o fari nova ere at ioni , & conti- 
nua fina a la adventa. di lo fucceffuri in diito ojfitio . 
Or li avrebbono dovuto in quefta petizione rammen- 
tare le Prammatiche del Re Giovanni , fe folTero Ra- 
te note , e non chiedere quefta , come una nuova Leg- 
ge perpetua , ed ordinata . Che che lia di ciò , fe la 
feconda Prammatica fu vera, noi ci ricrediamo di quan- 
to abbiamo fcritto, ed emendiamo Io errore - 

* Alla P. II. del IL Tomo pag. 385- defcriven- 
do la tumuituazione di Trapani accaduta l’anno 1673. 
nel governa del Principe di Lignè , ci piacque di va- 
lerci del giornale manoferitto dì Vincenzo Auria^, 
eh’elifte nella Libraria del Senato di Palermo . Stam- 

J ato quello Volume, ci è capitata una relazione Mfs- 
i un’ Anonimo, contemporaneo*, che gentilmente ci 
ha fpedita il Barone Bartolomeo Felice Milo , 
Cavaliere di Malta, eh’ è uno de’ più eruditi dì quel- 
la Città , nella quale fono additate alcune eflenzialì 
circoftanze di quefta popolare follevazione , che noa 
farà difearo a’noftri Leggitori, che. lieno brevemen- 
te accennate. Il titolo di quefta Mlf. è il feguen- 
te t Brievc Ragguaglio de' tumulti occorfi nella Cit- 
tà di Trapani nell' anno 167»., e- 1675. Or noi ap- 
prendiamo da quefta Relazione, che dapprima, e 
od tempo della careftìa eravi la più grande armo- 
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nìa fra la Nobiltà, e il popolo^ ma, che poi , emen- 
do approdato con quantità di grani un Vascello Frati-; 
cefe in quella Città, ed etondo caduta inoltre lùf- 
ftciente la ricolta di quell’ anno , il popolo, otorvan- 
do , che i Senatori manteneano tuttavìa lo fteffo ca- 
ro prezzo nello fpacciarli , ne comincici prima a mor-^ 
morate, e poi a’ 17. di Lùglio 1674. fe nella Chie^ 
fa di S. Antonio una confederazione contro i Niobi, 
li, e fpedì al Viceré uno Ambafciadore , cioè il Coni* 
mendatore Fr* Francefco Parili , figliuolo del celebre, 
Medico Pietro Parili , con alcuni Con foli, affinché S. E. 
non permetterle la conferma dello attuale Senato y 
come li pretendea da’ Nobili, e mandale un Sindica-t 
tcre , eh’ efaminato i conti di quello Magiflrato , cìcv 
che ottennero agevolmente dal Principe di Lignè,*. 
eh’ eleto nuovi Senatori , e fpedì il Martinelli per; 
Vilìtatore . Intendiamo ancora da quefto Mfs. , che 
Mr. Cicala , Vcfcovo di Marfala, incaricato dal Vice-’" 
rè di portarli a Trapani per fedare i tumulti, è vo-t 
luto ancora da quei popolari, ebbe irrodo di ridur- 
re ogni cofa in quiete , e di pevfuadere quel popo- 
lo a non più valerli di Girolamo Faldella per Av- 
vocato.. Collui , che fi era fatto Capopopolo , così per 
vivere', die per vendicarli de’fuoi nemici-, e parti-* 
colarmente del Principe di Paceco-, e del Barone di 
Fontanafalfa y che quantunque della ftefià famiglia,’ 
non lo riconofcevano per parente, come colui, che 
difeendea per linea baflarda, vedendoli abbandonato' 
dalla maggior parte del popolo , concepì lo ardito 
difegne di Muovere a lollevazione parecchi plebei,.. 
iVminando ne’ cuori dieflì de’ vani timori. A vendo di poi 4 
il Viceré ordinato , £he -quelli, che fpargea le femen- 
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te della difcordia , forte carcerato , e mandato a Me A 
fina : egli fi avvalfe di quella occafione per verfare 
negli animi de’ fuoi nuovi fpaventi , e venne a capo 
di far sì , che tutti di nuovo fi uniHero contro la Nor- 
biltà , che fu coftretta quali tutta ad allontanai dal- 
la Patria . Le truppe flette non ftavano ficure , è fu 
d’ uopo , che fi ritirairero nel Cartello , e rivolgette- 
to le artiglierìe «contro la Città . Allora il Viceré 
fpedì il Marchefe di Bajona colle Galee , V avvici- 
namento delle quali , e delle truppe mandate da Pa- 
lermo fanarono la frenefìa del popolo , che, penfando 
ciafcheduno a casi fuoi, cominciò a disparii , e a non 
piu aderire col Fardella , il quale privo di foftegno % 
fu prefo , non già dal popolo , ma da’ Miniftri di Giu- 
stizia, che lo condurtero al Cartello. La dettft rela- 
zione Mfs. era prima del Barone Scìlinda , ed oggi 
trovali pretto il Cavaliere Ignazio de’ Nobili . 

Ecco ciò , che ci e parfo di aggiungere a quan- 
to fi era da noi detto intorno a quella tumultuazio- 
ne . Dobbiamo ancora avvertire, che il Principe di 
Lignè nell’anno antecedente 1671. fe in Trapani er- 
gere un Baluardo, che vien chiamato di S. Anna 
pretto il Convento de’ PP. Minori riformati t cheguai> 
da la Pqrta di 5 . Alberto . 
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* CHE REGNARONO IN SICILIA 

é 

Méntre la Governarono 
f VICERÉ’, LUOGOTENENTI, E PRESIDENTI 
DEL REGNO, 

1401, M artino il Giovane, figliuolo di Martino, Con- 
te di Monblanco , e fratello di Giovanni I. Re 
di Aragona fino all’ anno 1409- 
/409. Martino il Vecchio, Re di Aragona , Padre di 
* Martino il Giovane , morto fenza figliuoli legit- 
timi , fino all’ anno 1410, 

1412.. Ferdinando di Cartiglia , detto per fopranome il . 
Giu/ìo , Fratello di Giovanni II. , Re di Cartiglia: 

Fu dichiarato Re di Aragona per fentenza de’ Giu- 
dici radunati a Caspe , per decidere fra i preten- 
denti , chi dovette fuccedere. a’ Regni di Martino 
7 il Vecchio. Morì all’anno 1416, 

1416, Alfonfo , detto il Magnanimo, figliuolo di Ferdi- 
nando il Giurto , diviene Sovrano, della Sicilia , e 
la governa fino all* anno 1458,* 

1458. Giovanni di Cartiglia , figliuolo fecondogenito di 
Ferdinando il Giurto, e Fratello di Alfonfo . Era 
Re di Navarra.Mentre era Duca di Pegnaiìel.avea 
retto ,, come Luogotenente del Padre , il Regno di 
Sicilia , e fi era di poi accafato con la Refina 
Bianca, Erede della Navarra . Sucotde al fratel- 
lo Alfonfo, morto fenza lafciare figliuoli legit- 
timi, e'domina nella Sicilia fino all’ anno 1474. , 
in cui finifce di vivere . 
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14.74* 'F*rdinand<* IL$ detto il Cattolico , Erede degli 
!■ . Stati dei Padre Giovanni' , e per conseguenza del* 

■** la Sicilia ancorai Vifle egli pacifico pofleflere di 
«/. ; quella Ifola lino 'all’ anno 1516. 

1516. Giovanna detta la J Pazza, che morto il Padre 
Ferdinando il Cattolico fenza mafchi , futcefle ne’ 

> di lui beni Ereditarj ,• e Carlo ’fuo primogenite 
« * figliuolo di Filippo il Bello, Arciduca d’ Auftria , 

< " prendono le redini del Regno di Sicilia , che Car- 
k lo, detto il Quinto fra gl’ Imperadori,refle Jolo do- 
po la morte della Madre lino all’. anno 1556., in 
cui rinunziò- la Corona, ritirofiì a. vita privata 

- ; alla Ellremadura .* •»./ » 

*556. Filippo IL e Primo di Sicilia , fuccede, vivente \ 
il Padre, nel governo della nofìra Ifola , e vi re- 
gna fino all’ anno *508., io cui termina i Tuoi giorni» 

1598. Filippo III., e di Sicilia IL fuo figliuolo fuben- 
trò nel polfelfo de’ Regni del Padre, - e perciò 
in quello di Sicilia, che governo fino all’anno 
idai. che’fu quello, in cui morì. ’ w 
1 61 1. Filippo IV. , e ili. di Sicilia f alla morte di Fi- 

- - lippo IL fuo Padre divenne Re di quella Ifo- 

la , e durò nel Governo fino all’anno 16 65. f che 
fu quello della di lui morte, - J t ■ •**. 

• 1665. Carlo IL unico figliuolo di Filippo III, di Si- 

cilia , fu il di lui fiucceflore nella Monarchia di 
quello Regno, e la governò finché vide, cioè 
fino alla fine del fecolo XVII., ed entrando il 
fecolo XVIII. Non lafciò figliuoli , e perciò fi 
efìinfe la linea Auftriaca di Spagna . 7 
/ J700. Filippo V. di Spagna, e IV. di Sicilia , Duca 
di Angiò , figliuolo fecondogenito di Luigi Bor- 

* «f I B b a bone 
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bone Delfino dt Francia, pér tefHmento di Car- 
lo II. è dichiarato Erede della vada Monarchia 
di Spagna , e del Regno di Sicilia.. Governo que- 
lla Ifola fino all’ anno 1713., in cui, per ottene- 
re la pace, fu coftretto nel Trattato di Utrech 
a dimetterne la Corona ., 

*713. Vittorio Amedeo II. di Savoja per opera del- 

' la Regina Anna d ? Inghilterra ottiene coi Trat- 
tato di Utrech la Corona di Sicilia , che dopo 
d» eiTerfi coronato in Palermo, coniava fino adì*' 
anno 1718. 

*718. Filippo V., e- IV. di Sicilia , volendo difcaccia-- 
re il Re Vittorio Amedeo dalla Sicilia, vien ri- 
conofciùto da molte Città dì- effo Regao conqui- 
dale dalle fue Truppe . 

1719. Carlo VI. Imperatore riconolcluto in alcune 

1720. altre Cìttàdi Sicilia , finochè, fatta- la pace, gli 
fu da Filippo V. interamente ceda , e la. con*, 
fervò fino all’anno 1734*, 

1734- Carlo III. Borbone, figliuolo di Filippo V. , con- 
quida colle Armi Spagnuole il Regno di Sicilia: è 
coronato Re in Palermo , che n’ è la Capitale , e ne 

: mantiene il dominio fino all’ anno 1759*, in cui , di- 

venuto Monarca delle Spagne , lo cetfe a Fer- 
dinando, il terzogenito de’ fu«i figliuoli . 

175-9. Ferdinando III. Borbone entra in pofleflò del 
Regno di Sicilia ceflbgli dallo Augufto Carlo III. 

, Re di Spagna fuo Padre , fotto il di cui graziofo 
governo gode una invidiabile tranquillità la Na- 
zione Siciliana . 
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sa' il 


fuo delitto y, ed 


batellìs,e Patellis Federi- chè disgurtaro dalla Córte:* i vL, 
co, Ambafciadore del Parlai Nt aar* E’ carcerato ig Meffina. 
mento dell’ anno 1456. al Rfc per altra cagione $6. ed è efì- 
Alfonfo il Magnanimo. 1. ao^*.. listo a Napoli ivi . Scoperta i» 
Francefco Conte di Camma- congiura è menato in JVIfeffina ,, 
rata, Capitan Generale dell*' e ooftretto da’ t.er raenri Confea— 
Armata per la difefa delle Ifiv 
fo con vicine 337. Obbliga, 
lè Fufte Turche ad abbando- 
nare i mari di Sicilia., rovi- 
na le corte di Birberìa ,. e tor- 
na gloriofo in Palermo 338; 

Federiee Conte di Cammara* 
ta fi unifee ai fratelli Impera- 
tori sella ribelitoa* II J. 5 5. per* 


ha moa— 

aato il capo $y. 60.. che: fui 
espofto-ful BalagioReale in Pa- 
lermo itruna gabbia ± che. più*, 
non elìde ivi N. 26,. - 

Accademia, de’ CàvaJierti 
folto il titolo di S. Sebastiano; 
illitnin. itv Palermo, dal. Vice- 
ré Toledo JJL L 132- fuodo- 

W. 
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vere qual fofle # e Tue vicerw T * Acugna^(TDc )" Tefdfnah- 
de 133. Derta Militare della do "Viceré I. 338. fegli accre- 
Stella , qual folle 370. abolì-* Tee it Talario 541; xronfifea i 
ta dal tonte di S. Stefano II.. beni di Gaspare de Spes ivi. 

II. 459. Degli Agghiacciatyftio . E’ confermato nei Viceregaa- 
Iiìituto ivi. 72. degli Ac- to 342. Provvidenze da fui, - *, 
cefi .celebra le vinorie del Se- date per gli Ebrei , affine di 
reniflimo .Giovanni di Auftri% mettere in falvo le loro per- 
in Catalogna 306. Delle bel ! e Ione, e i loro beni 346.6 Te- 
am cTi Palermo, cantala éfaH **gtìf"Và a Catania ree* in- 
tazione di Ferdinando 1U.M di a Medina , e ritorna poi. a 
Jrono delle due Sicilie III. II. Catania a 5 6. dove tiene 1 il 
4. N. I. Degli Ereini , celebra Parlamento, per aver iuffidj 
le Nozze di Ferdinando TTT.“ 'confra il Turco. 357. Muore 

* noftro He 62. Nt 29. Si radu- poco dopo , ed è compianto da 
.> » na nel Tempio di S. France- 1 * tutti in detta Città ivi.. Suo 
lco per la efaltazione .diCle- .elogio 357.. 
jnenté XIV. 71. ■ -'■> Aedo Diego Arcivefcovo 

* Achmet Gran Signore de* di Palermo, -.cade in mare , ed 
Turchi, aizzato dalla perdita è liberato li. I. 345. Se lia *e- 
, delle Tue Galee , arma contro ro , che loffie flato eletto Preti» 
le 4 fol£di Siciliane di Mak dente del Pegno ? 35 o» , : -»iT 
ta II. II. ^3. f|tta la pace col* *•' ' * Afan de Ribera F'ercjtnan» 
la Perfia A temette , che non do} Duca, di Alcali Viceré*, 
volelfe di nuovo minacciar* la Suo arrivo in Sicilia II. H. 
Sicilia* ma la morte immatu- 137. come, da Jleligiof© tornò 
Ta di deito Sultano fa celiare. nel Secolo ? 138. da Medio» 
il timore 79. , e N.22. Achmer viene in Palermo ivi. torna e 

III. Gran Sultano minaccia d’ Meflìna 139. * chiama le Squa- 
invadere la Italia , e ne è im- dre Kegie , e quella di Malta 
pedito da Carlo Vi. III. I. per cuftodire i mari di Sicilia 

• *48. 149. i — Ji '1 140. Convoca i! Parlamento io 

Pa- 
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Palermo ivi. Libera la Sicilia ladra, fua temerità II. L 193. 
di.’ ladri, e ufa fommo rigo- N.. 80.. • 

fé nel gattigare i dritti 193. , Alagona Arrale y patteggia 

e,N. 4* Sua feverità contro» con una fquadra Navale ne’ 
i Meflinefi 1+4- Perdei runi- mari di Siracufa , per intro- 
*«0 figlio 14.5. Accorda la Zec- durre in quella Città de’ioc- • 
ca a Palermo. *46* , e N* 44- cord I. 15.. • 

E’ chiamata al Governo finte- - Alaima Marca Antonio, 
fino di Milano 148* Celebra, dà riparo alla pelle dell’ an- 
it Generale Pagamento J^an- ‘no 1614. co’ fiioi configli IL. 
no 1034. ivi a. e poi parte per IL 104.. - 

il fuo dettino , lafciando Lui- Albamcmte Francesco Con- 
gLMxmcada fuo Genera al Go- giurata col Vairo IL IL 244. 
verno della Sicilia 150* E* de- confida la trama ad una ami- 
ftinato Ambifoiadore in Ger- co ,, da cui é rivelata , ed è 
mania, ma muore in viaggio carcerato 247. confetta il fuo 
151. Suo elogia ivi. e pag. delitto 248. , ed è ftrozzata 
fiegu: fceglie tre Giureperiti 249I. c ~ ■■ » - , 
per la nuova Raccolta damile. t Albergo- de’ Poveri .provi- 
Prammatiche 153. - , . . fionalmente {labilità nella ca- 

Affiitto Pietra, uccide nel- retti* dell’ anno 1763. ne.’ Ma- 
la Chiefa dell’ Annunziata Al* gazzioi del Senato alla Spa* »• • 
fonfo R>fa, un a. de’ Congiura- fimo III.. IL 18. Come, i Po- 
ti IL l. 44. veri fiotterò tenuti perrefpi-' 

-v"' Agati Giufeppe Procura- rare un’aria fana? 20- N. 7* 
tote Fittale del Patrimonio , di (Rarità? delle donne Palermi- 
«rd ine del Viceré Marcheie tane ivi - Nulla, ottante «fona 
di Raiba le» prefede a far spia- attaccati da una mortale epj* 

«are t Magazzini allo» Spali- demia ivi- Alberga nuovamen- 
«o, per collocarvi i foldatl te eretta in - Palei mo IILL4.05- 
HI. I. ■§> ■.' •- -r- • • - ' • 406. gli viene, attegnata la 

**■ Agnello* Vincenza faraofa fomma di- cinque .mila feudi 

i • . ‘ ' za- 
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annuali per fabbricarli da Car- 
lo III. allora Re di Sicilia 
44.1. Vi fi trafportano i po- 
lveri dal vecchio Albergo III, 
II. 194. 95. Medaglia coniara 
ÀB'queOa cccafvone ivi N. 4.9. 

A’beroni Giulio Cardinale, 
come giunte al pollo di pri- 
mo Min idra in Spagna ? ILI. 
Ì. 15*., « 153- Sua condot- 
ta nel Miglierò 155. Spar- 
ge di voler fare la gderra a’ 
Mori , -e inganna il Papa 156., 

* N. 26. Spedile 1 ’ Armata 
■contro la Sardegna 157. ac- 
•crefce k forze della -Spagna 
-159. , e le deftina ad acqui- 
fere la Sicilia 160. pretedi, 
di cui fi valfe ne’ Manifefti 
€ a8 « Fa fequeftra- 

T e i beni dello Arcivescovo di 
Morreale , -Cardio ale del Giu- 
dice 17 1. Difpreggia il Ga- 
binetto di Londra 177. Suoi 
maneggi contro la Francia , 
e la Inghilterra 1*88. , e 189., 
e N. 31. Sua caduta no. Co- 
me accadde ? ivi N. 38 

Albertino Arnaldo , Vedo- 
vo di Patti, Frefidente del Re- 
gno II. I. *03. 

Alcfi Giufeppe congiura t 


I Ù E 

con molti compagni contro il 
Governo , c la Nobiltà II. IL 
2 16. Quali fodero i nomi def 
congiurati ? ivi . è fceito a fora- 
te per primo Capopopolo 117,- 
Fccitata<latumuUuazione,fi fa ? 
vedere a cavallo colla fpada 
f^uainata , e preceduto da uno 
SiendardoaiS. , e N. 69. vie- 
ne £cfpinto c%’ tuoi dalle foU 
datedhe Spagnuole 219. Ar- 
ma, mette la guardia al Re- 
gio «Palagio , e torna a cafa * 
dove comincia a difpacciace , 
ed ordina , che fi chiudano le 
porte della Città per impe- 
dire , che vi entrino de’ foL 
dati 221. è invitato dal Se- 
nato di Palermo *per regola- 
re gl’ intereflì dell’ Annona Ci- 
vica , e deftina la Ghiefa di 
S. Giufeppe per il luogo del 
congrego 222. Rifoluzioni da 
lui prefe in quell’ adunanza 
225. , e *24. invita il Vice- 
ré in Città , e vieta le armi 
da fuoco ivi . Tient una nuo- 
va aflemblea nello fielfo Tem- 
pio , in cui fi moftra favore- 
vole al Viceré 225. Convoca 
un terzo congreflo , in cui fi 
fa eliggece Sindaco col ioide 

di 
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ili due mila feudi , e una guar- 
dia di fettanta uomini , e fia- 
bilifce , che fi richiami il Vi- 
ceré 22 6 . Fa cantare il Te 
Deum nella medefima Chiefa, 
dove interviene ivi i Riftabi- 
lifce con un bando 1* autori- 
tà del Viceré, l'alvo nelle co- 
fe , che appartengono al Sirv 
daco 227. Va in pompa ai 
Duomo per ringraziare il San- 
tilTimo Crocifitto per la pre- 
tefa tranquillità data alia Ca- 
pitale ivi . Comincia a fofpet- 
tare di qualche trama contro 
l di fe 227. Come folfero difpo- 
fte le truppe , che marciava- 
no contro di etto? 228. Fug- 
. ge per un aquidotto , e poi 
ritorna , e fi nafeonde in ca- 
fa di 210’ amico 229. c ivi feo- 
perto , e uccifo 230. La di 
lui tetta appefa a una picca 
è condotta pubblicamente per 
la Città 231. 

- Alelfandro VI. accorda a 
‘ Ferdinando II. il titolo di Cat- 
tolico ;I. 355. Dà la in ve- 
latura' di Napoli sA due Re 
di Francia , e di Spagna 379. 
Nemico di Federico Re di Na- 
poli, e perchè? ivi n8. 

TìULP.lI. C 


R U-t E 

Alefiandro Antonio Proto-* 
medico, fcrilfe delle coftituzio- 
ni intorno alla fua carica , che 
furono approvate da’ Viceré 
I. 105. ■ 

’ Alfonfo il Magnanimo, di- 
viene Re di Sicilia alla mor- 
te-di Ferdinando il Giufto fuo 
Padre I. 64. Richiama il Du- 
ca di Pegnafiel per dargli in 
moglie Bianca, che fu Vica- 
ria di Sicilia , ed era- già Ere- 
de del Regno di Navarra 65.' 
Eligge due Viceré 70. Efclo- 
de gli etteri dalie Prelature, 
e da’ Benefizj Siciliani, e feque- 
fira i frutti de’ beni degli elle- 
ri, che vi pottedevano 76. , 
e 80. Viene in Sicilia per pre- 
pararfi alla guerra di.Napo- ' 
li 88. Si porta in Palermo 89. 
d’ onde paffa in Meflìnaivi. 
Fatta la tregua col Re di Ca- 
rtiglia torna in Italia lotto il 
preteflo di far la guerra a* 
Mori, ma veramente per ac- • 
quittar Napoli 108. Tenta in- - 
vano d’ impadronirfi delle Ger- 
be 109., e poi di pacificarli 
colla 'Regina Giovanna no. 
Regola gli alfari di Sicilia , e 
promulga alcune faggle Leg- 

* . 

C g* 


Digitized by Google 


* 



SOI 


I ' N D I - C E : 

gi irr. Morta la Regina Gio» za parteciparglielo 100. Per- 
vanna ripenfa a conqmiVar Na- dona a’ Siciliani , che, malgra- 
poli , e a quetV. oggetto par* do il fuo divieto , aveano traf- 
te da Sicilia 114. Rcfta pri- ficato lo' Fiorentini aoi.Ne- 
gioniero nella battaglia nava« ga di voerfi accordare co’ Go- 
le (òtto Gaeta* 13 u Riceve novefi 20 7. Sua morte *09. . 
"molti favori dal Duca di Mi- Suo Tefiamento aro., 
lano, da cui è polio in li- _ Alfonfo li, Re. di Napoli, 
bertù 131., e N. 1 4.. Rico- gon potendo foflenerli contro 
. nofee per legittimo Pontefice $ .Franceli r _ cedendo la Coro- 
Eugenio IV. , e lwfcolla dallo na al fuo Primogenito , li reca. 
Antipapa Felice V. 159. Ri- in Sicilia e va a PaermoL. 
chiama i Vefcovi Tuoi fuddi- 364. Si ritira a Mazzara 365. 
ti dal Concilio di Bafilea , e T Àlj Ponl©a.Fogliani,Terefa 
revoca i decreti di eflo Si- Viceregina t . viene- in . Paler*- 
nodo, che prima avea appro- mo' III. I. 475. Sue virtù 
vati 160. 161. Accorda alla 476. cade inferma^ e mutv- 
Univeriìtà di Catania mille, re 477. Sue efequieivi. , __ 
e cinquecento feudi per man- , Alitata Giacomo Prendente 
tenervi i Cattedratici 170. del Regno IL I. 43. 

Arma una grotfa Nave con- ' Ambafciadori di Catalogna, , 
tro i Veneziani per compia- vengono in Palermo per ac- 
cere il Duca di Milano 174. commodare le vertenze fra 
Bruciata quefta, mette in mare la Regina Bianca , e Berna* 
dieci Galee, che arrecano confi- do Caprera Conte di Modi*. 
derabili danni a quei Repub- ca I. 25. Decidono la lite a 
blicani 177. 178. N. 23. Ac- favore di quello aS.. 
corda il perdono a’ Palermi- Ambafciadori spediti da Pa. 
tani 187. Prende la difefa de’ lermoper.il tumulto dell’ an- 
Veneziani contro il Duca di no 1450. I. 184. Detti del 
Milano 195. Mal foffre , che Parlamento dell’anno 1451- 
queftl fi fieno, pacificati l'ea- ivi' 186. Filippo IV. ordina, 

^ 1 ' che 
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che più non lì mandino alla 
Corte II. II. 155. 

Amhuflbn Marefcia!lo,Duca 
della Fogliada spedito a Mef. 
fina invece del Marefciallo de 
Vivonne II. II. 451. Tenta 
di riprendere il Gattello del- 
la Mola ivi. Incalzato dagli 
Spagnuoli ritorna a Meflìna , 
fpog.ia le Fortezze delle fol- 
datefche Franceft , fingendo di 
voler fare una grande impre- 
ca , e con quefte s’ imbarca 
451. Chiama di poi i Senato- 
ri , e i Coniali, -e fvela loro 
V ordine segreto ricevuto da 
Luigi XIV. di abbandonare 
Medina 453. prende a bordo 
coloro de’ Cittadini , che vo- 
lettero partire , e fi mette al- 
la rvela ivi.. • •* '* * 

- Amico Vito , fuo errore in- 
torno .atta Presidenza di Rai- 
mondo Cardona 11 . IL 176. 
ttravagante fenrimenro di que- 
fto Autore intorno alla Gau- 
4 a, per cui venne in Palermo 
il Conte ,di Tolofa III. I. 24. 
N. S. Sua opinione circa la di- 
vini (ììone cercata :dal Viceré 
•Begmar impugnata 42. N. 1 1. 
Suo errore rispetto alla pre- 
vi- . C . 


R. AL E 103 

fa di Siracufa ; 331. N. 12* 

<• Ammortizazione , cofa fia 
quella legge , e cofa preferi- 
Ara ? III. II. 85. e fegu. 

Amuratte III. fuccefiore di 
Seiimo II. Gran Signore II. I. 
278. Prepara una flotta per 
acquiftare il Regno di Tuni- 
ft 308. Fa mettere in ordine 
un’ altra grande Armata , che 
fi fospetta dettinata per la Si- 
-cilia 361. 

Aniello TommafojGapopo- 
polo di Napoli, Ibàieva quella 
-Città II. II. 215. 216. 

Anna Gaprera erede della 
Contea di Modica pretella io 
moglie da molti Magnati , fi 
accala con Federico Enriquez 
I. 289. * fegu: • ; . 

Anna di Savoja Regina di 
Spagna .muore III. 1. izt. 
Perchè non fe le foflero fatte 
efequie in Palermo ? ivi . 

Anna Regina di Spagna muo- 
re del male detto del Cafìro • 
ne II. II. 295. Sue efequie in 
Palermo ivi.. • 

Anna Regina dMnghilterra, 
.diviene favorevole al Fe Cri- 
ftianifiimo III. I. 82. Morto lo 
Augutto Giufeppe L va diftac- 

.2 can- 
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candofi [dallo Arciduca Carlo , 
ed ottiene dal Parlamento la 
facoltà di fare la pace 85. 
Chiama gli Allegati in Urrech 
per llabilirne gli articoli ivi. 
Fa cedere da Filippo V. il 
Regno di Sicilia per darli a 
chi p'ù- le piacerà , e li de- 
termi a di concederlo a Vitto- 
rio. Amedeo IL Duca di Sa* 
voja 98, Ma prim t esplora la 
volontà , e il piacere de’ Si» 
ciba ni ivi, e pag-. 99-. ’ 

Anfalone- Afcanio,Daca del- 
la Montagna, Reggente in Spa- 
gna, difende i Mediteli Tuoi 
compatrioti IL IL 34.1. Ha de’ 

S articolari disguidi col Conto 
i Ayala ,, ivi N. 97. Si coo- 
pera a favore della fua Pa- 
tria , e carpifce un’ordine, 
che. il Viceré vada a rifeder- 
vi 348. e inoltre fa firmare 
un Privilegio a Filippo V. 
a vantaggio della medelima ,, 
per cui fi tìabilifce,che la effra- 
zione della feta fi faccia priva- 
tivamente dal Porto di efi'a 

3 + 9 - 

Apertura del Particolare .in 
Meflina , cofa fia ? III. I. 182. 
... [N- 3*. 


Aperture , colletta impo- 
fta in Palermo Tulle cafe IIL 
II. 81. Altre volte inutilmen- 
te ftabdita, ivi N 1 . 4.4,. Appro- 
vata dal Configlio 82. e dal 
Re , ivi N. 4^. Infelice efito di 
quella talfa 84.. 85. 

Aprile Francefco, fuo erro- 
re intorno al Dazio falla fe- 
ta cruda impotlo nel Parlamenr 
to , che fu celebrato nell’ an- 
no 1612. II. IL 5-5. N. 16. Al- 
tro errore intorno al prete fo 
foccorfo diGandia 328. e N. 89. 
Sbaglia- nello tìabilire per Pre- 
fidente del Regno il Marche- 
fe di Bajona 393. Erra intor- 
no- alla gabella dello Zucche- 
ro 4.7*. N. 119. S’ inganna in- 
torno al giorno della mone 
della Regina di Spagna Ma- 
ria Aloifia 4.90.N. 126. Suo er- 
rore Cronologico circa la con- 
giura di Palermo che nell’ an- 
no 1697. accadde 524..N. 1.3©. 

Aquila Diego, spedito in Pa- 
lermo dal Re Cario V. radu- 
na i Baroni IL I. 23. Si per- 
fuade ,. che non debba più go- 
v.ernareil Viceré Ugo de Mon« 
cada, e lo .manifella al fuo So- 
vrano ivi 24». '• • 
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Aquila ( dell’ ) GioambartL 
fta amico confidente dello Ala- 
li , lo a futa a fuggire IL II. 
*30. E’creduto di avere avuto 
Tempre parte in tutte le con- 
giure, e perciò è prefo, e 
condotto al fupplicio 270. 

Aragona Federico, Conte di 
Luna, figlio biliardo di Mar- 
tino il Giovane T è invano ri- 
cercato da’ Siciliani per So- 
vrano L io. Fatto Grande 
Ammiraglio va coll’ Armata» 
ih Affrica 98. Parte dalla Si- 
cilia., e conduce feco Tarsia 
ina Madre,, ed. una Sorella 
»loo. 

Aragona Gio vanni, Ma rche- 
fe di Eraclea, arma a Tue spefe 
due Galee per la imprefa di 
Tunifi II. 1. 84. Giovanni Mar- 
citele di Terranova Prefidente 
del Regno ILI. 108. Per la 
feconda volta 126. Fortifica 
la Città: di Melfi ni contro il 
Coriàro Barbaroffa. ivi. Tiene 
ùq particolare Parlamento 127. 

Aragona , e Taglia via Pie- 
tro Arcivefcovo di Palermo, 
Prendente dei Regno I. 16^. 

Aragona Carlo Principe di 
CafielvetranOj.Frefidenre dei 


R A % £ *o£ 

Regno II. I. 228- E* conferma- 
to da Filippo II. 230. Sua» 
Prammatica intorno al lutto 
ivi . Comincia in Palermo la 
fabbrica del Molo 2.;p. E’ di 
nuovo eletta 1 * anno 1571. Pre- 
fidente del Regno 256.. Tiene 
in Palermo un Parlamento in 
occalione della Vittoria ripor- 
tata dal Sereniflimo Giovanni 
di Aulirla 262» Ripara le For- 
tificazioni-, e raduna le mi- 
lizie per timore de’ Turchi 
169. Erge in Palermo un Ba~ 
fiione ivi.. Tiene nel 1.573, 
un Parlamento 270.. Sgedifce 
ventidire Galere, al ridetto* 
Principe Giovanni di Aufiria 
per la imprefa di Tunifi 27 r.. 
Intima a’ Baroni il fervizio 
militare, per. timore de’ Mu- 
fulmani 275. Va a Trapani 
col mentovatoSereniflìmo Gio- 
vanni di Aufiria per impedi- 
re lo sbarco della Flotta Tur- 
ca. ivi„ Progetta di armare 
per mare, e di fare de’ sbar- 
chi in Birberìa. 277, Conti- 
nua a Ilare in guardia per 
paura de’ Turchi , e convo- 
ca un Parlamento firaordina- 
rio per ottenere, dal Regno 

1 » * , . c' .# ’ I 

. • • • ... ■ 

n eo- * 


Digitiz’ed by Googl 


ioF ’ ^ INDI C E r. 

nuovi fufHdj 279. Rigore da IL 18. Naufraga nel trafpor- 
lui tifato nella pefte , che gli tare le fcritture degli Archi - 
anni 1575. 1576. afflitte la vj da MefTina a Palermo 28. 
Sicilia .281. Celebra nel 1576. \ Arciv.efcovo di Palermo, 

il Parlamento ordinario 283. controversa nata .fra lui, a 
Ne tiene nel 1577. un’ altro quello di Medina per .il luogo 
ftraordinario 283. Suo elogio nel Parlamento IL 1 . J62. 
284. Sua medaglia 286. Sue N. 74. . \ v 

difgrazie nel viaggio intra- Archivj Regj , ritìeffioni per 
prefo per Spagna .287. migliorarli X. I. 24.5. e fegtì: 

Aragona Carlo II. eletto Archivj pubblici , che li 
Àmbafciadore del .Pailamen- , confervano nel Regno , perdu- 
to l’ anno 1599. per portarli ta di molte fcritture per il 
in Madrid, e rallegrarli col Naufragio fottcrró, mentre que- 
; nuovo Sovrano a nome del fte li -trafportavano da 
Regno IL I. 380. fina -in Palermo IL IL 28. 

Aragona .Ottavio , Ammira- Tradizione popolare 29. N. 8. 
glio di .Sicilia IL IL 60. Mar- Archivio ai Aleflina fpoglia- 
cia colla Flottiglia contro Bi- to dal -Conte di S. Srefantì 
ferta , ma torna lenza far nul- II. II. 46 j. Cofa .contenette ? 
Ja 61. Naviga verfo Levan- ivi. e N. 117. 
rte , e s’.impottetta di un rie- Arezzi -Giovanni Cavalie- 
xo Vafcello <61. Attacca bat- re Gerolblimitano, tenta d’ in- 
taglia nelle acque di Scio con durre i -Con foli di Palermo a 
dodici 4Ga!ee Turche y ne dimandare al Re il ritorno 
prende fette ivi* Entra trion- nella Capitale del Viceré Mar- 
Tante in Palermo ivi* chefe -Fogliarli fuo amico 1 IL. 

Aragona (di-)Corte, povertà IL leS.FerordinedelSovra- 
delk» Erario Regio I.308. N. 82. no viene sfrattato certo mi- 
Arca di Noè, ^Galeone del glia lontano dalla Città di Fa- 
I)ucadi Feria, libera i Mal- lermo tf*o. 
feti dalle .mani de’ Mori IL Ariadeno,, detto il Barba- 
rotta 
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•«rotta , Ammiraglio' di Solima- 
no I •. I. 75. iniìnua al Tuo 
Saltano di collegarli con Fran»- 
celco I- Re di Francia 119. 
Saccheggia le Ifole dTfchia',. 
e di Procida 126. 

Arieti di bronzo- confricati 
al Marchefe. di Geraci in Ga- 
flelbuono Ir 327. N. 90. Refti- 
f uiti alla Città di Palermo dal. 
generofò Carlo III. Borbone 
Re di Sicilia III.I. 348.. N. 63. 

. Armata preparata dallo Im- 
peradore Carlo V. per la im- 
prefa di Tunifi 1 , lua defcrizio- 
ne II. I. 84... Àrmatai Turca 
comparsa 1’ anno 1564. innan- 
zi Malta II. 1.2 15. Spavento 
de’Malrefi ivi N. 86.. Armata 
Spagnuola,ya allo acquifto della 
Sardegna III. I. 157. . Appa- 
.re alle vide di Palermo 160.. 
Sbarca- le truppe a: Solanto^ 
aói. Un altra va alla Spezia,, 
- e vi lafcià delle truppe 284.. 
Arrivata da Ahtibo la Cavai- - 
lerìa nella Riviera di Geno-- 
va prende a bordo; tutto lo 
Ffercito 285. Si fa vedere vi- 
cino a Palermo 299. Si avvi- 
cina a Solanto , e mette a ter-- 
ti la Ode. ftia 304.. 

Vii .. 
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* Arrendàrarjjmormoranode!-- / 
la Regia’ Corte-, perchè non fo- 
no pagati . Caufa di, q uè Ito a r- 
reiàò. Sono poi foddisfàtti pun- 
tualmente Iti: II; 23: N.. 9, 

Arrigo IL Rè di Francia, fi 
collega col Turco contro Filip- 
po IL Re di Spagna IL L 170,. 
Irritato della disfatta, avuta 
S. Quintino, continova la guer- 
ra, e chiama dt nuovo in foc-- 
corfo il Turco 171; Si paci- 
fica finalmente, col. Re. Catto-- 

lico 174.. 

Artale-Filadelfioj Marche- 
fe , Avvocato Fifcale della G. 
Corte-, procura.- di pervadere * 
i Confoli a dimandare: al Re- 
il ritorno, del Marchefe. Fo-- 
gliani , vi-: trova, delle-contra- - 
dizioni, il popolo fi • folle va 
contro di lui,, ed' è cofiret- 
to a falvarfi fuori la. Città: 
IIL. IL 147.- I tumultuanti- 
vanno per faccheggiareGa dir 
lui cafa. ivi , . che- viene, libe- 
rata dal. Vicario^ Generale dì 
Mr. Arcivefcovo , . fpargendo* 
de’ denari .a’ malcontenti 148. 

Atto - della. Pinta 1 cofa 
echi ne . fotte flato l’ Autore?.' 

IL I. 207.. N. 85.. 
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Avalos de Aquino Ferdinari- circa la morte del Viceré Ftto- 
do, Marchefe di Pefcara Vice- re Pignatelli IL I. 79. N. 35. 
rè II. I. 141. Celebra i Fu- Altro sbaglio intorno alla fe- 
derali del Principe Carlo Prì- ronda venuta del Viceré Gar» 
mogenito di Filippo Il.ivi. Ne- zìa de Toledo in Malta, duran- 
ga il Regio Exequatur alla Boi- telo aifedio fatto a .quella Ifo- 
la in Cana Domìni 143. Vieta , la da’ Turchi 220. N. 88. e 
ette li ubbidifci al Nunzio man- circa la caccia data alla fa- 
dato dal Papa 244. Spedifce giriva Flotta izt. nella Beffa, 
truppe, e provifioni a riofor- Nota. Altro errore intorno al 
zare la Goletta 246. Convo- poffeffo del Viceré Colonna 
ca nel 1570. il Parlamento 287. N itt. S’ inganna circa. 
247. Ne raduna indi a poco la Prefidenza del Regno di 
uno ftraordinario 249. Si am- Giovanni Ventimiglia II. il; 
mala, fi ritìabilifce, ricade nel- 19. N. 5. e alla venuta dei 
lo fteiTo morbo , e muore per Conte di Cadrò 77. -e intot^ 
abufo di Venere 251. 252. Ri- no alla Prefidenza di Raimon- 
tratto di queftoCavaliere 253. do Cardona 176. e circa la 
e N. 205. 107. Il di tuiCada- elezione di Mr. Franrefco Gi- 
vere è trasportato in Napoli 1. fu'fo, Velcovo di Cefalù , per 
ffcrizione appella alfuo SepoU Prefidenté interino del Regn® 
ero 255. - » - ” 319. Sua credulità nella mor- 

Avelli Reali del Duomo di te di Fra Diego la Mattina, 
Palermo, feoperti -nel Vicere- 332. N. 96. Suo sbaglio intor- 
gnato di Ferdinando de Ac ir- -no al Marchefe Bajona 393. 

. gna , che ne viene acremen- Calcola male la prefa di Bu- 
ie rimproverato dalla Corte di da 488. N. 123. 

Spagna I. 359. N. 103. Auftria Giovanna , figliuola 

Augello Pietro, fvela la con- baftarda del Sereniamo Gio* 

, 'giura de’ Fratelli Imperatore vanni d* Auftria, fratello baftar- 
II. I. 57. * do di Filippo II. Si marita col 

Auria Vincenzo , fuo errore Principe di Pieuaperzìa, fuo 
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arrivo , e ricevimento in Pa- 
lermo IT. II io. ii. N. 2. 
Suoi disgulli col marito ivi. 
Fede celebrate in Palermo in 
cccafione di quello Sponzali- 
zio II. 12. 

Aullria Maria Anna figliuo- 
la dello Auguffo Ferdinando 
III. Regina di Spagna, viene 
in Italia , e poi palla a Ma- 
drid II. II. 2S0. 

Aullria Giovanni , figliuolo 
baftardo del Re Filippo IV. 
Ammiraglio della Flotta Spa- 
gnuola , viene a Meflìna , e 
dovendo elfere fucceffore del 
Cardinal Trivulzio , lo invita 
a quella Città per conferire 
con efio intorno a’ premuro!! 
affari del Regno II. II. 272. 
Fa prefenrare al detro Car- 
dinale il Difpaccio del fuo Vi- 
ceregnato , e dimanda, che 
gli licno mandati in Meflìna 
j Miniftri per dargliene il poff 
feffo 274. 275. Se avelie egli 
ricercato il Viceregnato al Pa- 
dre ? ivi. N. 80., e 278. N. 
8a. prende nella detta Città 
il poffeffo 278. Perchè non 
venne allora in Palermo Pivi 
N. 83. Ripara la Flotta , 

T. III. P. II. 
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e accorda uno indulto gene* 
rale con multe pecuniarie per 
rifarcirla 280. fa celebrare 
delle felle per le feconde noz- 
ze del Re Cattolico fuo Pa- 
dre ivi. Scuopre la congiura 
de’ Nobili Siciliani per darli 
un Re , ed ordina la carce- 
razione de’ due Avvocati , Pe- 
fee , e Giudice, e del Pro- 
curatore Fifcale Potamia, che 
P avevano fufeitata 284. Vie- 
ne in Palermo , e coflitui- 
fee i Giudici contro i folle- 
vati 285. Bandifce alcuni No- 
bili mettendoviil taglione 236. 
Parte per lo acquiflo di Piom- 
bino , e di Portolongone 290. 
Onori fattigli da’ Palermita- 
ni, ivi. Ritorna vittoriofo 292. 
Felle fatte dal Senato per il 
di lui ritorno ivi . Parte di 
nuovo per foggiogare i Ca- 
talani 293. Suo attacco con 
Malta, mentre governava il 
Regno , e come fieli placato? 
294. 295. Sue leggi, e lodi 
296. Sue vittorie in Spagna 
305. Prende in Madrid le re- 
dini del Governo 436. Spe- 
dil'ce truppe contro i Melfi- 
nefi , e fcrive loro per indur- 


Digitized by Google 


nò INDICE 

» 

li a pentimento 437. EfTen-. Suoi disguidi coll* Arcivefcovo 
do quelli ortinati manda il Du- di Palermo Mr. Rubeo 337. 
ca di Bornaville per comao- e coi Melimeli ivi, e 338. 
dare le armi in Sicilia , e fcon- Manda un Sindicatore nella 
fìggerli 438. Città di. quelli 339. Convoca 

Ayala Ferdinando Viceré un Parlamento ordinario l’ an- 
eli Sicilia , arriva in Palermo , no 1661. in Palermo 342. 
fa la fo'enne entrata , e pren-. Abbellimenti da lui procurati 
de portello II. II. 335. Pre-. alla Capitale 345. E* richia- 
fcrive la forma di vertire al-, mato 344. Sua particolare 
la Spagnuola a’ Miniilri 336^. Prammatica 346.. 

B 

acinettt,, che cosa, fiano ?'■ per erterfi a tutta fòrza, op-. 
I. 48. N. 4. portò' al dazio, che volea im- 

Bajazette II. Sultano di Co-, porre.il Marchefe di Vigile- - 
fìantinopoli prepara una po- na e ne è indi liberato IL. 
derofa' Flotta contro, la Ifola. II. 37. , e N. 13. Giul'eppe Ca-. 
di Malta I. 336. valiere Melimele, è mandato a. 

BaldalTare Infante primoge-. Madrid per ottenere da Filip-. 
nito di Filippo IV.’ muore II. po IV. che la Sicilia fi dividere 
IL ioo. Suoi funerali 202. in due Viceregnati II.II. 1 27. 

Bvlfamo Antonio, compra la Baluardi eretti in Palermo 
Città di Taormina II. I. 98: dal Viceré de Vcga II. I. 143. 

che poi gli viene cambiata Diroccati, quando , e perchè ? 
colla Terra di Francavilla, e ivi N. 68. 
col titolo di Vifconte ivi . Pie- Baluardi perchè non ferve- 
tro Marchefe della Limina De- no più alla difefa delle Cit- 
putato del Regno $ è carce- tà ? II. I. 269. N. 113. 
rato nel Cartello di Palermo Barballi Anna, Marchefana 

So- 
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Soragna arriva in Palermo 
III. IL 5. Fede fatte al di 
lei arrivo iri contemplazione 
del Marchefe Fogliani fuo Zio 
ivi . Partorifce un mafchio, gli 
battezza il Re Carlo III. da 
cui riceve un giojello 9. 

Barberio Gio: Luca,fue Fi- 
fcalìe I. 391. I Parlamenta- 
rj,nel Parlamento del 1508. 
dimandano , che non fi dia ret- 
ta a’ Tuoi progetti 391. Ri- 
fpofla equivoca del Re Cat* 
tolico 394. N. 125. 

Barcellona Città in Spagna, 
ritorna alla ubbidienza del Re 
Giovanni I. 276. 

Barlotta Giufeppe, Principe 
di S. Giufeppe, incolpato di 
tradimento, vien carcerato , e 
dopo molti anni è dichiarato 
innocente IIL I. 76. Suo da- 
to, ed elogio ivi N. 16. 

Barnabò Conte, Governato- 
re di Reggio , fu chiamato da’ 
Meflìnefi dopo la partenza de’ 
Franceli , viviene, eraccon- 
fola quei Cittadini II. II. 454. 

Baroni di Palermo abban- 
donano la Città dopo la mor- 
te di Ferdinando il Cattoli- 
co , e vanno ad abitare in 

D 


Termini II. I. 8. ftnza aver 
animo di portarli in Meiììna 
N. 4. Sono richiamati alla Pa- 
tria dopo la partenza del Vi- 
ceré Ugo de Moncada, e tran- 
quillano la Città i7.Cercanodi 
liberar Palermo dalla tumul- 
tuazione fufciratavi da Gio- 
van Luca Squarcialupo 41. 
Quali fodero? ivi N. 15. Si 
turbano alla fuga del Pigna- 
telli 43. Fingono nondimeno 
di volere collegarfi co’ Con- 
giurati, ed aflìflono con efli 
alla Chiefa dell’ Annunziata , 
dove, mentre celebravafi la 
Meda, li uccìdono ivi. 

Barone Francefco,vien chie- 
flo per Segretario da Giufep- 
pe di Alefi mentre flava pre- 
do alla Inquifizione , e ne vien 
fatta la dimanda allo Inquifi- 
tore Trafmeda II. II. 2 13. 
Il Vario vuole eliggerlo per 
Doge della nuova Republica 
245. Suoi talenti 246. N. 74. 

Baroni© Cefare Cardinale.' 
Per qual motivo fia flato dal- 
la Corte di Madrid proibito 
il T. XI. de’ fuoi Annali Ec- 
cidi affici ? II. II. 4 fi. N. 15. 

Barrefi Francefco, uno de’ 

d 2 com- 
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compagni di Gio: Luca Squar- 
cialupo , depone le armi, e fi 
lafcia catturare . II. I. 44. è 
poi decapitato 46. 

Bartolomeo (de) Leonar- 
do, Prefidente del Regno I. 121. 
Uomo popolare ivi . fue doti 
124» Si vuole per autore del 
Rito Siciliano 126. Uccifo men- 
tre' feda va un tumulto in Pa- 
lermo 182. N. 25.' 

. Bafilea, gli atti del Conci- 
lio celebrati in quella Città 
fono approvati per ordine di 
Alfoifo il Magnanimo nel Re- 
gno di Sicilia I. 139. 14-0. E 
poi per comando dei medefi- 
mo fono rivocati 161. 

Bafile Matteo , Arcivefcovo 
di Palermo, corona il Re Car- 
lo IIL Borbone III. I. 344.. 

Bazan de Bonavides Fran- 
cefco, Marchefe di Bajcvna Ge- 
nerale delle Galee di Sicilia, c 
spedito dal Principe di Lignè in 
Trapani per fedare la folleva- 
zio.ne IL IL 38 *>.ne viene a ca- 
po, e gaftiga i principali rei 
387. E’ eletto Viceré interino 
39 3. prende poiTeffo fenza pom- 
a 394.SÌ dichiara contro i No- 
ili Meflìnefi 394. Sentendo i 


LICE 

tumulti nuovamente nati in 
Medina va a Milazzo, chiede di 
entrare in quella Città , e gli 
vien negato 398. Volendovi 
entrare a forza, ne vien respin- 
to col Cannone 399. Ritorna- 
to a Milazzo promulga inu- 
tilmente lo indulto ivi . Vuoi 
perciò ridurre colla forza quel- 
la Città , e a quell’ oggetto 
chiama le truppe Regie , in- 
tima a’ Baroni il Servizio mi- 
litare y e ricerca delle folda- 
tefehe dal Viceré di Napoli 
ivi. Biocca Meflin a 405. Co- 
manda in mancanza del Princi- 
pe di Montefarchio i VafceL- 
li Spagnuoli 418. 

Beccadelli di Bologna Simo- 
ne , Arcivefcovo di Paiermo L 
171. Prefidente del Regno 181. 
E’ eletto l’ anno 1451- Amba- 
feiadore del Parlamento 191. 
E’ fatto per la feconda volta 
Prefidente del Regno 19 5. Vien 
spedito Ambafciadore a nome 
del Parlamento ai Re Gio- 
vanni 214. 

Benedirtina Bolla di Con- 
cordia fra la Santa Sede , e 
la Corte di Sicilia fedendo lui 
Soglio Pontifizio Benedetto 

XIII. 
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XIII. cofa contenere ? III. I. 
26 5*. 

Benedetto XIII. Fietro Fran- 
cefco Orfini , eletto Pontefice 
Roncano conferma la Bolla di 
Clemente XI. che avea aboli- 
ta la Monarchia III. I. 263. 
Ricredutoli apre la via alla ri- 
conciliazione 264.. Erigge una 
Congregazione di cinque Car- 
dinali, col voto de'quali fa la 
Bolla della concordia, chiama- 
ta dal fuo nome la Beneditti- 
n a ivi . 

Benedetto XIV. Prospero 
Lambertini, promulga una Bol- 
la contro i Liberi Muratori 
III. I. 437. Cerca di comporre 
le differenze nate fra lo Au- 
guro Carlo III. e la Religio- 
ne di Malta 483. Servendo- 
li finalmente delle preghiere 
giunge a riconciliarla con quel 
iereniflimo' Monarca 462. 

Benedetto ( di) Criftofaro 
compagno di Gio: Luca Squar- 
cia lupo , è uccifo da Niccolò 
Bologna Cavaliere Palermita- 
no II. I. 43; 

Benefìzi Siciliani, fono con>- 
feriti a Nazionali per grazia 
particolare del muniticoCarlo* 
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IR. Re di Sicilia III. I. 369. Si* 
ricerca dal Papa, che fi dia- 
no a r Sictliani quelli , che con- 
cede la Corte di Roma 433. 
i quali oggi fi conferifcono dal 
Re ivi N. 90. 

Bette Giovan Francesco , 
Marchefe di Lede , Coman- 
dante delP Armata Spagnuola , 
sbarca a Solanto III. I. 161. 
Riceve con cortefia gli Ani- 
bafciadort del Senato di Pa- 
lermo, e accorda alcuni Ca- 
pitoli 16 4. 165. e N. 30. Si 
avvicina colloefercito alla Cit- 
tà, e comincia a far battere 
il Cartello i6ov Prende poflefc- 
fo del Vieeregnato 167. 1 68. 
Annuita quanto fi era fatto da” 
Savojardi 169. Prende il Ca~. 
Bello di Palermo ivi- . Defti- 
na tre Vicarj Generali per le 
tre Valli, affine di ridurre i po- 
poli alla ubbidienza verfo la Cow 
rona di Spagna 170. Seque- 
fìra te rendite del Cardinal 
del Giudice Arcivefcovo di 
Morreaie t7r. Abolilce la 
Giunta de’ Miniftri eletti dal 
Re "Vittorio Amedeo II. pey 
le vertenze colla S. Sede , e 
ne ftabilifce un’ altra con mi- 
nore 
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■nore autorità. Richiama Mr. to {ottenuto in Francavilla da- 
ijiufeppe Gafch Arcivefcovo « gli Alemanni, in cui perì il fuo 
di Palermo 173, Per le pre- fratello 195. Spedifce delle fol- 
jnure fattegli da quetto Prcla- datefche -verfo Taormina , le 
lo accorda il ritorno agli al- quali indettate dagringlefi non 
tri Écclefiattici efiliati 174. poffono efeguire i lavori loro 
Parte coll’Armata per Me £ ordinati 369. Tardi fi accorge 
fina, che fi rende al fuo arri- della marcia degli Alemanni 
vo 17^. Riceve un rinforzo verfo Meflìna 197. Non faTi- 
v dalla Sardegna ivi, e 176. Vie- folverfi per allora afoccorre- 
ta ogni commercio co’ Napoli- re quella Città 199. Si deter- 
.tani, .e .co’Milanefi 177. Fa mina di dar fuflìdjallaCirta- 
partire la flotta Spagnuola per della , e leva il Campo da 
cercare la Inglele 178. S’ in- Francavilla 101. Si .accampa 
•fignorifce di Taormina, .•e pòi al Cattello di Adrano 202. 
delle Fortezze Regie di Mef. Chiede denaro , ed obbliga i 
lina 1179* -Sua condotta nella Baroni a dare in contante il 
■tumult nazione di qaefta Cit- foccorfo del fervigio militare 
là a So. .Sua condilcendenza ivi, .e N. 36. Si allontana da ' 
verfo i Meflinefi 182. 183. Fa JVJeflìna,, e va a .Cafìrpgiovan- 
reftituire i beni confidati agli ni,d’.ondespedifcedelletrup- 
£ filli , che richiama., ,ed or- pe verfo la Valle di Mazza- 
dina la offervanza dello inter- ra ao5.Lequalieon altre man- 
detto 184. 185. Prefcrive a’ dare da Palermo fi trincera- 
Minittri {comunicati , che fi no in Alcamo , in Salemi , in 
facciano affolvere ivi. Attedia ^ciacca , e in Cattelvetrano 
Milazzo., .ed è vicino .ad im- 207. Viene in Palermo, dove 
poffetTarfene 987. Chiede trup- penfa di ridurli collo efercito 
pe da Palermo per rinforzare 208. Si perfuade di ftarfene in 
F Armata , ma poi ne revoca Alcamo 209. Sicuro della pa- 
V ordine 393. Elogio della di ce già ftabilita dimanda inu- 
lui virtù militare 194. Affai- Vilmente tregua al Conte di 

Mer- 
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Mercy 212. Nega di ceder la. 
Sicilia fenza uno efpreflo- or- 
dine del Re Cattolico 213. Si 
avvicina a Palermo collo Efer- 
cito , e lì trincierà predo al- 
la medefima. Città. 214-Siàz- 
zufFa cogli Alemanni 217. Tie- 
ne congrefli per la. evacuazio- 
ne della Sicilia ordinata*, dal 
Re Filippo' V.. 222.. e (labi- 
lifce un armiftizio- 223- Di- 
chiaratali la' pace-, parte collo. 
Efercito- per Termini' 224. 

Bianca figliuola, di. Carlo- 
Terzo, Re di Navarra,. divie- 
ne fpofa di Martino il Gio- 
vane L IIL. T anno- 1404. E’ 
lafciata Vicaria del' Regno 4. 
Torna l’ anno 1409. ad elTere 
eletta allo (leflb porto 5.. in cut 
fi mantiene- dòpo' la morte di 
Martino il Giovane- fuo- Ma- 
rito , e vi rella. confermata- 
dal Suocero- Martino- il: Vec- 
chio , che fucceffe nella Co- 
rona di Sicilia 7; Aderifce al 
Parlamento tenutofi in Taor- 
mina 12. Si ritira a Sifacufa. 
15; Viene in Palermo- 21; 
Scampa dalle mani- di Ber- 
nardo Caprera , Conte di Mo- 
dica e fi falva a Solanto 24». 


Ricufa di’ {lare alla rifoluzlo- 
ne. fatta dagli AmbafciadorL 
Garalani , e ritiratali- a Cata- 
nia fa la. guerra al Caprersu 
29- 30. Riceve i Configlieri 
mandatigli da Ferdinando- il 
Giulio 41- E’ - richiamata; dal 
Padre in Navarra-, e: vi. va 
53.. Paifa alle feconde- nozze 
con Giovanni* Duca di Pègna- 
fiel , figliuolo fecondogenito di. 
Ferdinando il Giulio 1 - n 

Bimeft'ranti chi fono IL- 
ri 2- N. 66 '.. 

Ring Ammiraglio' Inglefè; 
viene, con- unanumerofa Flot- 
ta in Sicilia; va incontro 1 
ali’ Armata; Spagnuola ,. le* 
prefenta. la battaglia; III. I.. 
178. Vince ,. e toma; trionfan- 
te: in Calabria; 179- Entra- 
la. fua. Squadra nel Pòrto di; 
Meflìha 204. Occupa le: Ton- 
nare preflb' Palermo- 220;. 

Bisbaf Giovanni ,, Conte dii 
Briatico- Prefidente: dell Re- 
gno IL. I:. 322; Nobilitai lai 
Città di Meflìna* ivi ,. e: con- 
voca in elfa il Parlamento or- 
dinario ivi . Suoi difgufth coi: 
Principe: Dòria. 323. da; cuv 
è. accolto- freddamente 3:24 r 

Eif- 
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Biffo Frar.cefco, Palermita- 
no, fa la Orazione Funerale per 
Filippo Secondo Re di Sici- 
lia II. I. 37S. 

Bolle de’ Papi , non hanno 
effetto , fé non fono eièguite 
prima della loro morte'!. 170. 

Bolla di Niccolò V. intor- 
no a’cenfi I. 194. 

Bolla della Crociata quan- 
do aveffe avuto origine? 1.277. 
N. 71. 

Bolla in Cerna Domini pro- 
mulgata da Pio V. apporta 
de’ diffurbi II. I. 143. Quali 
pregiudizi arrechi alle Rega- 
lie ? 244. N. 100. Non piòli 
promulga in Roma N. 99. 
£43. Prole ritta dalle Corti 
Borboniche , e dal Re nottro 
III. I. 65. Rumori del popo- 
lo per quella proicriziooe ivi 
N. 32. 

Bologna Bernardino Arci- 
vefeovo di Meffina I. 406. è 
eletto Prendente del Regno,, 
ma non n’efercita la carica , 
trovandoli gravemente infer- 
mo ivi.. 

Bologna Niccolò , uccide il 
eongiurato Criflofaro di Be- 
nedetto II. L 43. 


Bonamici Caftruccio, fa la 
Storia della guerra di Velie- 
tri , fua fincerità III. I. 401. 
N. 82. 

Bonanno Gerardo , Maeftro 
Ragionale , fugge nella folle- 
vazione dello Squarcialupo 
travefUto da Villano , è feo- 
perto , -caftrato , e uccifo da’ 
ibidati II. I. 38. 

Bonanno Agefilao, Duca di 
Caftellan a., eletto Vicario Ge- 
nerale nella careftia dell’ an- 
no 1763. III. II. 16. parte 
ivi . Eletto Pretore fa veni- 
re il beftiame da Tunili eoa 
poco profitto 71. Ingraffa i 
bovi vecchi con danno 72., 
e perchè ? ivi N. 38. La di 
lui cafa nella follevazione dell’ 
anno 1773. è alfalita da tu- 
multuanti 139. Vien falvata 
ivi N. 78. 

Bonanno Emmanuele, Duca 
.di Milìlmeri, induce Monf.gnor 
Arcivefcovo Filangeri a pre- 
dicare al popolo tumultuante 

III. IL 1.2 1. 

Bonavides Francefco , Con- 
te di Santofìefano Viceré di 
Sardegna, è eletto Viceré in 
Sicilia, arriva in Palermo IL 

IL 
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II. 457. non eflendogli arri- Ha il primo 466. 467. E’ co- 
vata la Cedola , per Difpaccio ftretto a farli aflòlvere dallo 
dei Principe Gonzaga prende Arcivefcovo ftetfo ivije N.i 18. 
poffeflb 458. Vola a Meffina Tornaa Meflina 468.GatiigàlÒ 
ivi . Abolifce P Accademia mi- intero Magiftrato della Gran 
litare della Stella, fopprime Corte -Criminale 469. Si re, 
la carica dello Strategoto, e ftituifee a Palermo, e cele- 
de’ Senatori , il potere de’ qua- bra V anno 1680. il Parlamen- 
li reftringe 459. Difarma i to Generale ordinario 470. 
Cittadini , modera lo Indul-' Accorda il diritto di moneta- 
to accordato dal Gonzaga , er- re alla detta Capitale , e vi 
ge la Regia Giunta 460. Spo- fa fabbricare la Officina 473. 
glia il loro Archivio 46 1. Abo- Guarniice la Lanterna del Mo- 
lifce la Univerlità, fe fpia- lo, e fa altri abbellimenti a 
nare il Palagio Senatorio , fa- Palermo 474. Afficura il com, 
mettere in pezzi la Campa- mercio interno, ed eterno 
na della Cattedrale., e man- della Ifola ivi, e 475. Ritcr- 
da il bronzo in Palermo per na a Meffina per compiere la 
farfene la Statua di Carlo II. • Cittadella 476., e poco dopo 
461. Va a Catania, priva* fi reftituifee a Palermo per 
molte Città del diritto della afpettare il fuo primogenito 
elezione per buffalo de’ Ma- ivi. Savia fua condotta nel-- 

r . nc0r P° ra , 1 P rii lo ^rivo di- .quefto -fuo fi. 
vilegj dell Univerfità di Mef- gliuolo 477.:, e feg* Celebra 
fina alla Umverhta di Cara- con pompa le di lui nozze 
nia ivi. Torna a Meffina , e 479 . -Dà il Tofon d’ oro al 
da principio alla -Cittadella Principe di Pietraperzìa ivi. 

464. ‘Viene a Palermo, e ce- Dertina il Conferitore Gfa- 
lebra le nozze del Sovrano Vanni Retano per perfidio- . 

465. Per lite nata fra lo Ar- tiare la Cittadella di Meffina 
«tvefeovo _di Palermo , e il 480. Prende il nuovo poffel- 
Giudice deila Monarchia , efi- io del yiceregnato ivi. Do* 

T. 1JL P. U. ‘ E. • • po': 
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po di eflerfi trattenuto qual- 
che giorno a Medina fi reca 
a Palermo, e celehia l'an- 
no 1684- l’ordinarlo Parla- 
mento 481. Riparte per Me f- 
fina , dove fa . innalzare la -Sta- 
tua di bronzo di Cario Secon- 
do Re di Sicilia 453. Promul- 
ga in Palermo la tregua (la- 
bilità l’ anno 168$. fra la Spai 
gna , e la Francia 486. Sue 
dimèftiche afflizioni per la 
morte della Nuora ivi . Efe- 
quie fatte alla medefima 4.87; 
Si rellituifce a Medina ivi 4 
Torna in Palermo , e fefteg- 
già la prefa di Buda 487. Pro- 
mulga una Prammatica con- 
tro i monetar j falli, e abo- 
lifce le monete di rame cat- 
tive 481. Medaglia coniata 
col nome di quello Viceré 
493. E’ richiamato in Spa- 
gna, e parte 494. Giudizj. 
de’ Siciliani intorno a quefto 
Cavaliere 495. E’ fatto Vi* 
cere di Napoli 496. 

Bonfiglio Giufeppe , fe nel- 
la Gioflra fattali nell’ arrivo 
di Carlo V. folTero flati elet- 
ti per Giudici gli Ambafcia- 
dori Meflinefi? II. I. 87. N, 40, 

V* 
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Se fia vero ciò, ch’egli dice, 
che i - .vicdùiefi abbiano fatto 
a Carlo -V. un dono di tredici 
mila Docati d' oroi 1 o i._N. 44. 
Sue ftravaganze intorno ali* 
autenticità dellatella di S. Nin.. 
fa acquiftata da’ Palermitani 
361, N. 147. Sua Orazione in 
morte di Filippo Secondo 378. 
Suo errore intorno al Parla- 
mento flracrdinario tenuto dal 
Duca di Feria II. II. 1 5. N. 3. 
Altro fuo sbaglio cjrca allo ar- 
rivo del Marcitele di Vigue- 
na 23. Altro rispetto alla mo- 
netazione fattali in Medina 35. 

Borgia Alvaro, Marchefe di 
Alcagnines, Procuratore del Re 
Filippo Secondo per gli ailari 
della Monarchia di Sicilia II. 
1,305. Manda in Madrid , ed 
in Sicilia il progetto fatto dal 
Papa , che viene rigettato 306* 
Non potendo conchiudere co- 
fa alcuna fene parte da Roma, 
e ritorna in Spagna 308. Mel- 
chiore dichiarato Prefidente 
del Regno in- mancanza del 
Cardinale Trivu'zio, ÌI. IL 
235. Chi folle ? 236. „ 

Bornayille Duca mandato al 
comando dello Efercito contro 

il V Mef-, 
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i Meflìnefi I. III. 43S. Va al Senato la elezione de* Magi- 
Campo a Milazzo , e trova tirati IL II. 186. Ettore Prin- 
occupati alcuni porti da’ Fran- cipe di Piets*perzìa, accompa- 
celì 4.4.5. Concilia gliUtfizia- gna nella carozza il Marche- 
li dell’ Armata , eh’ erano fra fe Fogliani Viceré, quando l’an- • 
di loro in difeordia , e dopo no 1773. fu espulfo da’ folle va- 
di averli pacificati mette or- ti III.II. ^/{..Stratagemma u fa- 
dine a tutto 446. Riacquifta to da quello Cavaliere per fal- 
la Mola di Taormina 447. In- vare dal faccheggio , e dal- 
calza il Duca della Fogiiada , lo incendio il Palagio-dei Prin- 
gli uccide molta gente , e pren- cipe di Comitini 139. N. 78. 
de la Città di Taormina 4.52.,' Interviene al Contìglio de’ Con- 
Chiamato dal Campo da’ Mefi- foli delle Arti tenuto nel Chio- 
fineli , poiché furono abbando- rtro di S. M. La Nuova de’ PP. 
nati da’ Francelì , va a quella > Offervanti , fi oppone gagliar- 
Città, vi mena lo Efercito , damente a’ progetti di Gaeta- 
e ne prende pofTeflo 455. no Averna , uomo fediziofo , 
Bofco Vincenzo , Conte di e foftiene le ottime intenzio- 
Vicari , Gran Giuftiziere vien ni del Senatore Giùfeppe Car- 
spedito in Malta dal Viceré camo -142. N. 79. 

Garzia di Toledo per oflerva- Bricelli Ronchiglio Antonio, 
re il fito della nuova Città , Prefidente del Regno II. II. 
e calcolarne la spe fa II. I. 125. ‘296. Sue qualità ivi, e 297. 
Giùfeppe Principe della Catto- Celebra l’anno 1651. il Gè- 
lica , fua fedeltà verfo il Re nerale Parlamento ivi . Muore 
Filippo Quinto ITI. I. 29. ivi . Segli nega la facoltà di 

ÌBranciforte Antonio , Baro- lafciare per fucceflore il figlio 
ne di Mirto, Ambafciadore del 298. Il di lui v cadavere è 
Parlamento dell’ anno 1 54.6. trasportato in Spagna ivi . 
allo imperadore Carlo V. d’ Brocardo Perfico Conte, por* 

Aurtria II. 1 . 1 3 1 . Placido Stra- ta la notizia , che Filippo Se- 
tigoto di Mefiìna , contrada at condo era flato dichiarato Re 
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dallo Augufto Carlo V.fuo Pa- ta di una rivoluzione in Mefc 
dre IL I. 158. Ottiene dal Par- lina 170. Suoi sbagli riguardo 
lamento un regala di mille on- al Parlamento dell’ anno 17 3+. 
eie 159. _ tenuto ftraordinariamente in 

Burignv, omette nella fua Palermo 288. N. 50. Altro fal- 
Storia Generale il Marchefe fo racconto dello Beila Scrit- 
di Bedmar fra i Viceré III. L tore rispetto agl’ Inviati , che., 
34 - N. 9 * Tuoi traviamenti in- pretende di e ile re flati spedi- 
torno al Principe di Palago- ti al Re Carlo Terzo Borbone 
nìa 68. N. 14. Suo racconto prima che quello Monarca con- 
dola venuta di Vittorio Aine- quiftafle la Sicilia 194- N» 53^ 
deo in Mulina fmentito 134.. 0297. N. 55. 

K 23. Favola da lui adotta- 

: C / •• 

0 accia artificiata fatta in CafFaro Antonio spedito a 
Palermo allo arrivo della Vice- Luigi XIV. Re di Francia per 
regina Elifabetta, moglie del offerirgli la Città di Medina. 
Viceré Ferdinando Gonzaga Parla collo Ambafciadore in 
ILI. 102. N. $t. Roma, e parte per Tolone 

Cacciamila Leonardo , Con- 'IL IL 4.00. Ottiene tutto , e 
fole de’Caldararj,e Barrigello, ritorna alla Patria 4.02. 403., 
efiliaTo per un delitto del fuo Callido III. Suddito , .e Con- 
figliuolo , che avea fiufeirat® figliere del Re A. tonfo. Fac- 
a rumore il popolo di Paler- to Papa gli diventa nemico I. 
mo IL II. 139. ,e 140. 203. 

Cacciatori di Palermo ot- >Calvete Triùano Inquifito- 
tengono di poter cacciare nel- re , amico del Viceré Ugo de 
le Campagne di ella Città III. Moncada , ottiene a (tento di 
IL N. 37. - f - poter fcappare il. I. 16. 
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Cameriere del Viceré, quan- putride maligne , che I- armo* 
do abbia cominciato a riceve-* i *76 3. cominciarono ad-aftì'g- 
re un dono nel Parlamento ? gere la Città di Palermo liL-, 

II. I. 149. • • • IL t i. N. 4. 

Cameros ( los ) Giudice del— Capitani di armi spediti dal- , 
la Monarchia affitte nel Tem— Viceré Ferdinando Gonzaga- 
pio di S; Giufeppe al con* contra i ladri , lotto falariati' 
gretto tenuto di Giufeppe d’ dal Régno II. I. 131; 

Alefi II. IL" zza. Marcia con- Capitoli mandati dalla. Git— 
tra quello Capopopolo 228; tà di Palermo ai Marchefe di- 
Svela drlìintamente la congiu- Lede prima di arrenderli, quad- 
ra di Pietro Milano 257. li follerò ? III. I. 264. N. 29.. 

Campo ( del ) Antonella Quanti ne furono- accordati ?f 
spedito alla Corte per infor- 265. N. 30. 
maria del tumulto di Palermo, Gapopaffaro. II Parlamen— 
che 1’ anno ttò. era accadu- to dell’anno' 1600. offre al 
to II. I. 20. Re ventimila feudi per forti— 

Campofanto introdotto, e ficarlo li. li 387. 
piantato in Palermo dal Mar" Cappellani Gennaro Anto— 
chefe Domenico Garaccioli III. rrio Napolitano, propone di fu- 
ll. 73. 74. N. 40. Contradi- feitare i Siciliani contro i Bor- 
itone del popolo ivi. boni, e viene a JVleffina III.- 

Cangiamila Francefco Em— I. 15. Patta a Palermo, dove- 
man uele,fua Embriologia cele- è carcerato, e gli vieti coni— 
brara III. I. 430. N* 89., e 476. piloto il pvoceffo \ 6 .~ E’ con---. 

Cannarella Niccolò, Giudice dannato f a- morte 18. Motivi,, 
dellaGran Corre , uccifo nel per cui ne fu differita la- efe— 
Regio Palazzo nella folleva. cuzione 17. , e N. 6. E’ linai- - 
aione di Gio; Luca Squarcialu- mente ftroazato 20. * * 

po II. I.’ 38; . » Caprera Bernardo , Contea 

Cannata Gaspare Medico di Modica, turba il Governo? 
Medicano , guarilce le febbri •< della. Rèsina Bianca-, e iuar<- 
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eia in Catania a farle la guer- 
ra I. 9 Difprezza le rifolu- 
zioni del Parlamento di Taor- 
mina 13. Cerca invano di Su- 
perare nella -ridetta Città 
la mentovata Regina , diman- 
da uno abboccamento con ella, 
e le appalefa il -de fiderio di 
prenderla per moglie 14,. Ne 
è ripulfato con isdegno ivi. 
Venuta quella Vicaria nella 
Capitale , egli marcia di not- 
te -per Sorprenderla, e albe u- 
rarfene 23. ma Bianca fugge 
ivi . ^Stravaganze di Bernar- 
do 2$. 26. il j quale riacqui- 
fca Y autorità per mezzo de- 
gli Ambafciadori Catalani 28. 
Ha Regina Bianca gli muove 
guerra., ed egli retta prefo , 
e viene nelle mani di Sancio 
di Lihori 30, Opinioni intor- 
no alla maniera , con cui fu' 
trattato in prigione 31.., e N. 
•6. Segli compila il precettò 
40. Vien liberato , e a’.quali 
condizioni-? 47. Muore di pe- 
lle in Sicilia 93. Giovan Ber- 
•nardo vieo -condannato dal Vi- 
ceré -Lcpes Ximeites-de Ut- 
rea alf ammenda di fettunta 
mila feudi I. 180., ed è co- 


lletto a venderfi -tre grotte 
Terre ivi, N. 24. 

Capuccio Priamo, Av vacata 
Fifcale della Gran Corte, nel- 
la follevazione di Gio: Luca 
Squarcialupo fi nafeonde in ca- 
fa di una femina Ricoperto do- 
po due giorni è trafeinato 
vivo per le ttrade , e poi uc- 
cifo IL I. 39. 

Caracciolo Niccolò, Vefcovo 
di Catania , Prendente del Re- 
gno II. I. 173. Fatto lchia- . 
vo .dal Gorfaro Dragutte nel- 
lo Stretto di Mellina , mentre 
andava al -Concilio di Tren- 
to 190., e N. Si. 

Carbonaro d’ ignoto nome, 
Capopopolo nell’anno 1648.IC0- 
perto II. II. 232. JL’ lìrango- 
lato 233. 

Carcamo-Giufeppe , Senato- 
re di Palermo , è ritenuto 
prigione l’anno 1773. da’ ioL 
levati nel Ballione -detto del- 
la Balata , nè ,può acqu.fìare 
la libertà , le non a condì-, 
zione , che. fottoferiva un or- 
dine diretto ad un Mercadan- 
te di ferro, di lomminifìrare 
a’ medelnni quei a polvere, e 
quelle palle, ed altre provi- 
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fiorii, che loro abhifognava- per la Sardegna per fedarvi;' 
no III. II. 127. Alitile - ad un i tumulti 296. Avvedendo- 
Gonfiglio tenuto da’ Confoli fi delle gelolie del Viceré 
delle Arti nella Chiefa di S. di quella Ifola , fi ritira 298. 
Maria la N-iova de’ Padri Q£- Convoca iu Polizzi. l’ anno 
fervanti, e li perfuade a di- 1478. un Parlamento 299. , e 
farmare la sfrenata plebaglia, poi lo trafporta in Catania 
nello che fu agevolato da Et- 300. Cerca di fedare, il tu- 
tore Branciforti , Principe di multo fufcitatofi in quella Af— 
Pietraperzta 1^8. Ni 79. E’* femblea fra gli Ambafciadorii 
deflinaro dal Senato di Pàler- di Palermo , e quelli di Mef- 
mo a Cefalù , dove fi cf*le-- fina, e carcera quelli. 302.. 
brava- il Parlamento ■ ordina-- 303. , di poi li Ubera 304. Ve-- 
rio dal Marchefe Fogliani , dendo , che la- impofizione. del 
per ottenere da quello Vice- dieci per cento, che volea. 
rè il perdono al popolo di Pa— mettere, era contrattata v traf— 
lermo 163. m^do, con cui fi porta il Parlamento in Paler-- 
eiegui quella funzione 164. r.10 , che non fu più tenuto* 

Cardona Antonio Viceré Iw 306. Va Ambafciadore del 
70. Sue doti 71. Antonio Pre- Parlamento convocato in- Pa- 
fidente del Regno I. 121. è lermo P auno 1479. per la efal- 
diverfo da quello, che l’an- tazione del Re Ferdinando il 
no 1416. fu Vjcerè con Do- Cattolico-,, nè più-, ritorna 
menico Ram 122., e N. 1 1 * 308. Raimondo Viceré I. 390. . 

Giovanni Conte di Prades Vi- Sue qualità ivi. Fa un giro - 
cere I. 288. Fraftorna il- ma- per la. Sicilia-, e va a fer-* 
trimoniò di Anna Caprera, ere- marfi a Napoli 392. Convo-- 
de del vallo Stato della Con- ca un Parlamento l’anno 1 504.-- 
tea di Modica, col figliuolo del in Palermo 392. E’ eletto Vi-- 
Re di Napoli, e cerca di fa- cerè di. Napoli 394. Arrigo 
re entrare quella Dima in ca- Arcivefcovo di Morreale , e 
fa ^.289.,.. e fegp:. Parte poi Cardinale, Prediente deli. 

Re-- 
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Regno II. I. -63. Eletto per uoli a bordo a vederlo 376* 
la Seconda volta 66. Alfonfo Fa fare folennifliire efequiea 
'Conte di Chiufa , Prendente Filippo Secondo, e Primo di Si- 
,di Regno II. I. 118. Viene cilia , e di poi fa acclamare 
nuovamente eletto 1 zi. A qual Filippo Terzo., e Secondo di 
fine ? ivi . Si applica a munire Sicilia 338. Sene ritorna a Pa- 
li Regno , .convoca 1* anno lermo 379. e vi celebra l’an- 
*1544. un Parlamento ftraor- no ;i 599. jun Parlamento ftra- 
tàinario 124. E’ rimoflo per ordinario per l’ alluna ione ai 
la fua infuiìicienza dalla Pre- Trono di Sicilia del mentova, 
iidervza del Regno 126. Rai-, to Re Filippo 380. Apre la 
mondo., Caflellano diCaftello nuova fìrada., cheincrocicchia 
a mare , non fu Prefidente del la detta Città per mezzo , che 
Regno T anno 1640. come a fu poi chiamata dal titolo della 
molti è piacciufo li. II. 176. fua.Ducèa la Strada Macque- 
•Sue imprefe contro i Fran- da 380. 381. Ingrandire il '■ 
cefi 178. Regio Palagio di Palermo , ed 

Cardines Bernardino,, Duca ordina., che ivi vengano i Tri- 
,di Macqueda Viceré , viene in bunali a tenere le loro feflìo- 
•palermo II. I. 334. , e paifa fu- ni ivi- Obbliga i Minittri de’ 
bitamente in Mefiìna per fare medefimi Tribunali a portare 
fortificare le Piazze marittime fempre la Toga ivi . Stabilire 
xontro i timori , che aveansi la Deputazione degli Stati, per 
.di una invafione di Turchi 375. non fare decadere k> splendo- 
Arrivata infatti la Flotta di re della Nobiltà Siciliana 383. 
.'Smaltì Bafsà, spedifce torto le Promuove il Commercio cosi 
•Galee -per spiarne gli anda- interno,, ch’erterno ivi. Se 
amenti., -e per recare de’ioccorfi abbia -egli mai fatta la impre- 
sila Città di Reggio in Cala- fa di Tripoli Pivi, e 384. Fa 
feria ivi- Accorda alle -iftanze quella di Algieri ., che gli 
del ridetto Sinam , che la di riefce vana ivi, e N. 155. Tie- 
ItiilAadre vada co’ Puoi «figli- uè P.anao xóoo. P ordinario 
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•Generale Parlaménto , in cui afflìgge la Sicilia intera IH 
riceve un dono di venticinque II. 13. , e fegu. principalmentt 
mila feudi fattogli dagli Ordì- I nello entrare e nella continua, 
ni dello Stato 387. Suo elo- -zione dell’ Inverno 17. Si prò. 
Igio 388. Sene muore ivi . Pri- -va anche in Napoli 73.0 N. t«. 
ma di morire nomina col con- -cefla q*l mefe di Maggio 1764. 
fcnfodel Sacro Coniglio Gior- -*7. Mortalità accaduta In tur. 
,gio fuo Primogenito per Prefi- ito il Regno ivi N. 13. 

-dente interino del Regno 390. * Carlo Principe di Viano, Pri. 
Efequie, che gli furono cele- mogenito di Giovanni di Ca- 
brate 391. Giorgio Marchefe Riglia Re di Navarra, disgu-. 
di Elei Prefidente del Regno Raro col Padre I. a 11. Per 
•390. Sno elogio ivi. * u quali ragioni* ivi N. 34. Vie. 
* CareftiafofTerraPanno 1586; tie in Palermo dopo la morte 
In Sicilia ILI. 3 30. Panno 1789. di Alfonfo il Magnanimo fu» 
lène foffre un altra 340. A v* Zio a 12. Spedifce Ambafcia- 
vertimenti utili dati a’ Gover- dori al Padre 213. Inrervie- 
nanti per (sfuggirla ' 341. , e ne al Parlamento Generale ce-: 
342. N. 138. , e 343. Ceffa lebratofi Panno 1458. nella 
in parte per la valevole inter- Città di Cafìrogio vanni 213. 
ceflìone de’Santi :344- Crelce Suoi preg) 115. e N. 37. Vieti 
ì’ anno '15^0. eccedivi prezzi chiamato dal Padre in Spa- 
de’ grani in queft’anno 346. gna 118. Sua morte 221. N. 42. 
« N. 142. Nell’anno idod. - Carlo V. figliuolo di Gtovan- 
ritorna a farfi fentire II. II.21. na la Pazza , conferma il Teda. 
24. Nell’anno 1646. fi torna mento fatto datReFerdinan- 
« ioffrire 2or., e principalmen- do il Cattolico fuo Avo, e 
re in Palermo 203. Per qual prende il 'titolo di Re , e di 
ragione ? ivi N. <3. Nell’ anno Corregente colla Madre II. I. 
•167*. fi foffre altra volta 372. 4. Manda la Cedola di Vice- 

e fegu. , e nell’ anno incora rè ad Ugo de Moncada ao. 
'*748. III. I. 424. L’anno 1763. Udendo \ tumulti accaduti ia 

rait.pii. M Pa- • 
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Palermo spedifce Diego dell* di poi a Palermo, dove fai 
Agalla par eliminarne lecau- la pubblica eatrata 86.Siap- 
fe 23. Richiama alla Gorteil plica agl’ interelH , e a’ van- 
Viceré Moncadi, e i due Prefi- raggi del nofiro Regno. 87. e 
denti elerti dalla Nobiltà do- fegu. Tiene l’anno 1538. il 
po la espullìone del detto Vi-. Generale Parlamento 88. Par- 
cerè, che trattiene 2 £ Efamj- te dalla Capitalo, gira per 
na liligentemeote-,, • gaftiga i la Sicilia, e fi reca a Mefiioa, 
principe 'i Capi della Sedizio. e poi paffando per la Cala- 
ne di Palermo- 17* Sentendo, bria fi riduce a Napoli 91. 
che fi era di già tranquillata. Pubblica varie utiliffimt Piani* 
la Capitale , metto in libertà maliche 92» Porta la guerra 
i due Conti di Golifano e di net cuore della Francia coik- 
C ammarata, ed ordina ,, che tro il Re Griftianiflìmo Fran- 
fi permetta il ritorno nella Pa-. cefco Primo, ma con affai infeii— - 
tria ai Marciteli di Geraci , e ce fucceffo 95. Arma di nuovo 
di Licodìa , eh’ erano fiaticeli- contro. Solimano 99. Imprcn- 
liati a Napoli 47. Arma per de la conquìda delle altre Cit* 
mare una. confiderabile Flotta tà dell’ Affrica no. N. 5$* 
contro il Gran Sultano Sòlima- Vuol fare la imprefa di Algie- 
no 75. Fi varie- conferenze ri- nj. dove va in perfona, 
col Pontefice Clemente Setti- t vien coftretto da una tera- 
no in Bologna 77. Si accinge pefta a ritirarfi 116. Siditgu- 
alla imprefa di Tunili , prepa-. fta nuovamente con France- 
randovifi con una poderofa feo Primo Re di Francia 1 19* 
Ode, evi va di perfona 84. Spedifce una numerofa Flot- 
Prende la Goletta , s’ impoffef- ta contro di Dragutte , coll* 
fa di quel Regno ,* e rintro- quale acquila Mahadia 149. 
nizza MuleiAlfen, che n’ era Ordina ai Doria. che guardi 
fiato difcacciatc^ 85. S* imbar- la - Sicilia , e la difenda dalla 
ca, e veleggiando per la Si- Flotta di Solimano 151. Ce- 
cilia arriva a Trapani , viene de la Borgogna , c i Paefi 
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•Baffi al Re Filippo fuo Fi-. Statore Valero , da Ini defti- 
* gliuolo a 1 6 1 Fa tregua con nato per efaminare , fe avelfe 
Arrigo Secondo Re di Fran- quella colpa, di cui il Conte 
xia , e poi cedendo la Coro- di Santoftefano lo accaggio- 
*na Imperiale co’ due Regni nava 473. Segli erge una Sta- 
di Boemia, e di Ungheria a lua di bronzo a Meflìna,do-e 
Ferdinando fuo fratello, « ,po la nota ribellione 483. A r- 
rutti gli aJtri Stati della va- tefici che la fu fero , e fua 
c fìa Monarchia di Spagna al defcrizione ivi, e pag. fegu.*, 
ridetto Filippo fuo figliuolo, Difpiacere , eh’ egli provò per 
fi ritira alla Eftremadura nel la morte di Maria Luifa Bor- 
iMon after o diS. Giulio de’Mo- Bone fua dilettiffima moglie 
naci Gerolimini ivi.. Statua > 499. Patta ad iftanze de’ fuoi 
di bronzo erettagli in Paler- Configlieri alle feconde nozze 
-mo II. II. 135. 136. » ; . .500. Sua genero fa azione in- 

* Carlo primogenito di Filip- storno alle Tande vendute in 
-po Secondo; Suo tragico fine Sicilia, e fuo rigore nel vole- 
ri* J* 4 4 r * N. 9 ®*’ \ - - reefèguiti gli ordini, che dati 

v " Carlo Secondo di Auftria avea 516. Si ammala grave- 
■viene acclamato Re di Spa- mente , e poi ritorna in fanità. 
gna IL IL 350. Ricerca una Fefte celebrate in Sicilia per 
Fiotta ‘dall’ Olanda per fpe- la di lui guarigione 510. La 
-dirla contro i Francefi, e la di lui malattìa lo induce a far 
Città di ivieffina , che fi era Teftamento ssi.Morto il Pria- 
-ribellata 414. Manda in Si- -cipe Elettorale di Baviera, 
oiiia il Confultor Quintana per che dichiarato avea fuo Ere- 
’fcuotere il Principe Gonzaga, de , chiama-, alla fucceffione 
*e indurlo a gaftigare i Mef. .Carlo Arciduca d’ Auftria, fi- 
ìfinefi 456. Richiama, quefto gliuolo fecondogenito dello A u- 
Viceré 457. Rimette la Gran gufto Leopoldo Imperadore 
'Corte Criminale in carica, die- 553. Per [ maneggi de’ fuoi 
'Hro lo informe datogli dal Vi- familiari fa un nuovo Telia- 
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mento, e chiama alla vada 
Monarchia di Spagna Filippo 
Duca di Angiò, iecondogenito 
del Deifìno di Francia 535. 
Cade in deliquio , e poi ritor- 
na in fenfi 534. E’ forprefo 
nuovamente dalla malattia , 
e muore ivi. Funerali i'oleo- 
ini celebratiligli in Palermo 
UL L 7. 

Carlo VI. Arciduca d’ Att- 
oria , è riconolciuto Re delle 
Spagne Ili. I. 33. ed è accla- 
mato in Barcellona 35. Succede 
■negli Stati dello Imperadore 
GUilèppe I. Tuo fratello 84. 
E' richiamato dalla Imperadri- 
-ce ‘Eleoaora fua Madre , ed 
è -eletto Imperadore 88. Por- 
ta la guerra al Turco per di- 
lloglierlo dal tribolare , e dal- 
lo invadere la Italia., e ottie- 
ne contro di elfo una. compiu- 
tifììma vittoria 149. Suoi ordi- 
•ni emanati contro il Pontefi- 
ce Clemente XI. eh’ egli cre- 
de confapevole de’ maneggi 
fatti dal Cardinale Alberoni 
156. N. 26. Arma in Napo- 
li , e in Milano per riacqui- 
ftare la Sicilia 176. Spedifce 
epa uno Efercito di diefono mi- 
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la uomini il Conte Clfftdio’ 
Fiorimondo di Mercy nel no- 
ftro Regno , che gli acquili» 
molte Città , e lo fa acclama- 
re Re di Sicilia 227. Meda*, 
glie fatte coniare in quella 
faufta occalione dal Senato dr 
Palermo ivi, e 229. Ifcrizione 
appotla in memoria di quello 
Principe alla Cafa Senatori* 
•ivi, ~e 230. Aecorda a preghie- 
re del Parlamento un Reiìdeq- 
»te , che ftra a Vienna a nome 
della Nazione 231. Crea Gran- 
de di Spagna di prima Gallò 
il Senato di Palermo pn> un r- 
pore 2*32. Sua politica nelle 
conte fa nata fra il Viceré Et- 
tore Pignatelli Duca di Mon- 
•teleone , e il Senato il Palei* 
1110235. Diviene a togliere dal 
Regno le tanto incomode mi- 
lizie Urbane 248. E riceve da- 
gli ordini dello Stato un par- 
ticolare donativo 249. Fa 1 * 
pace co’ Tunilìni , e co’ Tri- 
polini per tutti i fuoi Stati 
253. , e poi ottiene la medefi» 
ma dagli Algerini 256. Refi» 
contento della Bolla di Cen- 
. cordia promulgata dal Ponte- 
fice Benedetto XIII. intorni 
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alle contefe nate fra le Cor-* 
ti di Sicilia , e di Roma per 
la contrattata Monarchia *6$. 

’ Ordina pec tutto il Regno la 
' promulgazione di quella Coi 
" itiruzione 1(57. Si duole acro» 
mente della Lega fatta da al. 
cune Potenze a favore dello 
Infante di Spagna Carlo Bor- 
’ fcone, e cerca in tutte le ma- 
niere di perfuadere il Gran 
Due» di Tofcana, e il Duca 
d* Parma a non permettere , 
eh" entraffero ne* loro Stati le 
v troppe Spagnuole *7i.Spedi- 
fee di nuovo in Italia con una 
poderofa Armata il Conte di 
Mercy per opporli allo Eferci- 
to Spagnuolo, ed ordina a* 
due Viceré di Napoli , e di 
Sicilia di metrerlì fulla dife- 
fa, e di guardare i due Regni 
loro confidati 172. Quelli pre- 
parativi divengono per allora 
inutili 275. , e N. 48. Sua fe- 
deltà nel mantenere i Ducati 
di Parma, e di Piacenza al- 
lo Infante di Spagna Carlo 
* Borbone nella fteffa N. Àde- 
rifee al Tratraro di Siviglia 
28-1. Segli coMegano contro la 
' .Franpia, la Spagna, p la Sa- 
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voj'a , e perchè ? ivi, e N. 49* 
Trafcuragginedel fuoGabinec* 
to .282. Si fospetta tradimento 
ne’ Mini tiri di elfo *95. N. 54. 
Bontà (ingoiare di quello Au- 
gnilo Monarca 329, 

*• Carlo Terzo Borbone Re 
di Sicilia , comincia a rendere 
abitabile la Ifola dell* Ullica II. 

I. 372. N. 991. Arriva da Par- 
ma in Tofcana , e fi mette al- 
la tella dell’Armata Spaguo- 
la , che marcia ver lo Roma 
III. I. 286. S’ impoflèlfa di Na- 
poli , e vi entra fra le accla- 
mazioni del popolo ivi . Ricé- 
ve dal Padre Filippo V. , e dal 
Fratello Ferdinando VI. la cef- 
fone delle due Sicilie 294. 
Spedifce in luogo del Conte di 
Marlìgliac per Preludente dei . 
Regno il Marchefe di Grazia 
Reale 317. Viene a Meflìna 
'■per la Calabria 321. Partir! 
■gli Alemanni va a -vifitane il 
fuo Campo 322. Riceve i nuo- 
«vi Ambafciadori della Capita- 
le *323 Accorda delle grazio 
a’* Melimeli 325. Parte per Pa- 
lermo , e vi arriva inaspetta- 
tamente 326. Sua privata en- 
trata 327. Ordina, ebe fi' le- 
vina 
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vino le Iscrizioni di Carlo VI. 
319. Sua condotta nel regge# 
re il Regno , fua pietà , e iuoi 
coftumi 330. Fe la promozioni 
•per la prefa di Siracufa 331. 
Sua pubblica entrata 2334. JJe- 
Scrizione di efla ivi , e 335. , e 
fegit Sua Coronazione 341. e 
i'egu: Cavalca la notte per la 
■Città 345. Riceve il lauto 
tributo dalla Religione di MaU 
ta , e poi parte per Napoli 
•346.,, e fegiu Sue beneticen- 
•■ze 348. N. 63. Frigge in Na- 

* poli la Giunta di Sicilia 352. 

* ,e accorda alla Deputazione 
del Regno la nominadel Pre- 
Fidente di detto Tribunale 355. 
Forma quattro Reggimenti in 
Sicilia 356. Gli viene eretta 
in Palermo una Statuì nella 
; Piazza di S. Anna ivi. Co- 

* fa quella rapprefentalfe ? e do- 
' ve fia ora fiata trafportata? 

■357. N. <7. Suo fponfalizio 
con Maria Amalia Walburga , 
figliuola del Re di Polonia 367. 
' Accorda la fingolariffima gra- 

* eia , che tutte le Prela zìe , e 
rutti i Benefizj del Regno di 
£ic&a fi diano a* Siciliani 369. 
Riceve in xiconofcenza dal 


Generale Parlamento un do- 
nativo di centomila feudi ivi f 
e 370. Accorda altre grazie 
al Regno 371. Iftituifce in Na- 
poli il Reai Ordine di S. Gen- 
naro 371. Fa la pace con Car- 
lo VI. Imperadore 373. N. 
72. Frigge il Supremo Tri- 
bunale del Commercio 374. 
Fa un vanta ggìofo Trattar» 
di pace , e di navigazione 
colla Porta Ottomana 377. In- 
troduce la Nazione Ebrea ne' 
fuoi due Regni 391. Fa un* 
altro Trattato di commercio 
co’ Tripolini 38^ Approva il 
Parlamento dell* anno 1741. 
ma vuole , che fi tolga una 
«fpreflìone inutile 389. N. 79. 
Soffre un grave intuito dalla 
Nazione Ictglefe 390. N. 80. 
Al primo avvifo, che riceve 
della pelle feopertafi in Me£.‘ 
fina, fpedifee collo alcune Tar- 
lane con abbondanti foecorft 
di viveri, e con Medici, Spe- 
ciali, e medicamenti 391. N. 
81. Manda di poi Pietro Po- 
lacco, famolìfiìmo Medico Ve- 
neziano, per fare lo fpurgo ia 
quella Città 400. Solliene ne* 
confini del Regno di Napoli 
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la guerra contro i Tedefchi^' Difcaccia dalle due Sicilie gli, 
t vi va perfonalmente a co* Ebrei ivi e N. 85. Accor* 
mandare le Truppe Gallo-Na- da il contrattato permetto al 
politane 401. Ritorna vitto* Viceré Euttachio Duca, di La- 
riofor ito Napoli 503. Riduce viefuille di portarli a Messi- 
in una miglior forma la gè* na 434. 435. Condanna fiotto 
aerale Deputazione della Sa- gravi pene la Setta de* Libe— 
Iute eretta in Palermo^ 404. ri Muratori 437. 438. , e N. 
Stabililee una Giunta parti- pi. Accorda una pendone di 
colare per t> contrabandi 405: cinque mila feudi annui per 
Abolifce i Confolati di Ma* fabbricarli il nuovo Albergo* 
re, e nc eccettua, i foli di de’ poveri nella Città di Pa- 
Palermo e di Meflina 409* lermo 441. Nega alla eompa- 
Reftringe la ecceffiva . autori- gnìa mercantile eretta in Mefi. 
tà , che lì era ufurpata il Su- fina alcune grazie , che ap- 
prendo Tribunale del commer- portar poteano danno , e pre— 
ciò, e toglie Scarica di Gran giudizio alle altro Citta 446- 
Prefetto del inedefimo 410. Suoi rigorofi ordini contro la* 

Fi; celebrare nella Cattedra- Ifola di Mklta , e laReligio- 
le di Pàiermo folenniffime efe- ne de’ Cavalieri, Gerofolimita- 
quie a Filippo Vi fuo Geni- m 45 2 . , e feg: Forma cinque- 
t0 . re ♦ ® Ré di Spagna ivi. s altri Reggimenti di troppe Si- 
Vieta Hgtfofamente la- ettra* ciliane ,, cioè due di Caval- 
zione dell’oro, e deH’argen* lfcrìa-, e tre di Fanterìa 456., e 
?°> così in vali ..che in ino. fegu;Modera il foverchio rigo*- 
nete dal Regno di Sicilia 41 li. re ufato contro la.Ifoia di Mal- 
Ottenuto da Dro.il tantode- ta 461.0 ciò per compiacere ili 
fiderato rnafchio, ordina fon- Sommo Pontefice Benedetto) 
tuofe felle nella Capitale y o XIV. ivi-. Perciò ordina,, che 
nelle altre Città del Regno-,, fi togiiefiè il fequeftro alle 
e promuove a gradi, e ad pingui Commende di quei Ga- 
Odori moludìmì Siciliani 41 3 . valieri,, e fircllituifca il com— 

; " •: ' triti -v 
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untrcio interrottola. Erten- * Carrera Conte, Cartellano. J 
do morto Ferdinando VI. Re di Trapani , cede il Cartello 
‘delle Spagne fuo fratello, fen- a vantaggiofe condizioni IL L 
za lafciave figli, fuccede io 351. 

quella varta Monarchia, ei - Carretto (del) Giovanni,’ 
è acclamato Re a Madrid 4.86. Conte di Regalbuto, incolpato; . * 

Accoglie cortefemente gli Am- di ribellione, fi oftina, malgra- 
bafciadori spediti dal Senato do le infinttazionì degli ami- 
di Palermo , e dalla Deputa- ei , a non volerli allontanare 
zìonedel Regno di Sicilia 487.» da Palermo IL I. 135. Scoper» 
cede i Regni delle due Sici- ta la congiura , in cui aveva 
lie a Ferdinando fuo figiiuo- avuta parte , è carcerato 2S6. 
lo Terzogenito ivi , eK 108. e poi (ìrozzato 187. 
ma prima fa diligentemente Carroz -Giovanni , Viceré 
efaminare da moki Medici , di Sardegna , fconfigge il Mar- 
e da alcuni Magnati, fe Fi- chefe di Oreftano I. 287. 288. 
lippo il Primogenito è ino» ' N. '8-a. 

pace affolutamente di regge- Cartillo Alhbrnoz Giufep- 
re gli Stati 488. N. 109. Ca- pe, Conte :di Montemar, Ge- 
riche da elfo accordate a’ Sici- nerale di Spagna spedito da 
liani prima di partire per Spa- Filippo V. per cnnquirtare la 
gna ivi N.i io. Parte, lafciando Sicilia IILI. 2 98. Arriva col» 
ìnconfolabili i luoi fudditi ivi . la Florta Spagnuolp alle vifte 
Tiene al fonte battefimale il di Palermo ivi ^ E’ eletto Vi» 
Primogenito del Marche fe So- cerè , e Capitan Generale di 
ragna, e regala alla partorì- Sicilia 299. Riceve cortefe*. 
ta un giojello III. IL 9» '* mente gl’inviati spediti dal 

Carnazza Francefco, deca- Senato Palermitano, ed ac- * 
pitato IH. I. Sfi. 87. Quanto corda la richierta Capiiolazk* ' 
tempo forte , che non fi daflè ne 30». Si avvicina collo Efer« 
quella pena in Palermo? ivi cito alla Capitale , e dà* le 
N. 47. Dubbj in tomo, alla di dovute provvidenze per affo» 
lui innocenza ivi. 
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diare il Cartello di Palermo 
ivi. Prende folennemente pof- 
feilo del Viceregnato 303. 
Fa cambiare la fituazione del 
Campo per non danneggiare 
la Città 304» Spedifce la Ca- 
valleria alla Città di Trapa- 
ni ivi . Difpacci da lui pub- 
blicati come Viceré 305. Afc 
falta il Cartello di Palermo , 
e lo prende 306. Parte dalla 
Capitale , e va a Medina per 
vietarvi gli accampamenti 309. 
dove loda la condotta del 
Comandante , ed anima i va- 
lorofi Ulfiziali a profeguire 
la incominciata imprela 310. 
Ritorna in Palermo ivi . Pro- 
mulga un Difpaccio rigorofif- 
lìrno contro i ladri , che in- 
feftavano il Regno di Sicilia 
3 ia. E’ richiamato in Napo- 
li , e Iafcia un Prefidente del 
Regno 3*3. Si trova prefen- 
te alla udienza data dal Re 
Carlo Terzo agli Ambafcia- 
dori del Senato di Palermo, 
e della Deputazione del Re- 
gno 314. 

Carta bollata, ìmpofizione 
nuovamente rtabilita nei Par- 
lamento, che fi tenne 1’ an- 

T.JJI. P. II. G 
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no 1639. nella Città di Pa - . 
lermo II. II. 169. 

Carufo Giovan Battirta, fuo 
errore intorno alla morte del 
Viceré Ettore Pignarelli IL I. 
79. N. 35. Si efamina la di 
lui opinione intorno alla con- 
dotta di quello Viceregnanto 
ivi. 81. N. 37. Sbaglio da lui 
prefo circa la dimora di Car- 
lo V. in Trapani 85. N. 39. 
Erra nel fupporre di eflerft 
celebrato un Parlamento nel- 
la Città di Nicofia 124. N. 

6 1. Suoi errori nel riferirci! 
tumulto accaduto nell’ anno. 
1560. in Palermo 189. N. 77. 
e 191. N. 78. Suoi abbagli 
circa lo sbarco, eh’ ei crede 
ejferfi fatto in Sicilia dal Cor- 
faro Ulucchiali 27 6. N. 116. 
Vano motivo, ch’egli affegna, 
per cui il Viceré Marco Anto- 
nio Colonna portoli! a Malta 
309. N. 129. Errore cronolo- 
gico da lui prefo intorno al- 
la venuta del Conte di Oli- 
vares in Palermo 356. N. 145. 
Circoftanze , eh’ egli, dietro il 
Longo , e lo Aprile, racconta 
di Sinam Bafsà, quando richie- 
fe al Viceré di poter vedere 

S 1 * , 


Digitized by Googl 


4 3 * • ' I N V 

• la Madre 376. N. 15». Suo 
ftravagante racconto della 
morte del Duca di Macque- 
da 388. N. 156. Altro erro- 
re intorno alla impofìzione fili- 
la feta cruda all’ anno 1 6 1 *. 
inabilita nel Parlamento IL 
IJ. 55. N. i6« Altro errore 
intorno al Parlamento, che nell’ 
anno 1641. fu tenuto 185. N. 
56. Altro sbaglio fulla carce- 
razione del Principe di Leon- 
forte , eh’ era Strategoto di 
Meflina 187. N. 57. Errore 
intorno al Marchefe delos. Ve- 
les 197. Falfo fuppofto di un 
pretefo foccorfodato a’ Vene- 
ziani per la Ifola di Candia 
308. Strano fuo penderò intor- 
no alla cagione , per cui di- 
ce , che fia venuto in Paler- 
mo il Conte di Tolofa III. I. 
14. N. 8. Vien confutata la 
di lui opinione circa la dimif- 
fione fatta dal Viceré Bedmar 
42. N. 55. Sua opinione intor- 
no agli armamenti fatti dal 
Marchefe di Balbafes 73. 
N. 1 5. 

Caffanica (di) Marchefe , 
figliuolo del Duca di Veraguas, 
ingordilhmo , e amante di de- 


f C E 

nari III. I. 9. Efercita il me- 
ftiere di Mercadante a danno 
della .Nazione Siciliana ivi 
N. 2. 

Catterò Strada , quando fot 
fe fiata aperta, e come è al pre- 
fente ? II. I. 234. e N. 74. 

Caftagnedo Ammiraglio 
Spagnuolo , accetta , non po- 
tendo Sfuggirla, la battaglia 
prefentatagli dallo Ammira- 
glio Bing III. I. 178. Vi re- 
fta ferito, e fi ritira ivi . per- 
de molti Vafcelli 179. 

Cartello di Palermo, incen- 
dio accaduto nelle fue polve- 
riere IL I. 357. 

Cartelli Bartolomeo, Vefco- 
vo di Mazzara , promulga la 
Lettera della Congregazione 
della Immunità di Roma con- 
tro il Giudice della Monarchia 
IIL I. 93- 

Cartelli Gioachino, Vefcovo 
di Cefalù . Perchè non fu pre- 
fente l’anno 1774. al Parla- 
mento celebratofi in detta Cit- 
tà ? III. IL 163. N. 87- 

Caftro ( de ) Figucroa , Pre- 
fidente del Regno, Marchefe 
di órazia Reale , viene a Mef- 
fina, e prende poifeffo della 

fua 
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fua carica III. I. 317. Diffi- 
coltà incontrata dai Minillri 
di Palermo a riconofcerlo ivi, 
e 318., che poi fi perfiiado- 
no per una frivoliflìtna ragio- 
ne ivi N. 59. Dertinato allo 
attedio di Siracufa fe ne infi- 
gnorifee 331. Prende un nuovo 
po {Tetto del Viceregnato 349. 
Va a Trapani , e riceve 
a buone condizioni quei Ca- 
rtello 351. Ritorna a Palermo 
ivi ; Promulga una Pramma- 
tica contro il ludo de’ Fune- 
rali 352. Che viene contra- 
ttata da’ Frati , e da’ Preti , 
che poi dal Clementissimo 
Carlo Terzo fu in parte rifor- 
mata 359. , # v 

Catalogo de' Maertri Giu- 
rtizieri del Regno di Sicilia II. 
I. pag. III. Detto de’ Prefiden- 
ti della Gran Corte Luogo- 
tenenti degli antichi Maertri 
Giuftizieri , dalla riforma de' 
Tribunali nell’ anno 1569.1100 
all’età noftra ivi pag. XX. 
Detto de’ Prefidenti del Reai 
Patrimonio dopo l’ anno 1569. 
in cui furono iftituiti nella ri- 
forma de’ Tribunali, fino alla 
età nottra ivi pag. XXXVIL 
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Detto de’ Prefidenti del R eal 
Cenciftoro dopo l’anno 1569. 
in cui fu- fatta la riforma de’ 
Tribunali, fino all’ età noftra. 
ivi pag. LXIX. Detto de’ Reg- 
genti Siciliani nel fupremo Con- 
figlio d’Italia per il Regno di 
Sicilia , così in Ispagna , che 
in Torino , ed in Vienfta, dall* 
anno 1562. finoall’anno 1734. 
ivi pag. XCV. Detto de'Confi- 
glieri della Suprema Giunta 
di Sicilia eretta in Napoli dal 
Re Carlo Terzo Borbone pag. 
CX. Detto de’ Prefidenti del- 
la Regia Giunta di Sicilia {la- 
bilità in Napoli 1 * anno 1735. 
ivi pag. CXVI. 

Catania divifa in partiti 
contro , e a favore del Vice- 
ré Ugo di Moncada II. I. 40. 
N. 14. 

Catinella Antonio , famofo 
ladro, fuo rtravagante caratte- 
re II L I. 35. 38. E’prefo, 
ed impiccato ivi . 

Cavalieri Siciliani prefi nel- 
la battaglia accaduta ne’ ma- 
ri di Gaeta I. 128. N. 13. 

Cavalieri di Malta , detti 
Gerofolimirani , vengono da 
Rodi a Meffina , dopo di aver 

; a" per. 
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Celbes Maometto, figliuolo tania 1-73. Si reftìtuifce a Me£- 
del Re di Tun-ilì viene in Pa- fina ivi . Ottiene dal Re Cat- 
termo f e fìnge di voler fard tolico la Carica di Capitano 
Criftiano- II. IL 198. E’ fubiso Generale per la iinprefa di 
battezzato, e k> tiene al fon- Tripoli 174. Parte per Mal- 
te il Marchefe de los Veles- ta, e lafcia Ferdinando de Sii- 
199. Va a Roma ivi N» 62. va Marchefe della Favara per 
I Cavalieri di Malta ricufa- Prelidente interino del Regno 
no di accordargli la Croce 175. Stante la rigida ftagio- 
ivi . Ritorna a Tun ili , e prò- ne è configliato dal Gran Mae- 
felfa di nuovo- il Maometto»- llro , e da’ Tuoi Capitani a 
aifmo ivi , e nella (Iella N. differire quella iinprefa a mi» 
Centelles Gilberto Viceré, glior tempo, ma lì oftina xt 
fua condizione I. 14.7. Giu- inligoorirfi almeno» della Ifola 
liano Prefidente del Regno delle Gerbe 176. Ne fa la 
333. Sue provvidenze date acquilto' 179. Comparendo 1 * 
contro il Turco 337. Borgia Armata Turca comandata da 
Melchiorre, Prefidente del Re- Muli affi Cara , corre gran, pe- 
gno IL II. 192. rìcolo di refìarvi prigione y 

Cerda Giovanni, Duca di s’imbarca follecitamente , e 
Medinaceli Viceré II. I. 167. per la lingolare abilità dello 
Appena arrivato in Palermo Ammiraglio Andrea Doria fi 
convoca un Parlamento flraor- falva , e ritorna a Malta 182* 
dìnario 163. Ottiene per fe Si retìituifce a Medina, e vi 
un dono di dieci mila fcu- riceve la conferma del Vicere- 
di dagli Ordini dello Stato 170. ' gnato 18^. Convoca l’anno» 
Tiene l’anno 1558.il Parla- 1560. un Parlamento tìraordi- 
mento- Ordinario 272- Va in nario r in cui gli vien fatto da’ 
cerca dell’ Armata Turca , e Parlamentarj. un donativo di 
lafcia per Prefidente interino venti mila feudi , per ricatta- 
del Reguo Mr. Niccolò Ma- re Gallone fuo figliuolo , ch r 
ria Caraccioli, Veicovo di Ca- era rimallo fchiavo de’ Muful- 

„■ mani 
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mani ivi . Si porta folleci- Chefa Giacinto, A lfiere Spa- 
tamente in Palermo per una gnuolo, convinto di tradimen- 
tumultuazion® accaduta a* to è flrangolato III. I. 

23. di Settembre di detto Chiefe Siciliane affoggetta- 
anno 1560. ma ritrova fo- te dal Re Alfonfo, col confen- 
pita la follevazione 189. Ga- fo del Pontefice Eugenio IV. 
Riga i delinquenti , e fe- al donativo di dugento mila 
queftra i loro beni 190. Con- feudi di oro I. 164. Sono in- 
voca 1’ anno 1561. l’ordina- giutìamente condannate dal 
rio generale Parlamento 191. Legato del Papa a pagare una 
Perfeguita i ladri 193. Spe- porzione del donativo dovu- 
difee i Vefcovi Siéiliani al to al medelimo Monarca Al- 
Concilio Generale, che fi te- fonfo dai Prelati Spagnuoli 
nea in Trento, ivi. Si recadi 190. N. 17. 
nuovoin Palermo l’anno 1562. Cicala Vifconte, fatto fchia- 
e vi -celebra un Parlamento vo dal Corfaro Dragutte II. 
flraordinario 201. Vien con- I. 197. Scipione fuo figliuolo 
fermato nel Viceregnato 203. divenuto anche fchiavo, vien 
Tiene l’anno 1564. Tordi- regalato dal detto Corfaro allo 
nario generale Parlamento in Imperadore Solimano, fotto di 
Mefìina ivi. E’ privato del cui abjura la fede di Gesù 
Viceregnato, prima che fpiraf- Critìo , e fi fa Maomettano 
fe il terzo triennio 206. Non detto Sinam BaJ'sà. 
vuole afpettare lo arrivo del Cienfuegos Cardinale , Mi- 
fuo fucceffore, e eligge Bar- niftro di Carlo Sedo Impera- 
tolomeo , Vefcovo di Patti, per dorè , ed Arcivefcovo di Mor- 
Prefidente del Regno ivi . reale, viene eletto dal mede- 
Suo carattere 207. Gallone fimo Auguflo per accordare 
figliuolo del ridetto Duca di col Cardinal Profpero Lam- 
Medinaceli, diviene fchiavo de’ bertini le differenze nate col- 
Turchi preffo la Ifola delle la S. Sede intorno alla Mo- 
Gerbe II. 1 . 182. narchìa di Sicilia III. I- 264. 

Efien- 
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Effendogli fiate confifcate le 
rendite dello Arcivefcovado 
di Morreale , e non potendo- 
le riacquiftare, fa affiggere un 
Cedolone alle porte della Chie- 
fa di detto Arcivefcovado con- 
tro il Marchefe di Monteal- 
legro, prima Miniftra del Re 
delle due Sicilie, e contra il Go- 
vernadore di Morreale, e lo 
Amminiftratore della Azien- 
da Arcivefcovale 36$. , e feguz 
Sua morte 367* 

Cipro- Regna come acqut- 
fìato, e come perduta da’ Ve- 
neziani ? II. I. 24.6» N. 102. 
Effendo a* medefimi refiata 
nel detto. Regna la Città di 
Famagofta, que-fta per le eti- 
chette nate fra* Comandanti 
non fur foccorfa in tempo, e 
cadde ancora in potere de’ 
Turchi 239- N- 118- 
Cirino Marzio, Giureconful- 
to Napoletano , viene fpeditoi 
a Palermo per efaminare in- 
fieme col Viceré la condotta 
del Conte di Quiros Segreta- 
rio per Sua Maeftà in Sici- 
lia III. I. 27S. Verifimilmen- 
te Io condannò ivi 

Città del Regno, collo efèra- 


R A ’L E 239 

pio della follevazione de’ Pa- 
lermitani, eccitata da Giovan 
Luca Squarcialupo , fi muovo- 
no a tumulto II. I. 4.0. Fan- 
no lo fteffo alcune di effe do- 
po la follevazione dell* anno 
1773. ,e ne fono dal Gover- 
no gafiigati ì colpevoli III. 
IL 137- 

Clemente Settimo fi collega 
con Francefco I. Re di Fran- 
cia contro dello Imperador 
Carlo V. d’ Auftria ILI» 6?» 
Come fèn’ebbe poi a penti- 
re ? ivi N. 30. Si coopera al- 
la concedìone delle Ifole di 
Malta , e del Gozzo, e della 
Città di Tripoli fatta da Car- 
lo V. a’ Cavai ieri Gerofol imi- 
tarli 7»., e la conferma con 
fua Bolla 72. Va a Bologna 
a conferire col ridetto Impe- 
radore 77* 

Clemente Ottavo Papa, pro- 
muove la pace tra il Re di 
Spagna, e quello di Francia 
per mezzo di Fra Bonaven- 
tura Seculio Siciliano- IL L 
377. N» 153*» 

Clemente XI. fi trova Imba- 
razzato nella prefentaaione 
fattagli del nuovo Arcivescovo 

di 
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di Morrcak da Filippo V. noti 
avendolo ancora riconofciuto 
per Re di Sicilia III. I. 32. 
ina finalmente fi determina 
ad accordargli le Bolle 33. 
Spedifce in Palermo un Bre- 
ve , in oui permette , che per 
la fcarfezza de’ Tonni fi pofi- 
fa benedire il mare 38., e N. 
io. Promulga uri’ altra Bolla , 
con cui dichiara fcomunicato 
il Delegato del Giudice del- 
la Monarchia refiden-te iti 
Lipari 95. 'Scrive a Mr. Giu- 
seppe Gafch Arcivefcov.o di 
Palermo , incolpandolo di non 
avere ancora promulgata la 
Lettera della Congregazione 
d’ Immunità per quello affare 
j 6 . Crede di poter trarre pro- 
■fitto per P abolizione della 
Monarchia di Sicilia dal cam- 
biamento di Governo accada- 
lo in detto Regno , -quando 
pass'ò in potere di. Vittorio 
Amedeo Secondo , Duca diSa- 
'voja 122. Fa una Bolla, con cui 
dichiara irrito , e nullo tutto 
ciò , che avea Tatto il Giudi- 
ce della Regia Monarchia, re- 
vocando lo Interdetto pubbli- 
cato in varie Città di Sici- 


lia i22. Manda una lettera 
conldlatoria a’ Vica-rj Genera- 
li di Girgcnti, eh’ erano fla- 
ti carcerati , e trovavanfi tut- 
tavia in prigione 123. Sco- 
munica con una nuova Bolla 
il Giudice della Monarchia 
124. Vieta fiotto pena di feo- 
munica allo Abate Barbara di 
entrare in Roma 126. Stabi- 
lire una Congregazione di 
Cardinali per efaminare il 
progetto prefientaro dal Car- 
dinale la Tremolile per ter- 
minare le contefe fra la San- 
ta Sede , e la Corte di Sici- 
lia 129. Rigetta il parere 
della mede firn a Congregazio- 
ne , perchè non lo trova con- 
forme a’ fuoi lèntimenti 130. 
Rimette alla Beffa Congre- 
gazione- il nuovo piano , ch‘ 
elìbifee il Cardinal fuddetto 
de Tremolile , e fi nega del 
pari di aderire alla confulta 
datagli dai Cardinali di ella 
Congregazione 132. Confer- 
ma con fua Bolla lo Interdet- 
to già fulminato da’ due Ve- 
feovi di Catania , e di Gir- 
genti 142. Promulga un Bre- 
ve 9 con cui condanna lo Edit- 
to 
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«o del Re Vittorio Amedeo Promulga lettere in forma Br<^ ■ 
di Savoia intorno alla efecuto- ‘ vis contro la Prammatica del 
ria ivi. Abolifce finalmente- Duca di Parma 64. N. 3. Sua « 
con un’ altra Bolla il Tribù- morte 68. 
naie della Regia Monarchia t ! Clemente XIV. Fra Loren- 
di Sicilia 146. Defcrizione di «o Ganganelli , è eletto Papa, 
-quella Bolla ivi . Si lalcia in* _ I Francefcani luoi confratelli 
pannare dal Cardinale Giulio invitano gli Accademici Erei- 
’Aiberoni intorno agii arma* ni, e quelli del Buon gufto 
fnwti , che fi. faceano in Spa- a celebrare la di lui efalta- 
•gna 158. Si disguila con Fi* zione HI. II. 71. 
iippo V. Re Cattolico , e con v Collegio Nobile de PP* , 
Cariò VI. Imperadore ivi. ^ 'Gefuiti eretto in Palermo III. 
e N. 17* Si sdegna contro L 266. De’ PP. Teatini, chia- 
Mr. Giuteppe Gafch . Arci ve- maro Imperiate , viene eretto 
Icovo di Palermo , perchè non. in Palermo ailaìletla pag. Oc- 
_avea promulgato lo Interdet* viene dal Re Cado Terzo di 
co nella , lua Oiocefi prima di' poi erti chiamare Borbonico, 
partire , ma fentend > le di Lui e di potere innalzare nel Por- 
, legittimazioni li placa, e to ti*- «ine le •. Reali Anne 307.; 
ae caro 173. Retla contento. Collegio Ferdinando. ilVnui- 
Tjella ubbidienza motti-ara dagli to dal Re dopo la. efpallionc 
Spagnuolt a’ fuoi ordini , e ao* de’ Gefuiti HI. II. 88. Col- 
corda la Bolla della Crociata* legio per le perfone civili 
in Sicilia 186. Toglie lò In-- eretto in Palermo fotto la di- 
^.ierdetto nelle Dioceli di Ca- fezicme de’ PP. delle Scuole > 
\^ania, e di Girgeoti ijz. Sua Pie III. I. 363. Sua breve du- 
morte ivi. - . *. , ar tata >364. Vien rimetto dal Re 

i. Clemente X HI. Carlo Rea* Ferdinando ivj N. 70. , e III. 
conico , fatto Pontefice foltie- IL 88. . 

ne i Gefuiti , e conferma il . Colon Pietro , Duca di Ve- 
« .di loro lihtuio lil. IL 48. raguas Viceré, venendo in Si- 

T^JItJP.It; HI cUia - 

. ‘ ‘ * . 
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’ cilia , per una fiera tempefta neta di rame 518. Nuove fe+ 
corre rifchio di perderfi , e fi fte fatteli in Palermo , quan- 
falva a Genova $ va di poi do prefe i! nuovo polFe fio del 
a Civitavecchia , viiita Roma^ Viceregnato per la conferai* -• 
e rimbarcatoli nel detto Porto ricevutane dal Re 530. Met- 
parte, e arriva in Palermo, do* te la prima pietra per la fab* 
ve prende poireffb del Viceré^ brica del Palazzo della Zeo» 
gnato fen za veruna formali- ca 53 1. Per le notizie ricevute^ 
tà IL IL 518. Suo elogio che il Re Carlo Secondo , eh’ 
519. Fefte da luì celebrate per era caduto in deliquio, li era 
la guarigione del Re 520. Pro- gii rimeffo in fa Iute, fa cele» 
mulga una Prammatica con- brare delle fefte 534,. Parte- 
tro i drappi , ,e i naftri fore- cipa la morte del mentovata 
Rieri 5 22. Si difpone ad an- Re Cattolico ivi . Pubblica il 
dare in Medina per riparare Telìamento di quello Monar- 
alle monete falfe , che vi fi ca a favore di Filippo V. On- 
erano fparfe j ma trattenuto ca di Angid, e celebra la di 
da una congiura feopertafi in lui efaltazione con nuove fe- 
Palermo , vi manda alcuni Mi- fte 535. Ordina di poi folen» 
niftri 524» 525. Promulga ua ni efequie al morto Sovrana 
rigorofo Bando filile medefi- ivi * Celebra la arrivo dei Re 
me monete ivi. Fa pubblica- Filippi» V. a Midrid III. L 
re la pace fattali fra la Spai' 6. Cambia di coftumi dopo la 
gna , e la Francia 526. Ce- efaltazione di quello Monar- 
lebra nell'anno 1698. in Pa- ca , e viene ir» odio de’Sici- - 
lermo il Generale Parlameli» liani 8. i quali fanno de’. ri- .. 
to 527 Parte per Medina 528. corfi alla Corte di Spagna , 

E’ confermato nel Viceregna* e lo dipingono come una per» 
to , per cui fi celebrano fon- fona attaccata alla Cafa di 
tuofe fefte in Palermo ivi -■ Aultria 9. E’ perciò rimoffo , 
.Promulga un Bando per il e parte disguftato *io. Suoi 

commercio della nuova m<K dilaceri provati in Spagna., 

• \ 
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c' fui Mortè ivi. N. 3* 4. 

Colonna Marco Antonio Vi- 
ceré II. I. 289. Si occupa at- 
tentamente nel principio del 
fuo Governo a sradicare -le 
reliquie della pefte in Paler- 
mo , nello, che ufa uno eilre- 
- ino rigore 190., e N. 124. E poi 
fa io fteifo in Meflina * dove fi 
porta 191. Ritornato in Pa- 
; lermo ripara gli abufi de’ Mi- 
nifiri nell’ amminiflrazione del- 
la Giuftizia ivi . Per fottrarfi 
dallo accordare la grazia in un 
y graviflimo delitto , li ritira nel 
Monafiero di S. Martino, do- 
ve fi ferma , finché lia elegui- 
ta la Giulìizia 292. Tiene H 
generale ordinario Parlamen- 
' to nell’anno 1579. ivi. do- 
ve rifiuta -un donativo di ven- 
ticinque mila feudi offertogli- 
dagli Ordini dello Stato 295. 
Fa fabbricare uno edifizio per 
: * fervire di Dogana , e prolun- 
ga la firada del Caflero fina 
a mare 297. Adorna di Cap- 
pelle la Cattedrale di Paler- 
mo ivi . Fa fare in Meffina 
ja nobile firada Colonna 298. 
Spedifce Pompeo fuo fratello, 
lo Strategoto di Meflina, « 


il Prefidente deità Gran Cor* 
te a Malta , per fedare la tu- 
multuazione di quei Cavalie- 
ri contro il proprio loro Gran 
Maeftro 302. Va egli ftelTd 
nella mentovata Ifola di Mal- 
ta , per olfervarne le Fortifi- 
cazioni 309. Convoca P anno 
1582. il Parlamento generà- 
le ordinario in Palermo , in 
cui gli viene nuovamente fat- 
to un donativo di trenta mi- 
la feudi, eh’ egli gradì , ma 
generofamente non volle ac- 
cettare 310. Ordina una nuo- 
va enumerazione delle animo 

31 1. Si reca nuovamente a 
Malta, e ritornato in Sicilia 
fpedifee delle truppe in quella 
Isola ivi . Fa innalzare la Por- 
ta Nuova 'con quella magnifi- 
cenza , in cui oggi’ fi trova 

312. Nobilita le firade fuori 
la Città di Palermo 1 13. Tie- 
ne la Capitale in continove 
fefte 3 14. Suoi difetti 315; 
Attacco , eh’ ebbe cogl’ Inqui- 
fitori per conto di un fuo fa* 
miliare ivi N. 131. Suoi amo- 
tì 316. E’ falvato dalla indi- 
gnazione della Cotte da un • 
Viiìtatore fpedito in Palermo» 

i 1 r r >« tvJb. • : s •. * ^ 
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dal Re Cattolico 317. Si fi mi Confòli 54. Cerea indar-, 
de' formidabili nemici in Spa- no di fare abbandonare da’-, 
gna , i quali eccitano nello ani- Collegi degli Amiti i Baluar- 
mo del Re de’fofpetii , e gli di , che di forza aveano occu- 
fanno capire , ch’ egli folle in- pati- ivi ,655. Divien fospet- 
timo amico del Corfaro Ulne- tb al popolo, e perchè ? 56., 
chiaii 318. E’ pexció chiama- E’ infultato dalla plebe,, e tra- 
tti in Spagna 319. Saa dife- veftito fugge dalla Cafa Se-, 
fa ivi, e 320. S’ inferma a natoria, e fi ricovera nel Re- 
Aledinaceli, e vi muore 321. gio Palagio 58. 59. Sorte dal- 
Suo elogio , e medaglia coniar le porte della Città in abito 
. ta al medefimo ivi. di Monaco, e va a rifuggiarli. 

Colonna Pompeo , fratello nel Monaitero di S. Marti*: 
dello anzidetto Viceré, è ^pe- no 6.0. 

diro in Malta nelle contro- Colonna frumentaria di Pa. > 
verde eccitateli fra il Gran termo , la caretVia deli’ anno 
Maefiro , e molti di quiftCa- 1763* la confiima interamente, 
valieri IL L 302. É’ eletto ITI. II. 1 7. cofa Ca ? 42. N. 19* 
Vicario Generale in Catania , Perchè fiefi rovinata ? ivi , et 
dove maltratta gli abitanti pag. 4-3. N. 20. Il Re Fer- 
eon Ingarìe , ed ingiuflizie. dinando Terzo cerca di relti- 
Paffa-di poi a MeJfina , évi tuirla 17 1. 
muore 317* . Colonna Giovanni,, di' pro- 

Colonna Calogero Gabriel- felTione Cerufico , elfendo un 
lo, Duca di Cefarò, Pretore di uomo turbolento, vien prefo, , 
Palermo,. non dà orecchio a’ e mandato efiliato nella Ilolx 
Confoli, i quali gli ricorro- della Favignana II. IL 215. 
no per impedire , che i B.i- N. 68. 

luardi fieno confegnari ai fol- Commercio (del) Supremo 
dati Irlandeli III. I. 55. Pren* Tribu tale in S : ci!ia , da chi • 
de tempo a rifolvere nelle folTe compollo ? III. I. 374-, • 
nuove iftanze, che gli fanno e fegu: Riformato 4.10. 

per lo fteifo affare i medefi- ' r 

r : :i * e l. , 1 L,om ' 
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Compagnia della Cariti già Monarchia di Sicilia TT.^ 
eretta in Palermo l’ anno 153$. L 51. N.. F04. ma è una fenw 
Quali foffero j promotori del-' 1 pi ice lettera del Re Cattoii* 
la medelima ? II. I. 8t. ,^e co Filippo Secondo , con cui 
N. 36. Della Pace II. IL 73*. ritorma certuni degii abufi in- 
de’ Bianchi 4.93. ■’ trodottili nel ridetto T ribuna-» 

Compagnia de' Negozianti- le. ivi 257. Non va a genio 
Inabilita in Meilìna dal Duca, della Corte di Roma la, mena- 
di Laviefuiile III. * 1 . *445.» tovara riforma 2-58.. 

Articoli ordinati per la mede- Confederazione fatta in» 
finn ivi r . e 446. Richiede del- Trapani da alcuni Cavalieri 
le grazie al Re Carlo Terzo y a favore della Regina Bian- 
il quale, conojcendole pregiu- ca , Vicaria del Regno di Si- 
dizievoli a tutto il retlo del tìilia., contro il Conte di Mo- 
Regno, niega di accordarle iv.i. dica Bernardo Caprera I. 21. 

Commiflarj spediti ,. -nella. Congiura, fatta, in Palermo 
Careftia dell' anno 1763. III. l’anno 1697., e come fu ri- 
II. 14. Quali fodero i lorov parata ? IL IL 523., e 524. 
rapporti ? ivi N. 5. - , Gonfervatorio de’ Figliuoli 

(Jonci'io di Trento,, fuo fine disper lì, fotte il titolo dei Buon 
lì. I. 203, I Minitlri diSici* Pallore, fua antea ittituzio* 
lia incontrano delle difficoltà .ne Ili. I. 412. Nuove Colli-’ 
a riceverne i Decreti 205. tuzioni flabiliie per il Reg- ." 
Perchè ? ivi N. 83. Vuole no- gimenro del medefimo ivi - 
nottante il Re Filippo Secon- L’ ridotto in migliore (lato per, 
do , che fi accettino ,. falvoc- la munificenza del Re Perdi- y 
chè quando lieno lelìvi alla nando Terzo 413. 

Regalia 2.06.,. e N. 84. Confervadore, eletto Prefi- 

Concordia Aleffandrina,non dente del Regno I. 1.79. 
è un concordato fra le due Confglieri mandati da Fei> 
Corti di Roma, e di Madrid binandoli Giulio , Re Catta- 
intorno al Tribunale della Re» lico, alla Regina Bianca, Yica- 

♦* • ■ f ' I - — • *1 ^ V v t •- * ^ ^ r- 


Digitized by Google 


• /«* 



.. ^ - • • 4 : ' * V 

*' 2 4 5 i- t N D I C E ?" 

* , •. » - 

ria del Regno di Sicilia, non» ti nella congiura del Patìnel- 

erano Viccregnanticon eifa I.*- la 252. ‘ Si arrogano troppa’ 

41. e fegu; 4 autorità ivi. Si Sollevano, e ; 

Configlio d’Italia ^abilito • ottengono dal Cardinal Trivul- 
dal Re Filippo Secondo d’ Au- zio la cuftodia de’BaluardnUr- 
tlria III. I. 352. N. 64. - T>ani 254. ma chiedono gli al— - 

Configlio Sagro, governa il tri Forti Regi, che vengono loro 
Regno nell’ alfenza de’ "Vi- ricufati ivi . Ubbidirono al 
cerè , o de’ Prefidenti del Re- Cardinale fuddetto , depongo-» 
gno, nell’anno 1734. elercita no le armi , e chiedono , che 
quello diritto III. L 316. t fieno rimeffe le gabelle 264. 

• Confoli della Città di Pa» Ingelofiti perchè fi voleflero 
lermo , che fono i Capi dei affidare i Baftioni a’ folda- 
Coilegi degli Artidi. Nelle ti Irlandefi, ricorrono al Duca ■>...?* 
rivoluzioni accadute in detta di Cefarb Pretore, che non fa 
Città nell’anno 1647. carco- conto delle loro iftanze III. I. 
rano coloro , che aveano trat- 53. Udendo , .che fi penfa- 
ti 1 forza certi portantini va di mettere i nominati foU 
dalle prigioni II. II. 2 14. Te- dati ne* Magazzini della Cit- 
jnendo v, che fi diffidalfe di tà allo Spafimo , fanno nuo- 
loro, fi radunano , e ottengo- ve Manze al Pretore , e cer- 
no , che fi licenzialfero le cando quelli tempo a rifolve- 
truppe, che fi {lavano arrol-. re , occupano i principali Ba- 
iando 215. Si unifcono eoa luirdi della Capitale 54. cho 
Giufeppe di Alefi , ma poi a (lento dimettono. 55. Pet 
cominciano a Aspettare del- quella ubbidienza li ottengo- 
la di lui fedeltà 225. Si aliaci no nuovamente 56. Si allar- 
mano nuovamentedopo la mor- mano contro il Pretore, eia 
te di quello Capopopolo 232. Nobiltà di Palermo ivi.cre- 
c danno credito a certe vo- {cono a difmifura i loro so- 
ci , che fi erano sparse ivi spetti 57. Per un mero ac- 
N. 72. Si coaofcono ionoceo- «ideate fi follavano ivi, es 
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impoftefTano dell* Armarla del 
Senato 59. S’ irritano , veden- 
do fortificato il Regio Pala- 
gio , ed ordinano , che i Can-i 
noni de’ Baluardi vicini fi ri-; 
volgano contro di erto 62. Arg- 
inano quindi il popolo contro! 
ila Cavallerìa ivi . Chiedono, 
'iche ne foflero difcaccìati gl% 
Irlandefi , ne uccidono quan-- 
ti ne incontrano, e faccheg-’ 
giano le loro cafe63. Cerca- 
no di ridurre la Città in quie- 
te 65. Entrano in nuovi fo-* 
spetti ,* e fanno, per aflicurarfì, 
altre dimande , che fono loro 
accordate 66. Si accorgono 
delle favole sparfe da* malcon- 
tenti, che vengono da loro'*; 
carcerati , e confegnati al Go- 
verno, che li caftiga 67. Si 
prefentano *al Viceré , e lo- 
"afìicurano della loro fedeltà 
ivi . Nella follevazione dell” 
anno 1773. fono chiamati da 
Monfignor Serafino Filange- 
ri , Arcivcfcovo di Palermo, 
per procurare’ la quiete della 
Città, ericufano, fotto varj 

j'- pretefti,di portarfi al di lui 
Palagio III. II. 120. Ma poi 
pcrfuali da ' loro Parochi vi 
V ' \* ì T ' 

Vi " 

> * 
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fi recano ivi . Nel congrego 
tenutofi in cafa diquerto Pre- 
lato non vogliono fulle prime' 
intrometterfì a tranquillare la 
Patria. Sono indi indotti a 
imprenderne la cuftodia dal- 
le perfualìoni, e dalle ragioni . 
di Mrtnfignore , e della No-, 
biltà 111. Chiedono , che qne- 
fto Prelato li faccia vedere 
dal Popolo ivi. Sentendo , che' 
la notte fi armava il Palagio 
Reale , fi follevano , e metto- 
no le armi nelle mani de” 
loro garzoni 127. Si dolgono 
di non efierfi offervati i patti 
fatti il giorno antecedente col 
Principe di Cutò . Fanno chiu- 
dere le Porte della Città ivi . 
Parano le Artiglierìe de’ Ba« 
Rioni, e le rivoltano contro il 
mentovato Palagio , e contro 
il Cartello ivi. Impofleifatifi 
di tutta la forza obbligano il' 
Viceré a partire , e lo accom- 
pagnano fino alla marina, fion- 
da allo Baffone della caroz- 
za, per guardargli la vita 1 39- 
Fanno a vicenda la guardia 
al Regio Palagio colle loro 
compagnie 14,3. Rondano la 
notte , e il giorno per la Cit-.^ 
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tàivi. SI radunano nel Chio- 
lìro di S. Maria la Nuova de’i 
PP.Oifervanti,ivi. tengon confi-. 
g!io , e determinano di difar-< 
mare la plebaglia , lo che im-S 
mediatamente eleguifcono 142. -T 
JN. 79. Come teneflero liberai 
la Città da’ furti 3 1+3. Modo 1 
<on cui fiaccanti le ronde ivi..t 
Decidono come Giudici le cau- ì 
fe de’ loro Collegj , avendo il; 
potere nelle mani ivi . Loro 
difficoltà per ammettere i due:! 
Reggimenti spediti dai Re 
Palermo 154. Finalmente fi 
perfuadono 155. fottoferivono». 
,ttn memoriale al Re, con cui- 
domandano il ritorno in Paler- - 
mo dei Viceré March eie Fo- : 
^Tiahi 1-58. e ne danno!’ avvilo- 
a quell© Viceregnante in Mel- 
fina 159. Volendo il Senati 
.Sgravarli dal pelo di far- 
la notte -le roride, ricufano di; 
.ubbidire, fe prima non ne han- 
no un pofiriv© ordine dal Re , * 
t quefta loro condotta viene' 
con Diipaccio approvata dal- 
la Corte 170. Inalpetrata nen-i 
to poi arriva un’ altro Reale 
Diipaccio , per cui fi vieta lo-* 
ro di più rondare 174. D'-on- 
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de mai folfe nata ' quella va-i 
riazione 3 ivi. Ne rollano di-t 
fpacciuti , ma finalmente ub- 
bidircene 175. Se tornava me-; 
£lio alla quiete , e alla ficu-n 
rezza -del pubblico, che ime--, 
defimi continualfero a ronda- 
re? ivi N. 91. Sono dichia- 
rati efenti dal pagare, come ' 
pr ima , i birri , che rondava- 
no invece loro , anziché acca- 
dere la rivoluzione del 1773. 

R ciò per grazia fpeciale del. 
Re ivi N. 93. 

*“ Confultore di Sicilia ; quan- 
do fi a Hata iftituita quella -ca-j, 
rie a nel Regno 3 I. 340. N. 9-54 

Continuatore degli Annali* 
d’ Italia del Muratori , fuoi 
groffisfimi errori intorno at, 
Sicilia in quefta fua breve con«p 
tinuazione in: 1. 452. n. 98.,' 
e 453. N. 99. Altre fue bevu-, 
te intorno allo incendio di. 
Mongibello 463. N.aoi. Sba- 
glio , che preie intorno al 
Marchefe Fogliani ili. IL 
Ì67. N. 89. 

Corafà Giorgio Conte , Te- 
nente Generale degli Efer* 
citi di Sua iVlaeftà Ferdinand 

do ierzo , e Comandante Ge* 

• — - * - - » 
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aerale delle armi in Sicilia , è 
desinato in Palermo dopo la 
follevazione dell’anno 1773., 
e vi arriva III. IL 157. Ono- 
ri fattigli da Mr. Filangeri 
Arcivefcovo , e Governante 
della Capitale ivi. Eflendo 
amico del Viceré Marchefe 
Fogliani, entra nello impegno 
di farlo ritornare nella Ca- 
pitale , e anima i Confoli del- 
le Arti a richiederne al Re 
il ritorno 158. Eflendo na- 
ta in Palermo una rida fra 
alcuni garzoni degli Artidi , 
e diverti foldati , che furono 
da quelli difarmati , fa Tuona- 
re la Generale i6i.,e fi pre- 
para a metterli alla teda del- 
le truppe , e a marciare con- 
tro i Palermitani ióz.Non vuol 
cedere alle idanze del Go- 
vernante , fe non fi rendono 
tofto le armi tratte ai folda- 
ti , e non fi gadigano i ra- 
pitori ivi . Punifce i Tuoi , che 
fi lafciarono difarmare ivi . 

Corbera Calcerano , è fatto 
Prefidente del Regno I. 179. 

Cordova ( de ) Criftofaro 
Fernandez , Conte di Sadago 
Viceré di Sicilia, arriva in Me£ 

T. Uh P. U. 
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lina , e vi prende il folenne 
pofleflò 111 . I. 262. Viene di 
poi alla Capitale 1 66. Si oc- 
cupa con ogni attenzione a 
liberare il Regno dai ladri 
267. Promulga con una Pram- 
matica la Bolla di Concor- 
dia di Benedetto XTII. intor- 
no alla Monarchia di Sicilia 
267. Vuole introdurre in Pa- 
lermo, all’ ufo di Germania le 
fede di ballo , che non fono 
punto per allora applaudite 
*68. *69. Si applica a difen- 
dere la Sicilia 27*. , e fegu; 
Fortifica la Città di Palermo 
273., e le altre Piazze ma- 
rittime del Regno ivi . Met- 
te intollerabili impofizioni a* 
Siciliani per la temuta guer- 
ra , e intima il fervizio mi- 
litare a’ Baroni 274- 275. Gi- 
ra per tutte le Città marit- 
time, per oflervare, fe le For- 
tificazioni diano a dovere 276. 
Torna ad intimare il fervi- 
gio militare 277. Riceve dal- 
lo Imperadore Carlo Sedo la 
conferma nel Viceregnato ivi. 
Gadiga il Conte Quiros fuo 
Segretario, e lo confina nella 
Cittadella di Meflìna 278. Ce- 
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lebra l’anno 1732. il genera- 291. Si ricrede da quella pre- 
lè ordinario Parlamento 279. tenzione 292. Parte per Si- 
Dopo la prefa ideila -Città di racufa , ma va prima a Mef- 
Milano fa nuove Fórtificazio-. fina 293. Non tenendofi ficu- 
ni alla Capitale, intima per ro in quella Città, fe ne va a 
la tersa volta il fervigio mi- Siracufa , dove chiama quat- 
lit are a’ Baroni 283., ed ac- trocento Granatieri da PaJer- 
corda , che i medefnni fom- mo 296.. 
minidrino denari invece di Corfe de* Barberi introdot» 
uomini 284., Convoca nell’ an- te nella Città di Palermo 111 . 
no 1 734„un Parlamento lìraor- I. 379. Da chi? ivi N. 75.. 
dinario 285.. Manda de’ foc- Confetto Pietro, Piefidente 
corfi di truppe a Napoli 286. del Regno II. 176. Elogio di 
2S7. Trova delle graviflime quefto Governante 277. Pro- 
difficoltà nel ridetto Parlamene vede alla caredìa nata in Si- 
to ivi , e 288. Stanti le' an- cilia , e fpedifce la Flotta Si- 
guflie , nelle quali fi ritrova-, ciliana contro gli Armadori 
va il Regno , ricufa generofa- Francefi 178. 
mente il dono folito offerirli Corfini Bartolomeo, Cavai-, 
dagli Ordini dello Stato 290.. lerizzo Maggiore di S. M. 
Dedina delle foldatefche per Carlo Terzo,, è eletto Viceré 
la difefa delle Fortezze di Si-, di Sicilia IIL I.. 360. Perchè 
racufa , cerca dalla Depu- fia flato fcelto a quefto pollo , 
razione delle nuove gabelle nonollante che non. folTe an- 
quella franchigia, che fi pa-- cora Ipirato il triennio del 
ga agli Ecclefiallici , che chia- Duca della Conquida ? ivi N. 
mali Scafciato , e trovando 69. Arriva in Palermo 361. , 
delle difficoltà , perchè non vi e prende il folenne poifefTo 
era il con fenfo Pontificio , feri- 362. Suo carattere 36.3 Fon- 
ve in Roma al Cardinal Cien- da il Collegio per le perfone 
fuegos , Minidro dello Impera- civili ad idanza di molti Ca- 
dore , per ottenerlo dal Papa valieri amanti della Patria, 

’ fot- 
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lotto la direzione de’ PP. 
delle Scuole Pie 364. Tiene 
Tordinario^eneralc Parlamen- 
to l’anno 1735. nella Sala del 
Regio Palagio di Palermo 
368. Riceve la conferma del 
Viceregnato 375.Dimofh-azio- 
ni fatteli in Palermo dalla No^ 
biltà, e da’ Cittadini in que- 
lla occafione 376. N. 73. Fa 
promulgare folennemente la 
pace colla Porta 378. , che 
non viene da tutti approva- 
ta ivi N. 74. Ordina , che li 
celebraffero le fede per il pri- 
mo parto della Regina 379. 
Celebra l’anno 1738. il fecon- 
do "Generale Parlamento 385. 
e poi ne convoca nello ftefi. 
fo anno un’ altro tlraordina- 
rio 391. Spedifce Medici a 
Meflìna per aflìcurarfi , fe ve- 
ramente vi fi era introdotta 
la pelle? 396. Avveratoli , che 
cosi fofie, manda copioli foc- 
corli a quella Città 397. Sce- 
glie tre Vicarj Generali , per 
falvare il redo del Regno ivi, 
e 398. Promuove la generale 
illuminazione notturna nella 
Capitale 403. Pianta la prima 
pietra per la fabbrica dei nuo- 

I i 
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vo Albergo de’ poveri da innal- 
zarli nella ftrada , che condu- 
ce a Morreale 408. Celebra 1 * 
anno 1746. 1 ’ ordinario Gene- 
rale Parlamento ivi . Suo dire- 
mo rigore 413. Suoi difetti, 
e debolezze 414. 415. E’ ri- 
chiamato dal Re a Napoli ivi. 
e parte 416. 

Corfo della Polla da Napo- 
li a Palermo , introdotto per 
mare in tempo della pelle 
dell’anno 1745.^ e poi leva- 
to III. I. 405. N. 83. 

Cortes Giovanni Lopes, Se- 
gretario del Viceré Duca di 
Sermoneta , uomo avido , che 
vendea la Giullizia,e protetto- 
re dichiarato de’Meflìnefi II.II. 
348. Fa pratiche a favore di 
quelli 350. E’ difcacciato dal- 
la Sicilia per ordine della Cor- 
te , ma’grado i maneggi fat- 
ti dal fuo Viceré per tratte- * 
nerlo 355. 

Corvello Giacomo, abbat- 
tuto dallo {pavento per ia uc- 
cifione de’ congiurati , mentre 
celebrava la Mefla all’ Annun- 
ciata II. I. 43. In capo a ot- 
to giorni fe ne muore ivi. 

Cofpirazione deU’anno 1773. 

2 Suoi 
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Suoi principj IIT. II. ioo. , 
e N. ji. Si diftrae collo ar- 
rivo delle Galee della Reli- 
gione di Malta iot. Torna a 
fermentare dopo la partenza 
delle medetìme 102. Motivi 
di ella 103., e N. 51. Si fo- 
fpe.ide per la buona condot- 
ta , ed amminiftrazione del 
nuovo Pretore , e de’ nuovi 
Se natori 103. Ribolle alla no- 
tizia della grave malattia, da 
cui è attalito il Pretore Prin- 
cipe del Catterò 106. , e feg. 

I fèdiziofi fotte il pretetto di 
pregare per la vita dì detto 
Cavaliere tumultuano , e met- 
tono a foqquadro la Città con 
procelfioti fediziofe rot>. Scop- 
pia il tumulto in capo a po- 
co ni. Debolezza de’ falda- 
ti 112., e N. 57. Come i tu- 
multuanti fi fieno fatti forti , 
e a quali incredibili eccedi 
fieno arrivati? 113. Se vi fot 
fe ftato alcuno, che li avef- 
fe nafaottamente guidati ? ivi 
N. 58. Adattano la Vicarìa , 
e ne incendiano la porta, ca- 
duta la quale difarmano i fal- 
dati , e liberano i carcerati 
1 1 4- , e 117. Il loro canno- 


ICE.’ 

ne non potea nuocere 117. 
N. 62. La plebe vedendo, 
che il Regio Palagio fi met- 
tea falle difefe , fi inafprifce , 
e torna a tumultuare con mag- 
gior furore 125. Saccheggia 
le cafe degli amici del Foglia- 
ci 129. Ma nulla ruba ivi N. 
73. Attalta il Regio Palagio, 
obbliga il Viceré a ufeire da 
Palermo , e lo accompagna fi- 
no alla marina, coftringendo- 
lo a feender dalla carozza , 
e a montare fu di una bar-» 
ca pcfcareccia 473. Collo efem- 
pio de’ Palermitani fi folleva- 
no altre vicine Città 136-. I 
Capi ne fano gaftigati dal Go- 
verno 137. Rifpofte della Cor- 
te intorno alla medeiima cofpi- 
razione accaduta ne’ dì 19. , e 
lo.di Settembre 146.SÌ penfa di 
dimandare il ritorno delMar- 
chefe Fogliani , e fattafene 
la propofizione fi vede appe- 
fo un cartello fediziofo , e 
comincia il popolo a nuova- 
mente tumultuare 147. il qua- 
le cerca d* incendiare la eafa 
del Marchefa Artale, promo- 
tore di quello progetto ivi . 
Allontanati i plebei da que- 
lla 
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fta imprefa a forza di dena- 
ri , vanno al quartiere della 
Kalfà , ad oggetto <fi eccitarvi 
nuovi movimenti $ ma ne fo- 
no baftonatì , e cacciati da* 
marinari 148. Tornano nel 
Catterò per animare la gen- 
te al tumulto y ma non tro- 
▼an feguaci ivi . Provviden- 
te date dal Governante del- 
la Capitale Mr. Ftlangeri per 
impedire nuove tunrultuazio- 
ni ivi. Si fcuopre un^ altra 
eofpirazione , che potea dive- 
nire ribellione 145. Sono preH 
i Capi de’ nuovi congiurati 
e galligati fe veramente 150. 
■«Si., e N. 8j. 84. Pericolo 
di.una quarta follevazione ,, 
per un’ attacco' nato fra cer- 
ti garzoni de’ Collegi degli 
Artidi , ed" alcuni faldati, che 
fono difarmiti i6r. Vien che- 
tata colla frutta r e la con- 
danna alle Galee degli ardi- 
nrentoff garzoni 162. Pferdo- 
no accordato-dal Re, colla pu- 
nizione di tre Capi popoli , al 
retto cfella plebe 167. 

Cottantinopoli, Città Impe- 
riale cade nelle mani degli 
Ottomano! L 1^8. 17^. 
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Cottomi de’ Siciliani , quan- 
to fotfero diverfi quei del Se- 
colo XVII. da quei del pre- 
fente Secolo? II. II. »o. N. 1. 

Crocifitto miracolofo del 
Duomo di Palermo li. IL 205. 
Come fia pervenuto- in que- 
lla Città? ivi N. 64. 

Cuccagna fatta- in Palermo 
per le nozze del Re Ferdi- 
nando Terzo , Monarca di Si- 
cilia III. IL 61. Colà rap- 
prefentafle? ivi 58. Detta fat- 
ta a spefe proprie dal Mar- 
chefe Fogliani in Meflìna, do- 
po la fua espulfione da Paler- 
mo 152. 

Cueva ( Ta ) Melchiorre,, 
Ammiraglio di Spagna è ac~ 
cufato di- fegrera intelligenza 
co’ Franceir y ed è fattopotto 
a configlio di guerra II. IL 
4ro. Per rifarcire il perduto 
onore va allo incontro di un 
nuovo convoglio Francefe y tt 
batte, e vi retta perditore 41 1_ 
Francefco Fernaodez , Duca 
di Alburquerque è eletto Vi- 
ceré dt Sicilia IL II. }‘22« 
Viene- prima a Mefiina , d* 
onde fi parte , e fi reca a Pa- 
lermo, dove fa il fuo folen- 

ne 
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ne.ingreffo 123. Solìiene la le Parlamento in detta Capi- 
caufa de’ Palermitani contro tale 362. Dà degli abbondanti - 
i Meflìnefi 128. Tiene in Pa- . foccorfi a’ Catane!! abbattuti 
lermo l’anno 1 6 30. l’ ordina- dalle fiamme del Mongibello 
rio Generale Parlamento 130. 363. Manda in dono una lam- 

Per ordine della Corte ne ra- pade di argento a Catania per 
duna lo ftefTo anno un’altro collocarli nel Tempio di Sant’ 
ftraordinario,in cui tratta della Agata 364. Spedifce delle 
offerta fatta da’ MefTiaefi al foldatefche in Sardegna con- 
Re Filippo Secondo 131. Spe- tro i follevati 365. Per timo- 
difce foccorfi di foldatefche, re de’ Turchi fa delle circo- 
« di viveri per la guerra, lari per tutto il Regnò ivi. 
che bolliva in Lombardia 134. Deftina delle perfone inten- 
Manda delle barche in corfo denti a Marfala , per oiferva- 
contro i Pirati, che infella- re, fe quel Porto polTa effe- 
vano la Sicilia, e v’invita re da’ medefimi occupato 366 
la Religione di Malta r 35. Ab-"' Ritorna in Spagna, fuo elo- 
bellimenti procurati da que- gioivi, e 367. Ifidoro Mar- 
ito Viceré nella Città di Pa- chefe di Bedmar, Viceré di 
lermo 136. Francelco Fernan- Sicilia , prende poffeffo in Pa- 
dez ( IL di quello nome ) Duca lermo III. I. 34. Farfaredel- 
al pari di Alburquerque,c elet- le preghiere nelle Chiefe per 
te Viceré di Sicilia, accompa- la prosperità ielle armi Bor- 
gna 1 ’ Augufla Margherita in bone, e intima a’ Baroni il 
Germania, e poi fi reca in fervizìo militare 36. Fa ren- 
Palermo li. II. 35S. 359. Di- dere grazie afe \!tiflìmo per. 
fcaccìa i Francefi dalla Sici- il ritorno di Filippo V. a Ma- 
lia 360. Pericolo da lui cor- drid 37. Libera la Sicilia dal 
fo per un fulmine caduto a famofo ladro Antonio Ca- 
Porta Nuova in Palermo ivi , lineila 38. Chiede foccorfi 
e 361. N. 98. Celebra Pan- alla Francia, e alla Spagna, 
no 1668. l’ ordinario Genera- per confervare quello Regno 

al 
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' al Re Filippo V. 39. Dà al- 
le truppe una nuovi forma - 
Convoca T anno 1707. un 
Parlamento in Palermo , e do- 
manda de’ fuflìdj ftraordinarj 
per fortificare la Sicilia 45. , 
e per fabbricarli la nuova mo- 
neta 42. Ottiene dalla Corte 
il permelfo di poterli ritira- 
re dal Viceregnato , e per- 
chè ? ivi N* 1 1. 

Cufani Marcello Papiniano,. 
Arcivefcovo di Palermo Prefi-. 
dente,, e Capitani Generale 
del Regno di Sicilia , prende 
pofTelfo III- I. 465. Suo ^ar- 
ticolar carattere ivi , e fegu;. 
Promulga un rigorofo, Editto 
contro le Monache 470- Tu- 
multo. delle dette 471. Ricufa 
di rivocarlo 472. Stimolato 
dal Governo confulta i Tea-. 
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log! , i quali lo configliano a 
farlo 473- Ne ordina la rivo- 
cazione , poi li pente , e la 
fospende , ma alla fine alle 
nuove premure del Marche- 
fe Fogliani Viceré annulla 
quanto avea fatto ivi _ Sati- 
re , e fcritti promulgati con- 
tro di lui in quella occalìonc 
ivi N„ 104. Va a Napoli 47^. 
e ritorna dopo poco tempo 
per aflitlere al generale Par- 
lamento 478-Controverfia na- 
ta fra lui y e il Giudice della 
Regia Monarchia 484. In che 
conlillelTe * ivi N- 106- Ritor- 
na perciò a Napoli,, ed ottie- 
ne , che ft eriga un Tribu- 
nale di Prelati per deciderla 
ivi , e fegu. Rinuncia lo Arci- 
vefeovado. 486- 


D 
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anieli Franicele» , Con- Veles Viceré 217- Scendendo 
fole de’Conciapelli, cospira col dall’ abitazione Viceregia y in- 
Capopopolo Giufeppe Aleli vece di fedare il popolo* accre- 
nella follevazione deir anno fee la t umultuazione 29- L’ uc- 
1646. da quelli fufeitata II. cifo 23 1. Favole sparfe dal- 
li. 2 16. E’ chiamato al Regio la plebe nella di lui morte 
Palagio- dal-Marchefp delos 232. N. 71- 
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Demetrio Medico Greco, ve- La franchiggia dovuta agli 
ruto in Sicilia per liberare la Ecclefiaftici, fegli confegnaìfe 
Nazione dalla pelle, che la per i bifogni dello Stato III. 
tormentava, {coperto reo è con- L 2.91. 
dannato alle forche IL IL Deputazione dei Regno , 
*17. Quali folfero Itati i di lui spedifce a Carlo Terzo i Tuoi 
delitti ? ivi N. 37. Ambafciadoxi III. I. 306. Per- 

Deputazione degli Stati chè quefti arrivano così tar- 
■Ttabilita dal Viceré Duca di di alla Corte di Napoli ? 31 3. 
JHacqueda a favore della No- N. 58. Funzione folenne del- 
biltà, qual ne folfe l’ogget- la loro Ambafcerìa 314. Man- 
to ? IL II 383. da altri Ambafciadori a Ma- 

Deputazione iltituka nelle ria Amalia Walburga, Regina 
gravi rivoluzioni accadute 1 ’ ielle due Sicilie , per il felice 
anno 1646. per riparare a’ arrivo di eifa in Napoli 372. 
gravilìimi' danni , ne’ quali li Defìina nuovi Ambafciadori 
trovava 1 * Azienda Civica di al Re Carlo Terzo nella fau- 
Palermo , quali espedienti ita occafione, in cui gli era na- 
* abbia preli per follevaxla? IL to il Principe ereditario de’ 
IL 234. Regni delle due Sicilie 419. 

Deputazione per fiiTare le Elegge altri Ambafciadori per 
nuove gabelle , ad oggetto di rallegrarli col medclimo Carlo 
liberare la Città da’ debiti Terzo per la di lui alfunzio- 
268. Fidate le fuddette gabel- ne alla Monarchia delle Spa- 
le, fi eleggono i Deputati per gne , dopo la morte di Ferdi- 
la efazione delle medelìme . nando Sefto fuo fratello , fen* 
Da’ quali corpi federo fcelti, za lafciare figli 486. Nella oc- 
e da chi? 268. 269. Confili- cafone delle nozze del Re 
tane quefii l’ ordine spedito nofiro Ferdinando Terzo con 
dal Viceré Contedi Saftago, il Maria Carolina di Auftria 
quale comandava, che il dena- manda altri Ambafciadori al- 
to dello ScafciatOy offa del- la Corte di Napoli , per ralle- 

grar- 
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grarfene a nome di tutto ■ per impedire , che fi ftabiliff 
' ' Regno di Sicilia III. II. 6 3- fe un altro Viceré in Meli., 

N. 30. Elegge. un’ altro Am- fina 132. 
bafciadore alla Corte di Na- Doria Andrea, Principe di 
poli, per ottenere dal Re il Melfi, abbandona il Re Criftia- 
p’erdono al popolo di Paleo- nidimp Francefco Primo, ed en- 
mo per la follevazione acca- tra al fervigio dello Iraperado-, 
duta l’anno 1773- nella det- re Carlo Quinto ILI. 76. Ob- 
ta Capitale 155. bliga il Viceré Niccolò Pigna- 

Di Blafi Salvadore Monaco .telli a venire a’ Medina , e 
Benediremo, ifcuopre badiali lo riceve nella fua Galea Co- 
errori negli Autori della En- mandante ivi, e N. 34, Ar- 
ciclopedia intorno alla Sicilia, ma per ordine dello ftelfo Au- 
e a Palermo II. 1 . 2 66. Fran- gufto Imperadore contro il 
cefco Paolo, Giureconfulto ,fa Gran Sultano Solimano , e vie- 
per ordine Sovrano la nuova ne coll’ Armata in Medina 99. • 
raccolta delle Prammatiche Effendofene partito, ritorna al- 
del Regno di Sicilia IL II» la medefima Città colle fue 
153. . ; -, Galee , per portarli alla dife- 

Diritto di Retratto , e di fa della Ifola di Corfù affali- 
Prelazione cofa fia ? III. II. ta da’ Mufulmani 103. Viene 
78. N. 42. r nuovamente in Medina per la 

Donativo per le nozze del- grande imprefa di portarli ad 
la forella del Re Filippo Se- affalire 1 * Affrica 1 io. Divide 
condo offerto giufta le n olire la lua- squadra in tre Flottiglie, 
leggi II. I. 330. Altro confi- per dar la caccia agli impor- 
■'derabile offerto dagli Ordini tuni Corfari ivi. Si reca in 

• dello Stato l’anno 1612. nel Palermo per prendere a bor- 

• Parlamento fìraordinario tenu. do il Viceré, evapoiaTra- 

• toli per le controverfie frale pani, dov’era la numerof* • 
.Città di Palermo , e di Mef- Flotta , con cui parte per 1 * 
Jfi.na II. II. 54, Altro donativo Affrica III. Diffuade inutiimen- 

ti- MI. P. II. Kk . te 
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te lo Imperadore Carlo Quin- 
to dalla pericolofa imprefa 1 
di Alfieri ir 6. Vien deftina- 
to contro le Città dell’ Affri- 
ca 14.6. Soffre di malanimo, 
che il Viceré de Vega vog'ia ; 
andare a qnefla imprefa i +7* 
Accomoda le controverse na- 
te fra i 1 ridetto V iceré de Ve- 
ga,e Garzia di Toledo, figliuo- 
lo del Viceré di Napoli intor- 
no al comando in quella spe- 
dizione 14-8. Avea prima acqui- 
ftate le Città di Calibia , e 
di Moniilero nell’Affrica 14.^. 
Dopo quella infelice spedizio- 
ne ritorna a Genova fua Pa- 
tria 150. Quantunque foffe già 
decrepito, entra in mare l’an- 
no 1554-, e con feifanra Ga- 
lee viene a Palermo , e dopo 
di avere conferito col Viceré , 
parte per andare in traccia 
di Dragutte , ma non avendo- 
lo ritrovato , fene ritorna a 
Genova 156. 

Dorià Giannettino , viene 
con trenta Galee a Metfini 
per cuilodirla contro di Bar- 
batola IT. I. 127. 

Doria Gianandrea , fi e!ib ; - 
fee di paffare at tra ver fa dei- 
e- ri ; • ài 


la Flotta Turca , che affa!:- 
va la Ifola- di Malta , e- di -• 
trafportarvi le foldatelche II. 

I. 217. Viene a Medina cori 
una numerofa F’octa di Ga- 
lee , e poi paffa a (Jandia [fò- 
la poifeduta da’ Veneziani, per 
unirli a’medefirrii 24.8. N. 103. 
Viene di nuovo con fettari- 
tacinque Galee in Me (lina per ‘ 
timore, che fi ha de’ Turchi 
369. Afontanaro il pericolo 
fi rellituifce a Genova 370. 

Doria Carlo, vieti Spedito 
con trenracinque Ga.ee in Le- 
vante , per Sapere lo staro , 
in cui fi trovava la F otta 
Ottomanna II. I. 369. b (fen- 
do ancor giovane, il Padre 
vi accompagna i piu bravi 
Capitani dell’ Armata , col 
conliglio de’ quali fa molte 
prodezze ivi N. 150.. 

Dor a G.annettiao Cardi- 
naie, Arcivescovo di Pa ermo, 
è eletto Luogotenente del Pe- 
gno II. II. 4.3 Vieta Sorto ri- , 
gorbie pene per tutta ia Si- 
esta , che fi porta 10 portare 
armi proibite 4,^. Profcrive di < 
ordiie Sovrano cu ' una Pra:n- < 
malica il Tomo undecimo de- 

* gli 
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gli Annali di Celare Baronio 
46. Vuol fare un interino Sira- 
_tegoto in Meflìna per la mor- 
te di colui , che avea .quella 
.carica 47. ma trova una ga- 
gliarda oppolizione per parte 
del Senato di quella Città j 
iftizzito per quella contradi- 
yziorve, ordina , che i. Senatori 
padano carcerati nel Catlello 
«di Milazzo , e chiama il Giu- 
.dice, che avea fentenziato 
^contro la elezione da lui fat- 
ta , a prefentarlì a Palermo , 
..dove lo confina nelle carceri 
.della Vicaria ivi. La Corte 
di Madrid , cui ricorfero i 
Melimeli, difapprova la cori 
dotta di -quefto Prelato 48. 
Viene eletto nuovamente Luo> 
gotenente -del Pegno 75. Per-* 
clic il Difpaccio fatto in fuo 
favore ha una data anterio- 
re di tre annié ivi N. zu 
•Si celebra la cura paftorale , 
tcon cui lafciando Termini, 
.dove flava a’ bagni, torna 1’ 
.anno ,1614. a Palermo .ad a£ 
*fi fiere «quelli Cittadini nella 
infelice occalfone della pelle, 
•di cui erano flati attaccati 
-aoj. N. 31. Ricufa di prep- 
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dere il Governo del Regno 
alla morte del Principe Fili- 
berto di Savoja , Viceré di Si- 
cilia , ma poi è coilretto ad 
accettarlo 107. Sua attenzio- 
ne , e diligenze per ifcuopri- 
,re, le le oifa ritrovate al Mon- 
te Pellegrino follerò veramen- 
te di S. Rofalia.? 1 io. , e ut. 
Sue folLecitudini nel tempo 
.della pelle, anche intorno al 
governo politico , di cui fu 
incaricato 113. Corre rifchio 
della vita 114. Va a Meli- 
na per far dare la caccia a’ 
Corfari di Biferta ivi . E' , 
.eletto l’ anno j6ì8. di nuovo 
palla Luogotenenza de! Regno 
168. Seda la tumu.ruazione 
de’ Teflìtori per la Pramma- 
tica emanata contro il lufTo, 
e ottiene dal Conte di Affa- 
mar la fofperifione della me- 
defima 174. 17$. , 

. Dragutte , tamofo Corfaro 
.flffalito dalla Florta dello Au- 
gutìo lnfperadore Carlo V. re- 
fpinge i Siciliani-, e li fcon- 
.fìgge IL. I. 148. ma poi per- 
de il Calìello , e la Città per 
il valore di Garzla di Tole- 
do , e de’ Cavalieri della Rq- 
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ligìone di Malta 14.9. Fug. Taccheggia la Provincia di Pa- 
ge , e fi Calva 150. Impegna glia, ma temendo le armi 
il Gran Signore Solimano con- dello Ammiraglio Doria li re- 
tro lo Imperadore Carlo V. 15 5. fìituifce in Levante 1 56. Cor- 
e ritorna in Sicilia alla tefta re grave rifchio di eiTer fat- 
di una poderofa Armata . Va to lchìavo 178. N. 76. Fa • 

. in Calabria , e poi fi femva deile {correrìe nello Abrua- 
in Procida , dove attende inu- zo , e nella Puglia 198. 
tilmente i Francefi collegati Duquei'ne Luogotenente 

155. Torna ne’ mari di &ci- dello Ammiraglio Francefe , è % 
lia , faccheggia Reggio, e i fpedko contro lo Ammiraglie 
Cafali di ella Città , e poi Olande le Ruiter , fi azzuffa L 
prende la via di Levante 1 55. II. 4.16. Non potendo batterti 
Si u-nifee al Principe- di Sa- per la feconda volta , fi riti- 
lerno, e all’Armata Turca, ra a Medina 4.17. Attacca bat- 
e reca confiderabili danni at- taglia di nuovo preffo Sira- 
la Sicilia 156. Comparifce nuo- cula col detto Ruiter 4x1- 
y amente nell’ anno 1554- , e * . : 


IÌj brei perfeguitati tn Mo- la Corte 350. Dimandano dt- 
dica, e in Noto, e pofti a fri lazione alla loro partenza, of- 
di spada I. 281. Sono difeac- ferendo- un donativo di cinque 
ciati da Ferdinando il Catto- -mila fiorini , e l’ ottengono 
lico da tutti i Tuoi itati 243. 351. 352. Il Senato di Paler- 

Quanti ne ufeirono dalle Spa- mo con diverfe Tue confulte 
gne , e dove andarono ? 344, ne prende la difefa ivi N. 98. 
Perfecuzioni da loro prima fot- Ricercano una nuova dilazio- 
ferte in Sicilia 345. Sono an- ne 9. partire , che viene loro 
gariati con nuovi ordini del- accordata 353. Orribile, e inu- 

r • marra 
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mana marnerà, con cui furo- : Ecclefiaffici di Palermo, ri- 

no trattati nella partenza ivi . cufarjo di al log gettar li alle 
Nuovi ordini venuti dallaGor- nuove gabelle per la loro cre- 
te dopo che già eran partiti duta immunità IL IL 268. mi 
355. Sono condannati dagl’ In- poi fi arre ndono ivi , tratto- 
qutlitori di Sicilia a portare ne uno , che viene perciò car- 
' in avvenire ma’ abito verde «cerato ivi, indi però fi ritrat- 
colla Croce rofla IL I. 9.. Per- ta ivi N. 76. Quale efenzio- 
fecazion» da loro- fofferta in ne,per fàlvare la inimunità,ot- 
Palerma io. Sona da Carlo tengono 169., e N. 77. Se 
-Terzo nuovamente introdot- 4 fia neceffario il permeffo della 
ti nelle due Sicilie con pri- Santi Sede per pagare le im- 
vilegi vantaggiali III. I. 381. pofizioni ? III. IL 290. N. 51. 
Si disguftano della maniera , Elifabetta Regina di Caffi- 
con cui Tono trattati ia Ma- glia muore I. 384.. Suo tefta- 
poli da’ Lazzaroni , e partono mento ivi . 

383. e N. 76. Dispaccio , con Elifabetta Viceregina , mo- 
cui lo flelìo Re Carlo Terzo gjie di. Ferdinando Gonzaga , 
li difcaccia da’ fuoi Regni 4,1 d. fi reca a Catania,, per offerva- 
N. 85. • re i portentofi effetti cagio- 

■ r Ecclefiaffici di Sicilia, per- nati l’anno ^37.. dalla eru- 
che ne’ donativi ftabiliti ne* zione del Mongibello II. I. 
Generali Parlamenti richiedef- lao. Come foffe ricevuta, 
fero , prima di pagare , il per- ed accolta in Palermo? 101. 
meifo del Somma Pontefice? Si porta a Napoli, e di poi 
II. I. 89. e come quello co- ritorna a Medina 117. 
fiume fia di poi celiato? ivi. Elifabetta Farnele, Infanta 
N. 43. Dimandano nel Genera- di Parma, Regina di Spagna, 
le Parlamento dell’ anno 1760. fua condotta 1 IL I.154. Pren- 
la efenzione dalla taffa del de poifeffo a nome di Carlo 
' cinque per cento per ii Mori- Terzo fuo primogenito de* 
te delle Vedove IIL IL 35- Regni di Spagna 486. 

- ' C ‘ V " Efffk \ 
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Enriquez Federico, spedita 
dal Re Cattolico Filippo Se- 
condo nel noflro .Regno, per 
ricevere da’ Siciliani il giura- 
mento di fedeltà II. I. 162. 
Giura' a nome del ridetto 
Monarca la offervanza de* 
Privilegi, .delle Coftituzìoni, 
e delle confuetudini , delRe- 
,gno di .Sicilia 153. Ottiene 
dal Generale Parlamento il 
dono di /cudijei mila ivi. 

Enriquez de Gufman Die- 
,go , Conte di Albadalifta, vie- 
ne eletto Viceré , di Sicilia II. 

, I. 324. Si trattiene nella Cit- 
tà di Napoli per affari inte- 
reffanti della Monarchia , ed 
jabbliga .i Miniflri di Sicilia, a 
portarli in quella Capitale, per 
dargli il folenne poffeifo del 
Viceregnato.2a6. Viene.di poi 
in Palermo z 28. Quanto'fofi. 
fe fevero il di lui umore ? 229. 
-Celebra J* anno 1 584. il Gene- 
rale ordinario Parlamento ivi, 
.e j.icnfa il .dono ftraordina- 
rio fattogli dagli Ordini dello 
Stato 330, Ripira alla care- 
lììa nata in Sicilia 331. Fa 
all e l' i re le Galee Siciliane per 
/ervigio del Sovrano 332., e 


a quello oggetto fi porta ima 
mediatamente a Melfina ivi 4 
Ritorna poi nel:a Città-di Pa- 
lermo 333. Opere utili. da lui 
promotte nella medefima :Ca- 
pitale ivi , e nelle pagine fe- 
guenti . Ne’ gravi difturbi, eh' 
erano nati nella Ifola di Mal- 
ta , fra il Gran Maeftro, e la 
maggior parte di quei Cava- 
lieri, spedifee feicento uomini 
per guarnire quelle Piazze 
'338. Provvede la gran Flotta 
•del Re Cattolico de’ viveri , 
.che le abhifognavano . .Con- 
voca nell’ anno 1588. il Gene- 
rale ordinario Parlamento 339. 
'Viene dal 'Re di Spagna con- 
fermato nel Vicertgnato di 
Sicilia 34.0. F>’ la caufa, per cui 
fi prova nel Regno una orri- 
bile carertìa , e perchè J 34.1- 
YSi reca a Medina 393. Promul- 
ga alcune leggi per impedire 
la fame., le quali in luogo di 
farla mancare , 1’ accrefcono 
.'co.ilìderabilmente 34.4,. Si re- 
lìituifce a Palermo, .e nello 
sbarcare , che fa , fi rompe il 
ponte , che fegli era prepara- 
to dal Senato , colla morte di 
molciflùne perfone 34.5. Cadi- 
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go datoli- ìq quella occafone f~ f Epidemia nata in RUerm» 
a’ marangoni , che profittato- nelia caretta lofTertali all 7 an- 
no empiamente de la caduta no 1763. III. it. 20. Ripari* 
del ponte 34 . 6 . N. 14.0. Vie- , dati per ovviarvi 2 t.. mainu* 
ne in abomin azione di tutti i . ti! meni e ivi N. 4. 

Siciliani per i tanti- difaitri,., hrrante Giufeppe , Confole* 
che fi erano (offerti , durante de’ Correggiati, uno de’ prin- 
il di lui Viceregnato 347. c’paii congiurati con Giufep-- 
Dimanda perciò di edere ri- pe di ÀI eli/ II. II. 116- E* 
chiamato, e l’ ottiene , ma pri- : chiamato dal Viceré Marche-- 
ma celebra l’anno 1591. il fe de los- Veles ,. il quale lo» 
Generale ordinario Parlameli-- avverte , affinché quieti il po- 
to',, in cui foiPre. delle, gravi polo 2181 fcendendo dal Re-- 
coutradijtioni per parte del gio Palagio , invece-' di? tran-- 
Braccio militare 348. Va per quillare la plebe, .la fòllecita 
imbarcarfì ed è impedito a alla follevazione.,2 19. Viene 
partire- per il cattivo tempo- eletto dal ridetto di AlefT , già 
350. Se-fiavero-, chene.l’at- divenuto Sindaco della* Cir-- 
to di partire fia . fiato beffeg- tà, per Capitano della* l’uà 
giato' da’ Palermitani ? ivi N. guardia 222. 

I43. Si pajrta a Medina 3S*-»- Eugenio Quarto Romano * 
Carattere di quello Vicere- Pontefice , fi collega, colla Re- 
gnante ivi..- . . . ... i ,.- f pubblici di Genova controll 
Enumerazione delle anime Re nollro- Aifonfo il Magna- 
fatta V anno 1680. II. II. 472. n imagi.. 156'. Si riconcilia- di 
Detta dell'anno 1713. Ili- 1 - poi, e fa la- pace- con. quello* 
po,,e N, at. ^ Monarca." 158. l - " ! ^ *' • 
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X 1 . arnefe Cardinale AlelTan- re, ricorre pereflere affittito ' 
dro , Arcivefcovo di Morrea- a Ferdinando il Cattolico Mo- 
le, viene in Palermo IL I. 239. narca di Spagna 374.. Il qua- 
e vi fa la pubblica entrata le gli manda Confalvo Fer- 
ino. Antonio Duca di Par- nandez Gran Capitano, ma 
ma , Crepita contro la ceflione delude le fperanze di quello 
fatta de’ fuoi Ducati dalle Po-* Principe ivi N. 114. 
tenie collegate allo Infante di Felice Pietro , Prendente 
Spagna Carlo Borbone, figliuo- del Regno I. 115. 
lo di Filippo Quinto III. IL Fenici, odia oncie della Zec- 
*1», N. 39. Sua morte 275. ca di Palermo, fi trovano man- 
N. 4S. canti , e ne fono perciò con- 

FazzelloTommafo , Dome- dannati l’Appaltatore, e gli 
nicano, Storico di Sicilia . Suoi Ulliziali III. I. 482. Dovea-f 
errori nella Cronologia de’ no di nuovo fonderli , ma non 
Viceré di quella Ifola I. 1 4 6 . fi è fatto, e perchè ? ivi N- 1 05* 
Non è punto efatto nello ap- Ferdinando Primo, il Giujfag 
portare il regiftro de’Vefco- Re di Aragona, e di Sicilia 
vadi , delle Abazie , e de* fpedifce de’ foggetti nella no- 
Bcnefizj di Regio Padronato (Ira Ifola per tranquillarla I. 
del Regno di Sicilia II. IL166. 37. Conferma la Regina Bian- 

Febbri putride maligrre in- ca nel Vicariato di quello Re- 
trodottefi in Palermo nella gno 38. Cerca indarno la li- 
careftìa accaduta nell’ anno berti di Bernardo Caprera , 
1763. Con qual metodo fi cu- Conte di Modica, e Gran 
raffero? III. IL ai. N. 8. Qiuftiziere di Sicilia 40. Pro- 

Federico Re di Napoli, tro- curi in tutti i modi d* inse- 
vandoli abbandonato dallo Au- dire, che v.enilTero alla fua 
gutto Mailiniiliano Imperado- Corte gli Ambafciadori Sici- 
liani, 
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liani, che fi fpedivano dal 
^Regno per dimandare un pro- 
prio Re 50. Alla richieda y 
che quelli Inviati gli fecero 
fi negò affolutamente di de- 
clinare un Sovrano per la Si- 
cilia, ma per non lafciarlt 
affatto disguflati , promife lo- 
ro, che avrebbe mandato Gio- 
vanni Duca di Pegnafiel, fuo 
figliuolo fecoadogenito,per Go- 
vernadore della Sicilia , co- 
dine puntualmente efeguì sr. 
Morte di quello amabililìimo 
Monarca 6 2. 

t Ferdinando di Napoli, fi- 
gliuolo ballardo del Re Ai- 
fon fo il Magnanimo , va a far 
.la guerra a nome del Padre 
alla Repubblica di Firenze I. 
195. E’ poi dichiarato dallo 
dettò Monarca Alfonfo, col 
confenfo degii Stati , per fuo 
fucceffore alla Corona di Na- 
poli aio. Efibifce generofa- 
mente tutte le fue forze in 
vantaggio del Regno di Si- 
ri! ia 157. E’ coftretto a ri- 
chiamare il fuo figliuolo Al- 
iònfo Secondo dalla guerra 
continuata contro i Fiorentini, 
per difenderli in Puglia con-, 

Tau. p. 11. . 
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tro i Turchi, che lo avean» 
affalito 329. N. 85. 

•Ferdinando Secondo , detto 
il Cattolico, è riconofciuto ere- 
de degli Stati del Re Gio- 
vanni I. 133. Adeguamento 
fattogli dal ridetto fuo Pa- 
dre 251. Vien dichiarato Cor- 
reggente nel Regno di Sici- 
lia , e coronato Re della tlelfa 
Ifola 255. S’impalma con Ifa- 
bella , erede del Regno di Ca- 
ftiglia 257. Felle , che furo- 
no celebrate nella Città di 
Palermo in quella fautìa oc- 
calione delle di lui nozze 258. 

Ottiene dal Padre le gabelle 
riferbate del Regno di Sici- 
lia , in premio di avere ridot- 
ta la Città di Barcellona alla 
ubbidienza dovuta al ridetto' 
Monarca 279. E’ riconofciu- 
to di poi Re di Sicilia , e fa 
il giuramento per mezzo del 
Viceré ,• con cui promette di * 
mantenere tutte le Leggi , i 
Privilegi , e le Confuetudini» 
del Regno 280. Fa la guer- 
ra ai Mori , che dominavano 
nel Regno di Granata 325.? 
Promulga una Legge, con cui 
tlabilifce , che i Viceré di Si-^ . 

LI calia 
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eilia non portano durare più 
di tre anni 319. ma poi di- 
fpenfa alla medelima al pri-. 
no triennio dello eletto. VU 
cerè , che conferma 342. Giun» 
ge a conquiftare interamente 
il Regno di Granata 384, 
Perché ottenne dal Ponted. 
ce Alertmdro Serto il glorio* 
fo titolo di Cattolico* 355'.. 
Conviene col Re di Francil 
di fpogliare del Regna di Na- 
poli Federico , figlio di Alforì» 
fo II. , e di dividerlo col ridet* 
to Re Criltianiflimo Ludovici 
Duodecimo 379. Conqtiiftato 
con quella convenzione il men- 
tovato Regno dalle truppe di 
Spagna e di Francia. , ne di» 
fcaccia poi i Francefi , e ne re* 
fta artoluto Padrone 380. N. 1 1 9. 
Milgtado la morte d’ Ha bel- 
la fila moglie, \mol confervare- 
il dominio della Cartiglia » e a 
querto fine fi mette in armi 
38<;. 386. Venuto ad un’ ami- 
chevole trattaro con Filippo! 
il Bello, Arciduca d’ A artria, 
marito di Giovanna la Pazza i 
e perciò fuo genero , refta de- 
lufo nel vederli abbandonato 
- da’ Caftigliani 387. Valle ne ia 
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Aragona, e fi difpone a pos- 
tarli in Napoli 386. Parte 1 , 
e viene a sbarcare in Geno- 
va , dove gli arriva la noti- 
zia della morte di Filippa fu# 
genero , e le lettere , per le 
quali vien richiamato ai go- 
verno, della Cartiglia a nome 
di Giovanna fua figliuola 387. 
Profegue nonoftante il viag- 
gio, e va a Napoli, per frenar* 
lo ecceffivo potere del Gran Ca- 
pitano Con fai vo de Cordova, 
che feco riconduce in Spagna, 
fenza più valerfene 388. Ar- 
ma, fingendo di voler portare 
la guerra contro i Mori , ma 
in verità; vi fi accinge per 
attaccare il Re Criftianiflimo 
4.05 N. 129. Sua morte 417. 
4 Ferdinando Terzo Borbo- 
ne , Re di Sicilia , e di Napo- 
li , vieta , che fi porta ricorre- 
re a Roma , come prima fi 
cortumiva,per ottenerli il per- 
meilo agli Ecclèfiartici di pa- 
gare le impofizioni ftabilite 
ne' Generali Parlamenti IH. I. 
29 i.,e alla Nota 5i,della pagi- 
na antecedente'. Artegna du^ 
gento oncie. annuali al Con» 
fervatori a de’ figliuoli Disper* 
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fi, detto del Buon Pallore 41,3* 
Frofcrive, inerendo ai decreti 

; rima emanati vdel Re Carlo- 
orzo fuo Padre , la Setta de’ 
Liberi Muratori 440. E’ elet- 
to, per cellìonedel medelim© 
Monarca fuo Genitore, Re del- 
le due Sicilie , e ne prende U 
libienne pofTelfo in Napoli 489. 
Viene acclamato nella Capi- 
tale di Palermo ¥ e in tutt.e 
le Città , e Terre del Regno 
di Sicilia III. IL pag. 3* e feg. 
Ordina il lutto nel Regno per 
la .morte feguita della elett» 
spofa Maria Giufeppa,Arcidu- 
cheffa d’Auftria 45. Prende 
in moglie l’ altra Arciducheffa, 
Maria Carolina d’ Auflria, ro- 
tella deila defunta 58. Vieta 
«on fuo Reale .editto molti 
libri perniciofi al cofturne , m 
alla Reiigione jz . , e N. 39. 
Proibifce le fepolture in Cir* 
tà 73. Augu menta lo afiegna- 
mento fatto alla Deputazione 
degli lludj in Palermo 75. MI 
41. Accorda un’ altro fuìCdh» 
di denari per fabbricarli le o£ 
ficine per l’Orto Bottanico di 
Palermo ivi . Ordina folennì 
fefte per la «afcita della fuat 

1 
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Primogenita Maria Tere fa 941 
N. 48. Sua Angolare clemen- 
za nella cospirazione dell’ an- 
uo *773. fufcitatafi m Paler- 
mo 153. Deilina due battaglio- 
ni di ioldatefche per la detta 
Capitale , che, malgrado qual- 
che renitenza de’ Confoli deK. 
le Arti, finalmente vi fono ri-^ 
cevuti 154. 155.. Gradifce la 
deilinazione fatta dalla Depu- 
tazione del Regno, e dal Se- 
nato di Palermo di due Ma- 
gnati, come Ambafciadori de* 
TÌdetti Magifìrati, per ottene- 
re il perdono al popolo , che 
fi era follevato ivi. Ordina, 
che fi reflituifca il reilo delle 
armi, che ne’ movimenti de* 
dicianove, e venti di Settembre 
del detto anno la vii plebaglia 
tolte avea a’ foldati 156. Stan- 
dogli a cuore la Tranquillità 
della Città di Palermo -, e il 
riforgimento della azienda del 
Senato, raduna in Napoli i prin- 
cipali Cavalieri Siciliani , che 
ivi dimoravano, e ordina loro j 
«he fuggeriffero i mezzi più 
proprj per ripaTare a codefìi 
difordini 171. Avendo udrro 
il parere. di quelli Cavalieri 
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spedì fce a Mr. Filangeri Go- 
vernadore interina un Reale 
Dispaccio, con cui determina 
in divertì articoli ciò , che far 
doveva!! in avvenire per la 
quiete- di Palermo., ed il fol- 
lie vo della Calia Senatoria 17*. 
Fatto il Parlamento nella Cit- 
tà di Cefali, richiama il Mar* 
*chefe Fog-liani , e lafcia kue- 
rinamente Mr. Filangeri per 
Preiidcnte del Regno 1 66. Vo- 
lendo di poi premiare quello 
Prelato, alla morte del Cardi- 
nal Seriale, Arci ve fcovo di Na- 
poli,, lo elegge per fucceffbne 
al medetìmo nella Prelatura 
di quella Chiefa K74» Forti- 
fica la Ifoia dell’U.llica , .e to- 
glie in avvenire quell© alilo 
a Corfari H. I. *73. N. 15»- 
Ferdinando Setto Re di Spa- 
gna , muore lenza lafciare tì- 
gli j e ^li fuccede in confe- 
guenza Carlo Terzo Borbone 
fu© fratello. Primogenito di 
Filippo V. del fecondo letto 
III. I. 486. . 

Ferdinando Borbone Duca 
di Parma, promulga una Pram» 
matica per i fuoi Stati , dt 
cui lì chiama offefa la Corte di 

- • 
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Roma III. II. 64. N. 31/ 
t Ferdinando II.Re di Napoli, 
non potendo più fottenere la 
vacillante Corona cwTagLi da 
Alfonfo Secondo fuo Padre, li 
ritira a Meflina I. 366. d’on- 
de ferivo in Ifpagna per im- 
plorare la protezione di quei 
Monarca Ferdinando Secondo 
il Cattolico , il quale fpedi- 
fee in Sicilia in. di Ini aiuto 
il Gran Capitano Confalvo- 
Fernandez- ivi -. Affittito da que- 
llo valorofo Comandante ri- 
torna a Napoli , e riconqui-. 
Ila in capo a poco tempo dal- 
le mani de’ Franteli quanto 
perduto avea 3^7., e N - . no», 
i- 11. Poco godette del riacqui- 
ftato diadema di Napoli, giac- 
ché pretto finì i fuoi giorni 
ivi N. ut. 

Fernandez Confatvo , det- 
to il Gran Capitano, viene de- 
tonato dal Re Cattolico Fer- 
dinando Secondo in ajuto- di 
Ferraodino Re di Napoli I. 
367. , e do rimette nel poflek 
f© della Corona di Napoli , 
difcacciandone i Francelì ivi 
N. in. E’ rimandato dallo 
fletto Monarca in ajute dell' 

al- 
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altro Re Federico 373. Ope» do 'Carlo Qp'mfo Ittrperado^. 
ra difpoticameote in Sicilia re nella medefima Gapita'e 
374. Viene a Palermo , dove IL I. 87. Altre magnifiche! 
il Pretore della Città gl’tm- fattefi nella medefima Città 
pedifce ogni comunicazione per il matrimonio del primo- 
per i (bfpettl , che vi'erano genito del Viceré Ferdinanda 
di pefte nella Città di Mef- de Gonzaga colla n-obil don- 
fina, d’ onde veniva 377. Con- na Diana Cardona Conteda 
ferifce perciò- in un giardino di Gh-iufa 139. N. 65. Sene 
col Viceré, e poi fé ne par- celebrano delle altre nella ilef- 
te 37Ì.. Entrato Ferdinando fa Città per le nozze delle 
il Cattolico in fofpctto di fua figlie del Viceré Duca di Me- 
fedeltà lo (frappa da Napoli, dittaceli 19-1. La Città di Pa- 
e lo conduce feco in Spagna, Iermo nc ftabilifce delle altre 
fenza più valerfene 388» ,, allo arrivo del SerenifliinoGio- 

FerroFrancefco,ordilce una vanni d’Audria 163 , e poi 
nuova congiura io Palermo dello nuove per lo acquiti© 
IL II. »6o. E* fcoperto dopo fatto dal Re Filippo Secondo 
lunghe ricerche per autore del Regno di Portogallo 299. 
della medefima adì. Effendoli I Meilinefi ne celebrano del- 
fpedite delle foldatcfche per le facrc pompofiftkne per il 
carcerarlo , fa refidenza nella fortunato ritrovamento acca-, 
fua cafa , ma finalmente re- duto nella loro Patria delle 
da prefo, e fartofegli il prò- Sacre Reliquie de’ SS. Placi- 
cefib è ftrozzato 262* - do, e Compagni 342. Confi- t 

Fede fatte in Palermo per mili (acre fede li celebrano . 
il matrimonio di Ferdinando in Palermo * per lo acquido 
Secondo , figliuolo di Giovan- fattoda quefta Città dellaTefìa.. 4 
ni Re di Spagna, con Eltfa- della gloriola Vergine S„ Ninfa 
betta erede della Caftiglia lI.l^o.Ldeudanato il tìgjiuo- 
I. 258. Dette celebratefi per lev primogenito al Re Cattoi- 
il felice arriv o dellfl Augu- lice- Filippo Terzo , viene que- 
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fta nafcita fefteggiata in Pa- delle pompofe feReitb. E£i 
lérmo , e per tutto il Regno li. fendofi accafato il Re Carlo) 
II. i6. Le RefTe folennità fu- Terzo Borbone con Maria 
rono da per tutto fatte alle Amalia Walburga, figliuola del' 
feconde nozze del Re di Spa- Re di Polonici 7 e Duca di Saf-" 
gna filippo Quarto 289., e del- fonia, la Sicilia celebrò con fie- 
le (imiti per le vittorie riporta- Re quello faufio fponfaliziq- 
re in Catalogna dalle armi Au- 371. Lo che replicò al primo 
briache 306. EfTendo nato il parto della medefima Regina 
Re Carlo Secondo al Monarca* 374. E più fotenne mente per* 
Cattolico Filippo Quarto J fu ordine dello RefTo Sovrano 
quefto felice avvenimento ce- alla nafcita dello Infante Fi- 
lebrato con fede in Palermo, lippo fuo primogenito 422.* 
e nelle altre Città del Re- Per il maritaggio del Re Fer-- 
gno 343. Altre ne furono fat- dinando Terzo con Maria Ca -1 
te al fecondo maritaggio deb rolina,Arciducheifa d’ Auftria, 
mentovatoCarlo Secondo 50*. furono ordinate fontuofe fe-’ J 
e N. 127. Fallato il Regno Re in Palermo II. II. t>i. E 
di Sicilia fotto il dominio di le fteffe furono parimenti fat- 
Filippo Quinto Borbone, ed te al felice nafeimento di Mi- 
etendo a quedo Principe na- ria Terefa Borbone primoge- 
to lo Infante Ferdinando, fu nita del ridetto Sovrano ^6. 
celebrata queRa nafcita .con Fialdi Prospero , Capo ru- 
fieRe da’ Siciliani III. I. 45. nrulnnnte, il quale tenea fe- 
46. i quali feReggiarono an- grete intelligenze cogli AuRria- 
cora le vittorie di queRo Mo-* ci per togliere il Regno di Si- 
narca 80. 81. DeR'inato Re c libragli' Spagr-coli , trovato 
di Sicilia il Duca di Savoja reo , è condannato alla mor- 
Vittorio Amedeo Secondo, nel te , ed è Rrozzato nella Piaz- 
venire queRi in Palermo , do- za della marina di Palermo 
ve fi portò per ricevere la III. I. 70. 

Corona Reale , furono fatre Fiandre , fi addita la cagio- 
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ve delle loro follevazione II, 
L 131* 

> Fiera di S. Criftina apertali 
per la prima volta in Paler# 
j|ttO-.II» 1 * » 20» N» 7* % r 
Filangeri Girolamo, Princi- 
pe di. Cutò, Comandante inte- 
rino. delle armi. in. Sicilia, nell$ 
rivoluzione. accaduta in Paler- 
mo. 1 aooo «773- va incontra 
cqn. dugenro Cavalli ai; tumuL 
manti. III. IL. i td. Colle buo- 
ne maniere li perùiadc a veni- 
re a patti , fenza mettere la 
Città in ifcompiglio^uS., Ma, 
non potè mai indurli a rendere 
il ritratto del Re Ferdinando 
Terzo, che fèco portavano ivi* 
Rispofta. ardita, e spirito fa deL 
Capopopolo Nafca ivi N. 63^ 
. Filanti Aleffandro, Pa T 
dre del mentovato-,,, lux fe- 
deltà vetfo. Filippo Quinto 
Sovrano di Sicilia IlL I- i<Ji. 
: FilaDgeriGiufeppe, Conte di 
S.: Marco»,; Pretore della Citi- 
ti di Palermo* avvila il Con- 
te Annibaie Maffei Vicerè.dello 
avvicinamentOjfid arrivo della 
Flotta Spagnuola a Solanto* 
e fi feufa. di pofier difendere 
la Città ,, ouftttmdo* di. tutto 


IH. L idi. Spedisce Ambatf 
fciad'orii alCampo a Solanto, 
f minaccia al Marchefe d» 
Lede di ferrargli in faccia le. 
porte , fe mai penfava di ve* 
nire a fermarfi collo» E ferri# 
to in Città., e intanto dà uti* 
liffime provvidenze alla fui* 
fittenza de’ Cittadini 208» Vie- 
ta durante la guerra ,. che al- 
cuno venga ad abiure in Pa- 
lermo ,, e ne caccia coloro-^ 
^he per timore* della medefi^ 
ma vi fi erano rifuggiari da 
Morreale 209,. Dà nuove di-* 
fpofizioni. allo- avvicinamento* 
degli Eferciti belligeranti' 2 14- 
e. fegu: ,. ed arma» perciò gli 
abitanti 2 td. Prende altre fagr 
gie mifure per la quiete delia 
Capitale. 218. Fatta la, pace 
viene accolto' con particolare» 
dittinzione dal Conte di Merd 
cy, Comandante per lo- Au- 
guro Carlo Setto 224.. 

Filangeri Serafino „ Arcive- 
feovo di Palérmo ^per. la care, 
ftìa dèli’ anno 1703- ordina in» 
tutte le Ghiefe della fua. Diov 
cefi djelle preghiere a Di 


o a 


acciò allontanale queft'o fla- 
gello,. iJL. II.. Dà largita 
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limoline , e ne procura delle 
abbondanti da’ Regolari, e dal* 
le Monache , per fomentare è 
poveri in quella luttuofa occa- 
lione 19. N. 6. Promulga una 
lettera Pallorale a’ fuoi Dioce- 
lani , acciò li guardino dalla 
lettura de’ libri pericolofi 72. 
N. 39. Pregato dal Marchefe 
Fogliani a cercare la maniera 
di tranquillare la {con volta 
Città di Palermo , chiama i 
Confoli delle Arti, e i più ama- 
ti Cavalieri al ilio Palapio , 
e viene a capo d’ indurre i det- 
ti Confoli a cullodire la Ca- 
pitale no. iat. Scende di poi 
per il Catterò a piedi , accom- 
pagnato dal Clero , e dalla 
Nobiltà , e arrivato alla Piat- 
ta Vigliena fa un Sermone al 
popolo , ammonendo 1 © a de- 
porre le armi , e ne ottiene 
dal medelimo la prometta ita* 
Diftrae i Confoli dalle ftrava- 
ganti idee, che nudrivano , cioè 
di volerlo per Viceré 1 26.N.68. 
Voci ingiuriofe alla oneftà di 
quello Prelato sparfe da ma- 
ledici ivi N. 69. Vola in foc- 
corfo del Marchefe Fogliani, 
obbligato dalla plebaglia a for- 

4 


f t È 

r * - • t • 

tire dal Regno 133. Pericdtd 
corlo in quella occafìone da 
lui , e dalla Nobiltà ivi N. 75. 
Imbarcatoti il Marchefe Fo- 
gliani, è coftretto dal popolo 
di andare a rifedere al Regio 
Palagio 137. Il ridetto Viceré 

10 lafcia Govetnadore interi- 
no della Città di Palermo 138. 

11 Sacro Configli© glieftende 
1’ autorità , e perchè ? ivi i 
Prende potteflb di Governado- 
re interino di tutto il Regno , 
e dà la invefthura della carica 
di Pretore a Ottavio Gaetani 
Marchefe di Sortine , dopo 11 
morte del Principe del Catte- 
rò Ino fratello *41. Promul- 
ga Un generale indulto a favo- 
re de’ folle vati ivi A Dopo di 
aver quietata la Cfl§à,dà con- 
to di rutto alla Corte 14,4.' 
Ettendofi fapuro lo arrivo del 
Marchefe Fogliani in Mettine 
nafeono delle difficoltà intorno 
alla fna giurisdt2Ìone : chiama 
perciò il Sacro Configlio , « 
coll’ avvilo de’Minitlri fi alita- 
ne di fottoferiverfi Governa* 
dorè del Regno , lino che non 
giungano gli oracoli Sovrani 
j 45. Rispolle equivoche , che 

da]r 
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dalla Corte di Napoli ivi N. 81. gio Corifa , Comandante dellé 
Nuove provvidenze date da armi in Sicilia 157. Tiene due 
quello Prelato per impedire , altre veglie a fue proprie Jpe- 
che non nafcefl'ero delle altre fé nel mefe di Gennaro 1774, 
tumultuazioni, che fi minaccia- l’una per la nalcita del no- 
vano i48.Eroga una gran fom- ftro Clementiffimo Re Ferdi- 
ma di denaro per dar de’ foc- nando Terzo, e l’altra pef 
corfi alla plebe i4<).N.8z. Pro- quella dello Augufto Carlo 
mulga un rigorofo Bando , con Terzo , Monarca delle Spagne 
cui vieta di poterli in avveni- 160. Inquietudini , che fof- 
re più parlare di quanto era fre per un ridicolo attacco 
accaduto ne’ giorni 19. , eia. nato fra alcuni foldati , eh’ 
di Settembre 1 5 j.'Conduce al erano di guarnigione a’ Zin- 
Molo nella fua carozza gli gari , e. parecchi giovani de’ 
Ambafciadori desinati dalla Collegi degli Artifti 161. Im- 
Deputazione del Regno , e plora inutilmente dal Conte 
dal Senato di Palermo , per di Corafà Comandante, del- 
implorare dal Sovrano il per- le armi , che non perturbi la 
dono a’ fol levati 155. Dà una quiete del Paefe * e dopo un 
veglia alla Nobiltà., al Mi- lungo dibattimento l’ottiene 
flirterò , e a’ Militari a fue fpe- a condizione, che fieno refe 
fè nella- occalìone del faurto le armi tratte a’ foldati , e re- 
nome del Re Carlo Terzo , ftina feveramente gafìigati i 
e della Regina Maria Caro- garzoni, che le aveano ra- 
lina a’ 4. di Novembre 156. pite 161. Conchiufo il gene- 
Ernana di ordine della Corte iale Parlamento in Cefalù , e 
un rigorofo Editto, perchè fi arrivata la notizia della già 
cbnfegnaffero le rertanti ar- ièguita partenza del Marche- 
*vi rapite ai faldati , che non fe Fogliani , prende il falenne 
fi erano ancora reftituite ivi* poffeifo della Prefidenza del 
Va a prendere a bordo il Te* Regno 168. Segli niega nel- 4 
nenie Generale Conte Gior- la Cedola Reale il lolito ti- 
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tolo di Capitan Generale , e Filippo il Bello, Arciduca di 
perchè ? ivi N. 90. Felleggia- Auftria, marito di Giovanna 
menti fatti in Palermo per la la Pazza, figliuola, di Ferdi- 
di lui promozione a quella nando il Cattolico , viene ri- ' 
orrevole carica 169. Fa tace- 'conofciuto. per, erede di tutta 
re con faggia politica i Poe- la Monarchia di Aragona per 
ti ivi 91. Nomina per ordine conto della moglie I. 382. Se- 
della Corte i Miniflri della guita la morte della Regina 
Giunta Pretoria nuovamente Elifabetta fua fuocera , fi co- 
iftituira dal Re , ed effendo miocia a intitolare Re di Ga- 
approvati dal medefimo quei, fliglia , e intima a Ferdinan- 
ch’ei avea prefentati, fpedi- do fuo fuocero , che di- 
fce a’ medelimi i biglietti di metta quel 'Regno, minacciati» 
elezione 175. Non trafcura^ dogli la guerra, le lo ricufa 
mentre regola il politico del 384. Vengono a patti ,, ed è v 
Regno, le parti di Pallore del- riconofciuto da’ Magnati Re 
le Ànime, e* promulga un’ di Catìiglia. I. 386. Muore di 
Editto per la fantifìcazione febbre nella^ frefca età di an- ’ 
delle felle 17.6. 177. in cui ni venticinque 388.. 
rinuova ancora le proibizio- Filippo Secondo, e Pri- 
ni prima fatte intorno alla mo fra i Re di Sicilia, vie» 
fcandalofa Fiera , che fi ok chiamato dal Padre in Italia 
ferva nella folenne Comme- per comandare le Armate IL 
morazione de’ morti ivi. Bre* I. 140. Ottiene dal Genera- 
ve fua Prefidenza 178. Si por- le Parlamento di Sicilia l’ an- 
ta a Napoli per ripagare, no 1549- ortawafette mila, 
dove dàlia clemenza del Re. e cinquecento feudi per equi- 
è trasferito allo Arcivefcova- paggiarfi , e per fare queftto- 
do della fua Patria, nella, viaggio i4i-E’dichiararc*dal 
quale dopo un gloriofo go*. Padre Carlo V. Re del folo 
verno muore ivi. Suo ologio Regno di Napoli 158. N- 75. 
ivi*- vV : * »•»»-*. v »■* * < Eletto di poi Monarca di &- 

’ ♦ M * cilia . 


Digitized try Google 



G E N E* R< r ArL E 47 $ , 

cilia manda per riceverfi da* ca alcuni altri lumi intorno alli 
Siciliani il giuramento di fe- Monarchia dal Viceré 258. Si 
deità *62. Conferma Giovan- collega col detto Papa , e co* 

. ni Vega nel Viceregnato del Veneziani per foftenere il Rei 
Regno 163. Accorda il per- gno di Cipro 259 . N. 108; 
dono l’anno 1 560. ai folle va* Ordina ai fratello Giovanni 
ti per iftanza del Senato di di Auftria, che vada alla 
Palermo 190. Acquifìa alla conquifta di Tlipifi a 7°* Sue 
Spagna la Fortezza, chiamata pretenzioni fui Regno uì r° r - 
del Pegnone 400. Politica di togallo, che finalmente con- 
qìiefto Principe nel negare i quitta 289. Pericolofa fua ma- 
promeffi foccorfi a Malta 2 1 8. lattìa 299. Dà da fe alcuni 
N. 89. Soccorre le Ifole del ripari agli abufi della Monar- 
Gozzo , e di Malta 22*. chìa dèi Regno di Sicilia ^08." 
Porta la guerra nelle Fiandre Entra in fofpetto della coni 
«231. Fa delle lagnanze alla dotta del Viceré Colonna e" 
Corte di Roma per la Bolla manda un Votatore in que- 
in Cacna Domini , e per il Nun- fto Regno 3 1 3. Prepara una 
zio mandato in Sicilia 345. Flotta formidabile contro la 
Riceve dal Parlamento di Si- Regina Elifahetta d’ In»hil- 
alia cento venticinque mila terra 332. fpinto dal Ponte, 
feudi per il matrimonio da fice Siilo V. ivi. N. 134. Li’ 1 
lui contratto con Anna Ma- Flotta fi perde * * «ew*** 
ria di Auftria, figliuola dello , 338. N. 137. Si 'pacifica con 
Imperadore Leopoldo 240. Ri- Arrigo Terzo , Re di Francia 
cerca al Marchefe di Pefcara 377 . Sua malattia , e fua mor- 
Vicerè di Sicilia un piano del 5 te 373. j e fegu: 

Tribunale della Regia Mo- ‘ Filippo Terzo viene eletto • 
riarchìa , e degli abufi in -ef- *' Re delle Spagne per la renun- 
fo introdotti 251 . Dà alcune ' zìa del Padre Filippo Secondo 1 
provvidenze per regolare il ; fatta pochi giorni prima di mo- 
Trtbunale fuddett© 2S7. CeiL rire II. f. 378. E’ acclamato l - 
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da ruttigli Ordini della Stato finefi *19. Infonde circoftanze, 
nel Regno di Sicilia 379. Furo- nelle quali fi trovava il Tuo 
no celebrate delle {blenni fefle Regio Erario ivi N. 39. Ri* 
per .ùefia faufia occafione ivi . mette la controverfia nata fra 
cede allo Arciduca Alberto i i Meffinefi , e i Palermitani al 
Paefi Baffi II. IL 1 4. Mantiene Generale Parlamento 1 30. Prcv 
a’ Meffinefi il Privilegio, della inette di ricufare laoffecta fot* 

J . 1 « à f rr r _ _ 


Zecca, che per tanto tempo 
goduto . aveano. Condanna il 
Tomo XI. degli Annali del 
Baronie 46. , e perchè ? ivi 
N. 15. Abolifce a favore de’ 


tagli da’ Meffinefi per ottenere 
un Viceré loro particolare, li- 
bito che fegli dia dal Regno, 
un. foccorfo firaordinario 131-1- 
Polirica fingolare della Corte 


Meffinefi, mediante un dona- di Madrid per. trar denari. dal* 
tivo di cencinquanta mila feti- la Sicilia , tenendone fospefa la 
di il dazio fulla fera cruda decitione ivt N., 40. Accetta 
Fa alleftire una Flotta itj. la offerta di mezzo milione tat«, 
foccorfo di Malta 63. Sua mor- tagli dal Generale^ Pari amen- 
re ed efequie fatte in Palerà to, e ncufa quel.a de Melimeli 
♦ g n ’ 133. , e N. 4L. Statua di bron- 

. * Filippo Quarto,, fua acclama- . zo erettagli da Palermitani nel- 
Vione ? ?attaf. in Palermo per! U Fm. del Regio Fa lagja 
effere pervenuto alla Corona colla deferitone di tutti gli 
di Spagna, e di Sicilia II. IL. abbellimenti di ella i S 6. Cor* 
8 7 .CIuanto^giufiamenteilfuo dizioni che tuttavia ricerca, 
V r\mo Minifiro Conte Duca di al Parlamento Generale cele- 
Olivares gli abbia dato lo spe- bratofi 1 armo 1033. p« chm Tfc 
ciofo titolo di Grande ? Satira dere per fe_.-p.pre la por 14. aU 
piccante , e graziofa >parfaft le perenzioni de Meffinefi 141- 
in quella occafione 9». N. che vengono accordate da Par-., 

Afcolta favorevolmente la con- _ lamentar) 14W PwnodoltanW, 
fide r abile offerta di un milio. , tiene ancora^ 
ne fattagli da’ Cittadini Mei- terminazione 1'. 1 N. 4:. L «■&»*• 
* ^ maro 
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mato Grande anche nelle Ifcri- tutto gì. Perdite fatte da qua- 
zioni di Palermo 165. N. 51. (lo Monarca ne’ Regni di Spa- 
Perde il Regno di Portogallo , grra; 33. Nuovi difallri accacU- 
«• fegli rivoltano i fudditi Ca- tigli in quella Monarchia 35. 
taluni 183. Paifa alle feconde Rientra gloriofo nella. Città di 
nozze colla figliuola dello Im- Madrid 36. Perda Alicante, e 
peradore Ferdinanda Terzo Gartagena , e riceve delle co?v- 
281. Si rifa r e fi rende più fiderabili fcontìtte per tutta la 
grande la Statua erettagli nel Lombardia 37,Ottiene de’ varv 
Piano del Regio Palagio di Pa- taggi contro le armi Cefaree 
lermo., con un magnifico Tea- e ha il piacere di vederfi. nato , > * 
"tfo 34.5. Finifee i fuoi giorni il Principe ereditario 4,5. Per**’ , 
355. iòlenni funerali celebra, de la Pfola della Sardegna 71. ; 
tigli nella Capitale , e per tut- E’ cotlretto a fuggire; da Ma- . 
to il Regno di Sicilia 386. drid 80- ma poi vi ritorna vit-* ' •> ' 
Filippo Quinto Borbone, Du. twiofo , e trionfante ivi- Ri-., 
ca di Augìo y e fecondogenito. eufa^di aderire alla pace pro- 
dei Delfino di Francia , viene polla dalla Regina d’Inghilter- 
acclamato Re di Sicilia III. I. ra, .dal Re Criftianiftìmo a 
4. E’riconofciutodaglTnglefi^ dallo Impe rad ore Cado Sello * • ,* 
«.dagli Ollandeiì per Redi tut- 188. Coniente finalmente alla ’ 
ta la Spagna 6. Va perciò a. celTione del Regno di Sicilia a*. ‘ 

Madrid ivi . I Palermitani gli favore dello Imperadote naen- * 
erigono una Statua di mar- tovare , e di quello di Sardei. 
mo , che fu collocata dtrimpet- gna ,, che vico conce fio a Vit- 
to alla Porta della Doganella. torio Amedeo Secondo, Duca* 

7.. Varie vicende di quello Si- di Suvojv u-w Ordina- perciò 
mulacro ivi N. 1. Viene io- , la evacuazione della? Sicilia e- 
Italia , per. riparare i danni,, della Sardegna. 212. Rinunzia* 
che pcevuti a ve a dalle forze» tutti i fuoi KegtnL. ab figlio* 
Auftriachè ao.'Le fue armi f©f-v prirrogeniio, e fi ritira, a. vija* 
fiqno delle disgrazie dappoi- privala ,inadipqi ^.r la^or-* 
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. ’ . - te di quello è corretto a ri- IL IL 310. Apporta un gran 
prenderne il Governo 242. terrore in Sicilia , ma torto 
N. 44. Sua morte 4 io. Solen- parte, e va in Napoli 311^ 
rii funerali celebrati in Palei- Fiotta Turca di feffanti 
mo ivi, *. Galee, viene l’anno s 6 19. nella 

Filippo Infante, Primogenito Adriatico , Taccheggia Man* 
•del Re Carlo Terzo, fua na- fredonia IL IL 83. , e ritor- 
fcita IIL I. 418. K’ dichiara- na carica di bottino in Le- 
to incapace di poter regnare , vante 85. 

* e perciò ottiene il titolo di Flotta Spagnuola venuta 
. Principe dell' Arturia Carlo il contro Meflìna, 1 lafcia paf. 
Secondo genito 488. N. 109. fare il foccorfo recato a que-‘ 
Filofofi (de) Setta in Sira- R a Città da’ Francefi , fenza 
(cufa,inche confifteffe ? IL IL punto opporvifi II. II. 409., 
f 312. Sospetti fufcitatìfi nell’ e fi ritira in Calabria 410. 
animo del Duca dell’Infanta do Altra Fletta Spagnuola fpe- 
intorno ai fini, che avevano dita contro la Scozia con Gia- 
ne’ loro congrefli, quelli filofofi, corno Re d’ Inghilterra , detto 
ma conofciutafi la loro inno- il Cavaliere di S. Giorgio IIL 
V V “ cenza, fono polli in libertà ivi ^ I. 188.189. N. 32. Soffre un»v 
Flotta della Lega del Re di grave temperta , e fi difper-^ 
«Spagna, del Papa, de’ Vene- de ivi N. 33. 

"ziani, e de* Maltelì contro il • Fogliani Giovanni di Ara- 
Turco, per difendere il Re- gona, Marchefe di Pellegrino, 
gno di Cipro , come forte po- Primo Miniftro del Re di Na- 
derofa? IL I. 261. N. 107. poli,vacatoilViceregnatodi- 
Altra limile accordata allo Im- manda al Sovrano querta ca- 
peradore Ridolfo IL IL t 6. rica, e la ottiene III. I. r 
Si difcioglie 17. Senza nulla Parte da Napoli condotto da i 
operare ivi N. 4. r - • due Navi Reali , e arriva a 

Flotta Francefe arrivata al- Palermo , dove Libito sbarca , ‘ 
U Favignana l’anno e ‘nel dì fegu^ite prende il 

’ ' f©- 
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fòle n ne pofleflo ivi . Sue fio- 
golari virtù 468. Riforma con. 
' un Bando,, rinnovando le. an- 
tiche Prammatiche, lo eccef- 
livo luffo ne’ funerali ivi. Sag- 
gia condotta da lui tenuta nel- 
le controverse fra le Mona- 
che della Diocefi di Palermo ,. 
e Mr. Cuiini loro Arcivefco- 
vo, e come, induce quello Pre- 
lato a rivocare lo Editto ema- 

* * . v 

./nato- contro- le mede lime 471., 
C fegu:. Riceve i. complimen- 
ti della Religioni di Malta ,_ 
e. dà a’ Cavalieri; della, mede-, 
fimi magnifiche felle 475. , e 
fegu: Suo, grandiflimo. dolore.; 
provato per la morte della. 
Viceregina,, che cotanto ama—; 
Va 477. Celebra l’.anno-a 758- 
l’ordinario generale Parlamen- 
to 468. Viene confermato dal 
' Re nel Viceregnato', v $ .ne 
prende il folito poffeffo 480., 
Spedifce delle circolari per iL 
Regno per impedire, che.ff 
comunichi agli animali, bovi-r 
m* il. cancro volante che li. 
ave a attaccati, oello Stato, Ve- 
neto;, e per la Sa.voja 48-u. 
Fa ^familiare per ordine del- 
la Coite la monetazione deJk 


le fenici, o oncie Siciliane 
481». Féfteggia la efàltazione. 
del noftro Monarca Ferdinan- 
do Terzo al Reai Trono, del- 
le. due. Sicilie 489., e fegu: 
continova folto quello nuovo 
Sovrano, fen za ulteriore Ce- 
dola, nello efercizio del Vice- 
regnato- IH- IL. 3. Riceve il 
ligio, omaggio dagli Ordini 
del Regno, di Sicilia, a nome 
di Ferdinando nuovo: Re ivi* 
e pag.. fegu:. dà in quella, fo- 
lcane occafione una magni fi- 1 
ca fèlla: ivi . Accetta a nome 
dello fteffo Re. il ligio omag- 
gio dalla Religione. di Malta 
e dà veglie ^ e pranzi a’ Ca-- 
validi , che. vennero in que-^ 
fta. circoftanza ivi - Agevola, 
la erezione penfata. di alcuni. 
Cavalieri , e Cittadini di Pa- 
lermo di una, pubblica. Libre- * 
ria,, che fu detta Senatoria^ 

5. ,. e fegu: Tiene aL fonte 
battefimale^a nome, dello. Au- 
gnilo Carlo. Terzo Re. delle- 
Spagne, il proprio Nipote, na- 
togli dalla Marchesana. Spa- 
gna 9. Promuove iL grande: 
affare di rendere, abitabile la: 
Loia* dell’ Ufùca- ft div.cnuti 4 cu> 
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alilo de Coriari io. E’ di mio- per far difleppellire i frumen- - 
vo confermato nel Vicercgna- ti, eh’ erano nafeofti, prov-' 
ro di Sicilia , e ne prende il videnza data troppo tardi 
poflTeflb ii. Convoca nell’ an- 17. Ripara allo ecceflivo nu- ' > 

no 1762. l’ordinario genera- merode’ poveri , eh’ erano ve- , ' ‘ ■ 
le Parlamento ivi . Non e£ nuti a sfamarfi nella Capita-; 
fendo ancor fortificata la Ifo- le 18. Somminiflra in quefta 
la dell’ Uftica , in uno sbarco occalìcne copiofiflìme limoline ' 
fatto dagli Algerini, 'fpedifee, a’ medefimi 19. N. 6. Viea 
tofto che n’ ebbe lo avvifo,, coftretto per la epidemia, che* 
due Galee di Napoli , eh’ era- lì era introdotta ne’ magazze- 
no nel Porto di Palermo, e ni, ne’ quali coltoro abitava-*^ 
fa dubito armare una Tarra- no , a foccorrerii , ed ordina 
na , che manda infieme con a’ Baroni feudatarj , affinchè^ 

.effe in foccorfo di quegli abi- * provvedano a’ bifogni de’ lo- 1 » 
tanti 12. Eifendo quelli retta- ro Vaflalli 21. Conofcendo lo 1 ' • , 

ti fchiaVt , dà più predanti or- sbaglio prefofi nel fidare le- 
dini a’ Miniftri del Patrimo- mete a’ grani , revoca il Barr-? 

nio , per fortificarli quella Ifo- do , ed ordina , che lì ven- 

ia 1 3. Dà delle utililhme prov- dano a qualunque prezzo 28.1 , 
videnze nella funefta careftìa , Dopo di ciò fpedifee nel Re-'. 

.che fi foffrì T anno *763. neh- gno delle perfone per comi 
la Capitale , e per tutto il prarnp , le quali non ne tro-? t 

Regno 14.. Spcdifce perciò de’ vano ivi. Fa chiudere le por-.- 

Commilfarj per tutta la Ifo- te della Capitale , affine d’ iti»- / ; 
la, affine di fapere, quanti pedire, .che più 1 entrino de’ 
frumenti vi fodero? ivi. Per poveri in efl'a , e dà altri uti- 
«onfiglio de’ Miniftri Parrimo- li ordini 26. Il Senato gli er-^ 
niali fida la meta a’grani,e ge in quefta occafione nella 
la sbaglia 15. Delfina de’De- propria cafa un buftodimar- 
legat'i per le tre Valli, ed nio 2^. Peripezìe di quqft© 
elegge un Vicari© Generale monumento ivi & 14. E’ con- 


fer- 
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fermato per la quarta volta 
nel Viceregnato di Sicilia 19. 
Accorda il perdono a coloro , 
che nella careftìa fuddetta 
rubati aveano de’ viveri in 
una data quantità ivi . Vie- 
ta i giochi di azzardo 32. ce- 
lebra l’anno 17 66. rigenera- 
le ordinario Parlamento ivi . 
Promulga un rigorofo Bando 
conti o i ladri, che infefìava- 
no la Sicilia 37. Non poten- 
doli con effo tutti eftirpare , 
elegge un Vicario Generale 
con una illimitata poteflà 40. 
Promuove nella Capitale 1 ’ 
allegria infieme , e la Reli- 
gione 4». Cerca di follevare 
lo afflitto ilato , in cui è il 
Senato 42. Promulga una nuo- 
va Prammatica contro 4 ma- 
trimoni clandetìini 44. E’ co- 
rretto a cacciare per ordine 
Sovrano i Gefuiti dal Regno 
49. , e fegu: Sua affezione 
verfo que fi’ Ordine ivi N. za. 
Per non far mancare gli ffu- 
dj al pubblico, apre fubito le 
fcuoie di Grammatica , e di 
Rettorie a 54. , e fa coltiva- 
re da ottimi Preti le Chiefe 
degli elminti Gefuiti 5$. E’ 

T. Ili P. IL 
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eletto dal Re Capo della co- 
sì detta Giunta Gcfuitica 57. 
Chiede , ed ottiene dal So- 
vrano la licenza di poterfi 
portare in Napoli 5S. Parte 
60. Ritorna follecitamente in 
Palermo 63. , e promulga un 
Bando contro le Lettere in 
forma Brevis del Pontefice Cle- 
mente XIII. emanate contro 
la Corte del Duca di Parma , 
ed alrresì contro la Bolla in 
Corna Domini citata in e ile Let- 
tere 6 3. Dà fuperbe feffe al 
Principe di Aci, Comandan 
Generale delle Armi in Sici- 
lia 66 . Suo difintereffe 67. 
Permette la caccia libera ne’ 
contorni di Palermo 68., e 
N. 37. Provvede , che non 
manchi la carne in Palermo 
71. Accrefce a vantaggio del 
pubblico le Scuole , eleggendo 
Maeftri per le feienze fupe- 
riori 7$. Celebra l’anno 1770. 
il generale ordinario Parla- 
mento , e dà delle felle , nel- 
le quali fi ammira la fua Re- 
ligione 77. 78. Cerca di nuo- 
vo di follevare l’ Annona del- 
la Capitale 80. E’ fatto Ca- 
po della nuova Giunta per 

N n la 
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la colletta delle aperture 83. 
Promulga la Legge di ammor- 
tizazione 85. Sua collante 
fermezza nel volere rigoro- 
famente efeguira la Giustizia 
86. , e fegu: Fa 1 ’ apertura del 
nuovo Collegio Nobile chia- 
mato il Ferdinando 88.., e 
feg: Pubblica una nuova Pram- 
matica intorno a’ matrimonj 
de’ figliuoli di famiglia 89. , e 
poi per incarico avutone dal-, 
la Corte ne promulga un’ al- 
tra intorno alla fofpezione de’ 
Giudici 91. Felteggia con ga- 
la , e colla Cappella Reale la 
nafcita della PrincipefTa pri- 
mogenita di Ferdinando no- 
(Irò Sovrano 94.., e poi fa 
eleguire le grandiofe fette or- 
dinate dui medelìino Sovrano 
ivi , e pag. fegu: Dà in que- 
lla occafione una partico- 
lare fetta a fue fpefe 97. 
Nega le tratte per timore di 
carettìa 98. 99. Dà delle fe- 
lle alle Galee di Malta 102. 
Anima il Principe del Catte- 
rò Pretore a fard il taglio 
della pietra 107. Voci fedi- 
ziofe fparfe da’ malevoli con- 
tro quello Cavaliere ivi, e 


N. 5 6. Per fedare i movi- 
menti popolari elegge, in cafo, 
di morte del detto Principe, 
del Calfero,il Marchefe di Sor- 
tino di lui fratello nella ca- 
rica di Pretore della Città di 
Palermo 1.10. Crefcendo la 
tumultuazione affida il Banco 
pubblico ,. e la Città ai Con- 
ìplati delle Arti ivi . Si for- 
tifica nel Regio Palagio 115. 
Errore da lui commetto nello 
fpogliare il Regio Gattello del- 
le truppe , che in etto (lava- 
no ivi N. 59. Chiama in Pa- 
lermo la Cavallerìa, ch’era 
fuori della Città, e le ordina di 
marciare contro i tumultuan- 
ti 1 1 6. Stravaganza di quell’ 
ordine ivi N. 60. Vieta a’ lol- 
dari di menar le mani contro 
i Cittadini , e di far fangue : 
irregolarità di quella proibi- 
zione ivi N.. 61. Tiene con- 
figlio co’ Nobili nel Regio Pa- 
lagio, per quietare i folle.v;.ri , 
e incarica Mr.Arcivefcovo Fi- 
langeri , per cooperarvilì 219. 
zzo. Cerca la notte feguen- 
te di vieppiù fortificare la fua 
abitazione , e sbaglia 122. Non 
fa perfuaderfi, che il popolo 

di 
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di Palermo la voglia contro 
di lui ivi N. 64. Sciocca po- 
litica de’ Tuoi corteggiane , che 
gli tacciono la verità de’ fat- 
ti ivi, e N. 65. Confufione , 
in cui è il Regio Palagio 124. 
N. 66 . Manda de’ Cavalieri 
pacieri al popolo , per rimuo- 
verlo da' luoi errori 1 30. Ac- 
corda le prime {Iravaganti do- 
mande della sfrenata pleba- 
glia , e fi vede dalla fìelfa af- 
faldo nella Regia abitazione 
131. Le milizie, che {lavano 
alla difefa della medclima, non 
li oppongono ivi . Scufa va- 
na , e in fuflillente addotta da’ 
Capitani ivi N. 74. E-’ final- 
mente cotìretto a partire fra 
le ingiurie , e gli fcherni 
del pazzo popolo 134. Senfi- 
biliflimo dolore da lui prova- 
to in quella occafione ivi N. 
7 6. Dopo di elfere {lato tra- 
sportato dalia infoiente plebe 
alla marina , monta su di una 
barchetta pefcareccia, e fa- 
lendo di poi fopra una Nave 
Spagnuola , che trovavalì in 
Porto, viaggia alla direzio- 
ne fenza fapere dove andare 
135. Carattere di quello Ca- 

N 1 
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valiere 136. Irrifoluto dove 
dovette recarfi, s’ incontra col 
Marefciallo Claudio Fiorimon- 
do Yauch , che veniva a far 
la rivitla delle truppe in Pa- 
lermo , il quale lo perfuade 
a portarli a Meflìna, e ve lo ac- 
compagna 144. 145. Accoglien- 
ze ricevute da’Meflinefi in det- 
ta Città ivi . Manda fubito le 
circolari per tutto il Regno, av- 
viando di aver fìlTata la 
fua dimora in Medina , dove 
fa la folenne entrata 152. Fello 
celebrateli da quei Cittadini 
in quella circoftanza , in cui 
egli , per addimoflrare la fua 
gratitudine, ordina a fue fpe- 
le una cuccagna ivi . Accor- 
da di poi il triduo-, che vie- 
ne difapprovato dalla Corte, 
e perchè? ivi N. 85. Gradi- 
fce il ricorfo fatto da’ Con- 
foli di Palermo al Re, implo- 
rando il di lui ritorno nella 
Capitale 159. Riceve ordine 
dalla Corte di convocare il 
generale ordinario Parlamen- 
to in Cefali 162. 'Parte da 
Medina , e li rende a quefla 
Città 163. Perchè non fu ri* 
cevuto daMr. Gioachimo Ca- 

1 a ftei- 
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Belli , Vefcovo di ef fa ? ivi N. 
87. Accetta le fcule cte’ Se- 
natori Palermitani, fpediti da 
quello Magistrato per chieder- 
gli benigno perdono a nome 
del popolo 164. Sua certefe 
rifpofta ivi. Celebra l’ Adunan- 
za de.^i Ordini dello Stato , e 
riceve ib foliro dono ivi. Finito 
il Parlamento gli vien confe- 
gnata una lettera del Marchefe 
Bernardo Tanucci , Primo Se- 
gretario del Re ^.Contenuto 
della lettera fuddetta 16 6. Ri- 
torna a Medina, e parte ivi.Re- 
fto della di lui vita ivi N. 89. 

Fontana della Corte Pre- 
toriana di Palermo, da chi fot 
fe venduta , e quanto folte 
coftata?lI. I. 278. N. 18. Det- 
ta del Caraffo , del Caraffel- 
lo , de’ quattro venti al Bor- 
go, e della Vicarìa 337. 

Fott Francefco , Cittadino 
Medìnefe, è mandato afla Cor- 
te di Madrid per ottene^e-dal 
Re Cattolico, che la Sicilia 
lì dividere in avvenire in due 
Viceregnati II. II. 127. 

Francefco Primo, Re di Fran- 
cia , accetta dai fratelli della 
famiglia Imperadore la offerta 


fattagli di dargli in potere 
la Sicilia, ma nedifferifoe la 
efecuzione a miglior tempo 
IL I. 54. Liberato dalle ma- 
ni dello Augufto Imperadore 
Carlo V. che nella battaglia 
di Pavia lo avea imprigiona- 
to, fa una Lega contro que- 
llo Principe , in cui fono uni- 
ti il Pontefice .Clemente Set- 
timo, il Re d* Inghilterra , gli 
Svizzeri , ed i Veneziani 65. 
Si collega di poi col Turc<* 
contro- lo Beffo Imperadore. 
fuo nemico 96. Opinione fo- 
pra di quella Lega, ivi N. 46- 
Torna ad attaccar briga con 
Carlo V. , e fa una nuova Le- 
ga col Turco 119. 

Francefi comparii colle loro 
Galee vicino a Trapani ,e poi 
nel Porto di Palermo , come 
foffero fìati ricevutigli. II. 3 8 8. 
N. 108. Sene partono ivi 389* 

Frati in Sicilia, negano per 
ordine de’ loro Generali 1’ affo- 
luzione a chi non offerva la 
Bolla in Ccena Domini , e non 
ubbidifce al Nunzio mandato 
dal Pontefice Pio V. IL I. 2451. 

Frumenti , perchè valeffer» 
così poco ? L 249. N. 54. 

Fui- 
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Fulmine caduto in- Palermo 1 ’ 
anno 1667. II. II. 361.N.98. 
Quali danni abbia apporta- 
ti * ivi . 

Funerali celebrati- in Paler- 
mo per la morte del Principe 
Carlo, Primogenito del Re Cat- 
tolico Filippo Secondo II. I. 
1-42. Detti fatti in Meflìna 
per la morte del mentovato 
Filippo Secondo 378. , e poi 
in Palermo 379. Detti per la 
morte di Carlo Secondo III. 
L 'ji Detti per il Delfino, Pa- 
dre di Filippo Quinto HI. P. 
83. Detti fatti celebrare dal 
BLe Carlo Terzo per la mor* 


te del citato Monarca Filip- 
po Quinto 410. 

Furto fagrilego accaduto in 
Palermo della Sacra Piflide 
nella Chiefa di S. Giufeppe 
de’ PP. Teatini III. I. 483. £’ 
finalmente ritrovato quefto 
Sacro vafo, una colle Oftie y 
ed è redimito a quel Tempio 
con una folenne proceflìone ivi. 

Fufte Turche 1 ’ anno 1608* 
s’ impoflefTa.no- di. una Nave 
Siciliana , e vi fanno un ric- 
co bottino , e foprarutto fan- 
no fchiavo Diego, figliuolo ba- 
luardo del Viceré Marchefedi, 
Vigliena II. II. 32. 



G abelle nella rivoluzione 
dell’anno 1647. non voglio- 
no fofTrirfi dalla piebe II. Il* 
212. La necefììtà di pagare 
i bimeftranti obbliga finalmen- 
te gli Ordini della Città a 
ftabilirne quelle,, che poi fu- 
ron dette le nuove Gabelle ivi * 
Quali, foflero quelle che furo- 
no dapprima fidate , e non 
poterono avere il fuo effet- 
to ? ivi N. 67, 

Gaetano Pietro, efércita la 


carica di Frefìdénte del Re- 
gno I. 179. P. Ottavio. Ge- 
suita, recita in Palermo TOra- 
zione funerale nelle folennì 
efequie celebrateli in ella Cit- 
tà per la mor-re del Re Cat- 
tolico Filippo Secondo , e Pri- 
mo di Sicilia II. I. 379. 

Gaetano Francefco^Duca di 
Sermoneta Romano-, è eletto 
Viceré dei Regno- di Sicilia ,, 
arriva in Palermo , e vi pren- 
de il foLenne poffeifo II. IL 
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3+7. Parte fubito da quella 
Città , e fi reca in Meifina 
34.8. 34.9. Accidente accadu- 
togli al Tuo arrivo , che dal 
di lui ‘Segretario, amico de’ 
Mellinefi, viene favorevolmen- 
te spiegato ivi . Promulga to- 
lìo la grazia carpita al Re 
Cattolico.da’ Meffinelì^cioè che 
in ^avvenire le fcte non po- 
teifero eftrarfi , che dal lolo 
Porto di Meffina , malgrado 
le forti rimoftranze fatte dai 
Cittadini Palermitani 35o.Pro- 
mulga una 'Prammatica a fa- 
vore de’ medefimij.ed obbli- 
ga i Mlniftri., .che ricirfava- 
no di fottofcriverla, a firmar- 
la , temendo 'la forza del po- 
polo , che fi era follevato 35 1. 
Avendo i Palermitani fpedito 
alla Corte un loro Inviato, per 
uioftrare al Sovrano la efor- 
bitanza di .codefio privilegio, 
11 Re Cattolico annulla la con- 
ceflione del medefimo , e feri- 
ne al detto Viceré di fofpen- 
dere lo efercizio della pub- 
blicata Prammatica 352. Sic- 
come lo Autore di tutti que- 
gli icompigli era Giovanni Lo- 
pes de Cortes fuo Segretario, 


il Re gli ordina di diacciar- 
lo dal fuo fervigio, e di pop. 
tarli a rifedere in Palermo 
353. Prima di partire celebra 
in Meifina l’anno 1665. l'or- 
dinario generale Parlamento 
354- Dopo il quale parte , e 
ritorna in Palermo ivi. Ri- 
ceve in detta Capitale a no- 
me del Re l’omaggio de’ Ca- 
valieri dell’ Ordine di Malta 
357. Per i replicati ricorli fat- 
ti contro di lui d a’ Siciliani 
■viene richiamato dal Vicere- 
gnato 357. Suo carattere, per 
cui fi fece odiare ivi. Temen- 
do le filchiate del popolo di 
Palermo, parte di nafcoilo col- 
la Viceregina , con cui in due 
portantine lene va fegretamen- 
te al Molo 358. Si ritira nel- 
la Città di Roma , dove vi£ 
fe luogo tempo, e mori ivi. 

Gaetano Cefare , Principe 
del Caffero, Pretore della Cit- 
tà di Palermo fa celiare col- 
la favia fua condotta la temuta 
tumultuazione del popolo di 
Palermo III. II. 103. Circo- 
fianze, nelle quali fi trovava 
la lua Cafa , e carattere di 
quello Cavaliere ivi, e nelle 
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Note 53. 54. Chiacchere spar- 141. Sua morte 160. Efequie 
fefi nel volgo, quando egli celebrategli 1 6i. Onori parti- 
intraprefe la carica di Preto-- colar!, refigli dai Collegj degli 
re 105., e N. 55* Si.amma- Artirti 61. Suo elogio ivi ... 
la gravemente con impedimen-- Gagio Paolo, uccilò in Ghie- 
to di, urina 106. , e per confi-- fa nella foilevazione di Gian-- 
glio de’ Medici fi fa il taglio luca Squarcialupo IL I.. 36- 
della creduta pietra , il quale Galee prefe- dagli. Algerini 
gli riefce pericolofo , e inu-- 1 * ànnot 1 578. . II. L.287. Det-- ^ 
tile. 107. Perciò fegli accrefce te Spagnuole, comparifcono al- 
il male ivi . Dopo una lunga le ville di Palermo III. I. 295. 
infermità Tene muore 115. Or-, sparifcono 296. Dette Napo-- 
tavio Marchefe di Sonino, fra- litane fuggite da Trapani III. 
tello • del anzidetto Principe- I. 469..Dettespedite;in;foc- 
delCàlfero , viene eletto. dal corib dell’ Ortica , non vi van-- 
Marchefe Fogliani, con una, no per debolezza del Coman- 
eftraordinariaprovvidenzaper- dante, ch’è porto a configlio dii 
Pretore della Città di Paler- - guerra III.IL 13. Galea fabbri- 
ino , nel cafo -, che . veniffe a cata in Pilermo , e varata 85. 
morire.- il ridetto- Principe Galee di Malta venute dopo 1 *’ 
ammalato. 1 io. . Ottiene dal aflunzione.di Fr. Ffancefco Xi-- 
popo’o . tumultuante il ritrat-- menes in Gran Maeftrc itti;. *. 
to del Re, che portava in Galati- Abate Cappellano' 
trionfo,, ma a condizione ,. di S. Pietro alla. Bagnara,. cac- 
che fi , conferva/le nella Ca fa. cerato III. . 1 . 297. N. 56. 
Senatoria 219. Morto il fra- Galleria,, che cola fi gni fra- 
tello è invertito , giurta : il Di-, chi,, e in che. confifta ? IIT li- 
spaccio del Fogliani, della Ca- 310. N. 57. -.Nuovi regolamen-- 
rica di Pretore per le mani ti dati per: erta -ivi N. 57. 
di Mr. Serafino Filangeri Ar-- Gàfch Giufieppc, Arclvefco-- 
civefcovo di Palermo, eGo-- vo di Palermo, per effere-man— 
vernante interino della Città t cataria pefcia de’. Tonni .bfene-- 
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dice il mare IIL I. 39. Cer- 
ca indarno di fedare il tumul- 
tuofo popolo 59. 60. Crefciu- 
ta la tumultuazione , ritorna 
a farfi vedere per tranquillar- 
lo , e in parte vi riefce 64.. 
'Avendo ricufato di pubblicare 
la lettera della Congregazio- 
ne della Immunità di Roma 
intorno alla contrattata Mo- 
narchia di Sicilia, finalmente 
alle vive iftanze fattegli dal- 
la Santa Sede la promulga 99. 
Fa celebrare a fue spese del- 
le Mette per fuffragare T ani- 
ma della morta Regina di Spa- 
gna in. Riceve due Moni- 
tor) dalla Corte di Roma pel- 
le vertenze riferite fra ette. , 
e i Sereniflimi Re di Sicilia., 
ch’egli prefenta al Marchefe 
di Balba-fea , il quale finiega 
di accettarli 113. E’ chiama- 
to alla Corte di Torino dai 
Re Vittorio Amedeo Secondo., 
e a quale oggetto ? 144- Giun- 
to a Livorno, e portatoli di 
poi a Firenze, viene dal Nun- 
zio del Papa impedito di ub- 
bidire al fuo Re col portar- 
li a Torino , ed è configliato di 
recarli piuttofto a Roma , co- 


me efeguifce *72. Arriva- 
to a quella Corte legittima 
cosi bene la fua pattata con- 
dotta pretti) il Pontefice Cle- 
mente XI. che riacquirta il 
favore, e la protezione del 
medefimo 173. Richiamato iti 
Palermo dal Viceré Marchefe 
di Lede ricufa di volervi ri- 
tornare, fe prima non fono 
del pari liberati .dallo efilio tut- 
ti gli altri Ecclefiaftici , che 
trovavanfi fuori delle loro Pa- 
trie , edrobbliga il ridetto Vi- 
ceré ad accordare a’ medefimi 
la fletta grazia 174. Perchè 
ciò nonoftante non li reftituì 
alla Capitale? ivi. Il fuo ri- 
torno n Palermo è celebrato, 
fuori del coflume , con fette 
da’ Cittadini Palermitani 14.0. 
e fegu: Elogio di quello San- 
te Prelato ivi N. 4.2. Solen- 
nizza la pace fattali fra lo 
Augufto Imperadore Carlo VL 
e il Re -Cattolico Filippo V. 
247. 

Gazrini Giufeppe, Merca- 
dante Genovefe, nella rivolu- 
zione dell’ anno 1773. gli vie- 
ne da’ tumultuanti faccheggia- 
ta la cafalll. II. 124» , i qua- 
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li gli bruciano tutta la ro- 
ba 130. Perchè? ivi N. 71. 

Geltruda (Suor)Cordovana, 
Terziaria Benedittina , è bru- 
ciata nel Piano di S. Erafmo , 
e perchè ? III. I. 

Genovefi, fi negano di unirli 
contro il Turco, fe prima non 
fi pacificano col Re Alfonfo 
il Magnanimo I. 207. Fanno 
una tregua colla Sicilia, che 
poi non offervano 316. Ro- 
vinano le noftre Tonnare 317. 
Domandali loro il rifarcimen- 
to del danno, che recato avea- 
no 317. 

Gerbe (delle) Ifola, -viene in 
potere degli Aragonesi I. 368. 
Diverfe vicende , in cui ef- 
fa fu ivi N. 22. 

Geremia Pietro (Beato ), ri- 
ceve molti oltraggi , ed in- 
filiti nella Città di Catania 
I. 1 6 1. Prega il Viceré , acciò 
accordi il perdono a’ ’fuoi ne- 
mici., i quali ritornano ad iu- 
fultarlo 162- E* incaricato di 
riparare la Cattedrale di et 
fa Città 165. 

f [Generali delle /Religioni , 
che dimoravano in Roma, fo- 
no obbligati dal Papa, e dal- 

T. III. P. Il, O 


R A L E /a8 9 

la Congregazione della Im- 
munità , acciò ferivano a’ loro 
Provinciali in Sicilia , affin- 
chè chiudano le Chiefe de’ 
loro Conventi efiftenti nelle 
due Diocefi di Girgenti , e 
di Catania , e facciano olter- 
vare efattamente Jo Interdet- 
to promulgato dai Vefcovi 
di dette Città 111 . II. 141. 
142. 

Gefuiti, peripezie da loro 
fofferre nel Regno di Porto- 
gallo III. TI. 46. , e poi in 
quello di Francia pag. 47. 
N. 2i. Sono difcacciati dal- 
la valla Monarchia di Spa- 
gna dal Re Cattolico Carlo 
Terzo Borbone 48. Si Infin- 
gano, che non faranno efil ia- 
ti dalla Sicilia ivi . Allo ap- 
parire di certe Navi , e allo 
udire cacciati i loro compa- 
gni dal Regno di Napoli, en- 
trano in grandiffimi timori di 
dover foffrire anche in Sici- 
lia la Beffa infelice forte 49. 
Venuto T ordine di efiliarli, di- 
mandano indarno al Viceré 
Fogliani una qualche dilazio- 
ne alla loro partenza dalla 
Sicilia 50., e N. 22. Modo, 

0 • con 
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con cui furono difcacciati ivi 
N.23. , e pag. fegu: N. 24. , e 
25. Defcrizione della loro lut- 
tuofa partenza 53. Rifpofte 
date dalla Corte di Napoli 
riguardo a coloro , eh’ erano 
rettati in Sicilia per giufti mo- 
tivi 1 <;■>. Divelli proclami ve- 
nuti dalla Reai Corte , e pub- 
blicati contto di effi 56., e 
fegu: _ 

Giacomo Terzo, fratello 
della Regina Anna d’ Inghil- 
terra , detto il Cavaliere di 
S. Giorgio, chiamato dalla Cor-, 
te di Spagna , -e dal Miniflro 
di ella il Cardinal Giulio A[- 
beroni, viene a Madrid, e par- 
te per la Scozia con nnapo- 
derofa Armata,, per impoHef- 
farfi di quel Regno III. I. 
188. 189. N. 32. Soffre una 
terribile tempetta per cui 
la Flotta fi rovina , ed è co- 
rretto a ritornare a. Madrid, 
dalla quale Città , per la pace 
fatta colla Inghilterra , è co- 
rretto a partire 189. N. 33. 

Gianguzzo Antonio, Mel- 
imele, è fofpetro di fellonia 
ìli. I. 86. Segli fa il procef- 
fo 87;, ed è appiccato perla 


. gola con altri complici 88. 

Giannone Pietro, fuo erro- 
re intorno al Regno ceffo dal- 
lo AuguRo Imperadore Car- 
lo V. a Filippo Secondo, luo 
Primogenito , nella occalìone, 
che fi accaso colla Regina d’ 
Inghilterra II. I.. 14.8. N. 73. 
Altro fuo sbaglio intorno al- 
lo Autore della Bolla in Ca- 
nti Domini 24.3. N. 99. S’ in- 
ganna nel riferire lo arri-, 
vo della Flotta Francefe. in 
Napoli accaduto 1’ anno 165 4» 
II. II. 310. Sbaglia, nel iì (Ta- 
re la venuta del Conte di • 
S. Stefano in Napoli 4.96. NY 
125.' Tace lo arrivo di Filip- 
po V. in detta Città ili. !.. 
21.. N. 7.. 

Gioeni Petruccio, Catanefe, 
fi unifee nella ribellione co* 
fratelli Imperadore II. I. 56. 
Scappa al gaftigo 58. . 

Giorgio 1 . Re d’ Inghilter- 
ra , fa premure alla Corre di 
Madrid,, affinchè fi ritiraife- . 
ro le truppe Spagnuole dalla 
Sicilia IH. I. 176. Si unifee 
colla Francia , e collo- Impe- 
radore,per difcacciare gli Spa- 

gnuoli dal detto Regno , e fa 

w 
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con effe Potenze un piano di to efclufo dalla volubile Re- 
pace 177. •' ' gina 53. 57. Non fu grande 

Giorgio ( di ) Salefio , la di Ammiraglio di Sicilia 55.60. 
lui cafa l’anno 1773. vien fac- Ricnfa , per ordine di Ferdi- 
cheggiata da’ follevati , e la liando il Giulio fuo Padre, la 
di lui mobilia è pubblicamen- Corona del Regno di Napoli 
te bruciata III- II. 179. Per- 58. Procura di difcacciare i 
chè? ivi N. 71. • Pirati, che moleftavano i ma- 

Giovanna, figliuola del Re ri della Sicilia 60. Alla mor- 
Ferdinando il Cattolico , e te del Padre continua a go- 
moglie di Filippo il Bello, Ar- vernare quello Regno a no- 
ciduca di Aullria., detta voi- me del fratello fuo primoge- 
garmente la Pazza , alla mor- nito, Alfonfo il Magnanimo 
te del Padre, fenza lafciar ma- 62. Riceve a nome di quello 
fchj , èriconofciuta erede di Monarca il ligio omaggio da’ 
tutta la valla Monarchia di Siciliani 64. , e di poi ritor- 
Spagna I. 382., e prende le na hi Spagna 65. Fatto Re 
redini del Governo di Sici- di Navarra per la eredità 
lia con Cario fuo primogeni- acquillata dalla Regina Bian- 
to II. I. y. ca fua moglie , ritorna in Si- 

Giovanni XXTI. Romano cilia a vedere il Re A:fonfo 
Pontefice, tenta indarno d’ im- fuo Fratello 113. Alla mor- 
polfefiarfi della Sifcìlta I. 27. te accaduta in Napoli di quello 
Giovanni Duca di Pegna- Monarca èriconofciuto erede, e 
fiel, è ricercato per fpofo del- fucce fiore in tutti i -Regni pof- 
Ia Regina Giovanna forella , feduti dal medefimo , eccetto 
ed erede nel Regno di Napo- quello di Napoli , che fu ta- 
li del Re Ladislao, e perciò fciato a Ferdinando il balla r- 
afffetta la fua venuta in Si- do di elfo Alfonfo 210. Con- 
cilia I. 52. Arriva l’ anno 141 5. ferma Lupo Ximenes de Ur- 
tici nollro Regno nel mefe rea nel "Viceregnato di Sicilia 
di Maggio, quantunque Ila Ila- Ivi. Si nega di accordare a’ 

. O 0 a Si- 
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Siciliani per Governante Can- 
io Tuo primogenito, e fofpet- 
tando , eh’ eglino non lo ac- 
éla ma lfe.ro , lo richiama alla 
Corte col ridetto Viceré de 
Urrea , fu cui ha delle fofpi- 
cioni , che foife partitario di 
quelli fuo figlio 218. ^40. 
Dichiara il figlio Ferdinando, 
che poi fu detto il Cattolico, 
per Corregente ne’ fuoi Stari, 
e lo- fa confegrare Re 257. 
Non mai contrailo il polelo 
del. Regno di Napoli a Fer- 
dinando, baftàrdo del Re Al- 
fonfo 271. N. 66. E/Tendo ve- 
dovo per la morte della Re- 
gina Bianca ,. dimanda inlfpo- 
fa Anna Caprera ConteiTa di 
Modica 29 1. Sua morte. 306. 

Giovanni Principe eredita- 
rio- di Aragona muore , lut- 
to tenutoli in Sicilia per la di 
lui morte I. 371. 372. 

Giovanni di Aullria, fratello 
biliardo del Re Cattolico Fi- 
lippo Secondo , arriva in Mef- 
fina, per comandare la podero- 
fa Flotta della Lega fatta dal- 
le Potenze Crilliane contro il 
Turco II.. I., 2.59. Andando in 
cerca dell’ Armata de’ Maful- 


mani le preferita la battaglia 
alle Ifole Curzolari, fconfi?ge 
l Turchi , e ne ottiene una 
fegnalata vittoria 261. Cori- 
fena di aver fatto molto ufo 
de’ lumi fom min idratigli dal 
famofo. Meffinefe Francefca 
Maurolico ivi N., no. Felle 
folenni celebrateli in. Melimi 
per quella feonfitta 262. EC- 
fendo llato invitato da’ Paler- 
mitani! per venire alla loro Par 
trià , fi porta a quella Capir 
tale, e vi è. ricevuto con gran- 
de onorificenza, 262. Fa poi 
in eia la pubblica entrata ivi . 
Elendofi. fra le felle fatte in 
di lui onore flabilito,. fecondo 
P ufo di quei tempi, il giuoco, 
detto della canna ,. corre egli 
cogli altri Cavalieri ,, e mo- 
llra la fua gran delire zza 264. 
Vifita tutti i luoghi vicini al- 
la Città di Palermo , e nella 
Settimana. Santa fi reca al fa- 
mofo Monillero di S. Martino 
delle Scale , dove s’ intrattie- 
ne in quei Santi giorni , e vi 
fa. il Precetto Pasquale ivi . 
N. in- Pala indi alla Città- 
di Morreale,. per olervare la. 
magnificenza di quel Tempio 

fai- 
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fattovi! fabbricare dal Re Gu- 
glielmo il Buono ivi . Incari- 
cato della imprefa di Tunifi vi 
fi prepara , ed effendo pron- 
ta 1 ’ Armatacene al Porto di 
Marfala 27*. Marcia quindi 
verfo quel Regno , e agevol- 
mente lene impoffe/fa 273.D0» 
po quello acquillo- ritorna a 
Melìina, ed elTendovili alcun 
tempo fermato, .parte e va a 
pattare Io inverno nella Città 
di Napoli ivi . Se fia verifimi- 
le , ch’ egli abbia defiderato , 
che il fratello gli concedette 
la Corona di Tunift? 17 4. Per 
foccorrere la Fortezza-, che m 
Affrica- è detta la Goletta , fi 
reca a Palermo- con l'ettanta 
Galee j ma fi accinge a- quo 
ila imprefa troppo tardi , ef- 
fendo giunta nella- Capitale 
la noti-zia , che quel Cartello 
era già in potere de’ nemici 
275. Laonde fi porta coll’ Ar- 
mata a- Trapani, per difende- 
re il Regno di Sicilia dalla 
temuta invafione de’ Turchi 
ivi .. Ricufa di andare nuova, 
mente in Barberìa , fotto il 
mendicato pretefto , che ne 
.Troica prima uno espreflo co- 


R‘ A L . E 293, 

mando del Re Cattolico Filip- 
po Secondo fuo fratello 277. 
Parte finalmente per Spagna 
278. 

Giovanni* d* Auftria, figliuo- 
lo baftardo del Re Filippo IV.. 
Vedi Auftria . 

Girgenti- divifa in fazioni, 
a- prò , e contro dei Viceré 
Ugo di Moncada ILI. 40. N- 
1-4. Rivoluzione accaduta in 
quella Città contro iL Vefco- 
vo di ella- II;. IL 171- che 
vien frenata dal Cardinal Tri» 
vulzio 172. Acclama per Re 
di Sicilia Filippo V. Borbo- 
ne III. I. 170. Mozione di 
quel popolo fedata dalla No» 
biltà 17 1. 

Girolamo- di Verona r Frate 
Agoftiniano, detto volgarmen- 
te il Ujr^Kro^fufcita il popolo 1 
di Paiermo contro- gli Ebrei 
II. I. p. Da chifia fiato mof- 
fo ? io. N. <,1 

Giron Pietro, .Duca di Ófi- 
funa r viene eletto Viceré di 
Sicilia IL IL 49. Si porta a 
Meflìna per reintegrare i So- 
natori di quella Citta, eh’ era- 
qo fiati fatti carcerare,, edi 
erano fiati deporti dal Cardi- 
nale: 
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naie Giannettino Doria , Luo- 
gotenente allora del .Regno di 
Sicilia , e di poi palTa in Pa- 
lermo .ivi . Carattere di que- 
llo Cavaliere 50. Saggi rego- 
lamenti da effo dati, per ripa- 
rare i difordini nati nel Re- 
gno 51. Gaftiga la negligen- 
za del Pretore, e de’ Senato- 
ri della Capitale 51. Tiene P 
anno 1612. il Generale Ordi- 
nario Parlamento, in cui espo- 
ne agli Ordini dello Stato i 
grandi bifogni, ne’ quali trova- 
vall il Regio Rrario 53.-, ed 
■ottiene perciò un confiderabi- 
le donativo 54. Vi i Medi- 
na , per indurre quei Cittadi- 
ni a pagare il donativo fida- 
lo nel Parlamento -fu ridetto , 
e ficcome eglino fi folleva- 
no, li .obbliga a deporre le 
armi , e poi fi .ritira a Mi- 
lazzo 57. Gaftiga i Senatori , 
e -il pifcale dì effa Città 5S. 
Fa fcrivere lo Avvocato Fifca- 
le del Rea! Patrimonio , un 
Maeftro Razionale di elfo Tri- 
bunale , e* il proprio fuo Con- 
fultore contro le pretenzioni 
«le’Meflìnefi 59. Ordina , che 
ikno fabbricate, ed armate del- 


I C E 

le Galee , ad oggetto di anda- 
re in corfo contro i Pirari, 
e di liberare i mari di Sici- 
lia dalle loro ruberìe 60. Cer- 
ca foccorfi dalla Corte di Spa- 
gna , ed arma, per opporli alla 
invafione del Turco 63. Spe- 
difce le -Galee Siciliane colle 
Napolitane , e colle Maltefi 
verfoil Levante, per impedire, 
che la Fiotta Turca venga ne’ 
mari di Sicilia , e vi faccia 
qualche sbarco 64. Si porta 
.nella Città di Medina, per of- 
fequiare il Principe Filiberto 
di Savoja ivi . Si dispiace del- 
la partenza di quello Ammira- 
glio coll’ Armata , ch’era pur- 
troppo neceiTaria per la cufto- 
dia della Sicilia 66. Tiene i 
Siciliani in azione, per non far- 
li marcire nell\ozio 67. Suoi 
diverfi ordini, che riguarda- 
no queft’ oggetto ivi N. 19. 
Fa marci ire la Flottiglia Sici- 
liana , la quale fa de’ confi* 
derabili acquifri contro i Tur- 
chi 68. Ottiene da’ Parlamen- 
tarj un confiderabile donati- * 
vo di due milioni , e fettecen- ■ 
tornila feudi nel Generale Par- 
lamento , che Panno 1615, 

fu 
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fu- celebrato in Palermo ivi 
Amore de’ Siciliani verfo que- 
llo impareggiabile Cavaliere, 
70. Sua partenza 7 !► Disgra- 
zie da lui forterte in Napoli 
ivi. N. 20. Suoi ben fatti , ed 
elogio 72. , e fegu; Medaglia 
coniata in fuo- onore 74,. Suoi 
impegni- contro i Veneziani, 
per. i. quali cadde in4os petto ,. 
che abbia perfino contro di 
erti chiamato il foccorfo del. 
Torco 83.. 

Gifulfo Francefco,. Vefcovo 
di Cefaiù , è fatto- Prendente 
interino del Regno li. II. 318.. 
Prende il folenne portello. 320.. 
Vien confermato dalla Corte ,. 
ma la di lui conferma arriva in 
Sicilia-,, mentre già il Redin- 
avea, preio poffeflb 321. Ni 92.. 

Giudice ( del ) Antonio, Giu;- 
reconfulto famoi'o in Palermo, 
fa nelle converfazioni de’ No- 
bili de’ difccrfì fediziofi,fugge— 
rendo a’ medefimi di fceglier— 
fi un Re Siciliano II. II. 281.. 
Trovandovi!! disporti r lulinga: 
il Conte del Mazzarino , che 
la fcelta farebbe cadutameli! 
di lui* rispettabile perdona ,, 
ma: era fua intenzione^ di farr 


S 

cingere della Corona Sicilia- 
na Luigi Moncada , Duca di 
Montalto 282. E’ carcera- 
to per ordine del. Governp 

284., e compilatofigli il pro- 
cedo , fu con altri, rtrozzato 

287.. 

Giudice (del) Francefco Car- 
dinale, è'eletto Viceré interino, 
e prende. in Palermo il folenne 
portello HI. I. 17; Fa, fare 
delie pubbliche preghiere nel 
Regno per il viaggio’ intra- 
prefo dal Re Cattolico Filip- 
po V. per portarfi. in Iralia 
21. Provvede di cavalli la- 
Cavallerìai del detto Sovra--, 
no,, eh' era in Italia 22. Con- 
voca l’anno 1702. il Genera- 
le Ordinario Parlamento,-, per 
accordarli, de’ fuflìdj , al mento»: 
varo Sovrano 2 3-Spedifce quat- 
tro Galee per: accompagnare: 
il ridetto Monarca al Finale 
di Genova 24. Tratta con par- 
ticolare dillinzione il Conte- 
di Tolofa , figliuolo v bartardo» 
di Luigi. Quartodecimo- 25-.- 
Parte per Medina-,,, e perchè ? 
ivi ,*e pag.. 26- Aiodii da- Ini 
tenuti per quietare -quella Gir— • 
tà 27; Ritorna a. Palermo:) ivì; n 

Pàiv- 


Digitized by Googli j 


296 INDICE 


Parte per vifitare le Piazze 
<ii Marfala, e di Trapani 28. 
ma efiendo comparfa una Flot- 
ta né’ mari di Palermo , ne è 
fubito avvilito , -e. coftretto 
a ritornare ivi. Intima per- 
ciò il fervigio militare a’ Ba- 
roni Feudatarj 49. Fortifica 
la Capitale , ed arma i Cit- 
tadini di effa 30. Viene elet- 
to Arcivefcovo di Morreale 
32. E’ con fagrato 33. Pren- 
de poffeflo della fuaChiefa, 
« parte per. Roma 35. 

Giudici cfelhi G. C. Prefi- 
denti del Regno 1 . 179. , det- 
ti accresciuti di numero dal 
Viceré Giovanni de Vega 11 . 

I. 165. 

Giunta ilabilita in Palermo 
per la nuova colletta impella 
falle aperture delle cafe III. 

II. 83. Officiali di dia 84., 
e N. 46. 

Giunta de* contrabandi fta- 
fcilita dallo Augutlo Carlo Ter- 
zo cofa fia? IH. I. 405. e fegu. 

Giunta Gesuitica , fua idi- 
tuzione III. II. 57. Arcive- 
fcevi -uniti alla medefima 58. 

Giunta de’ Miniftri riabilita 
4 * Vittori© Amedeo per la 


difefa delle Regalie nelle con- 
troverfie nate fra la -Santa Se- 
de e la Corte de' Sereni fil- 
mi Re di Sicilia intorno alla 
pretefa abolizione del Tribu- 
nale della Monarchia III. I. 
172. Da quali foggetti fofle 
compollai* 133. Avendo otte- 
nuta una maggiore autorità 
dal Sovrano, clèrcita -contro i 
partitarj della Corte di Ro- 
ma rigori edremi 139. , e per- 
fino li condanna alla morte 
140. Rinnova il B^ndo pro- 
mulgato dal Re .contro le Car- 
te , che vengono dalla Santa 
Sede-, e contro coloro, che 
hanno lo ardire di affiggerle 
ne’luoghi pubblici 143. Cer- 
ca d’ indurre colle buone le 
perfone fcrupolofe a frequen- 
tare le Chiefe , pelle quali 
fodero i pretefi Scomunicati., 
ma non difendo punto ub- 
bidita, infierifee crudelmente 
contro di dii 142. Dopo la 
Bolla della abolizione del- 
la Monarchia , fatta dal Pon- 
tefice Clemente XI. adope- 
ra per ordine del Sovrano lo 
diremo rigore 150. 15#. Allo 
arrivo degli SpagnuoH in Sicilia 

k que- 
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quelli Miniftri fi reftano dallo 
infierire, come prima, contro gli 
affezionati della Corte Roma- 
na 175. Viene- quello Tribu- 
nale levato dal Viceré Spa- 
gnuolo ivi , e i Miniftri di 
etto fono corretti dal Gover- 
no a farfi aflòlvere 185. Gli 
atti però, eh’ eglino fatti avea- 
no non fono annullati ivi . 

Giunta Pretoria (labilità 
dal Re Ferdinando Terzo in 
Palermo, dopo la follevazione 
dell’anno 1773. per invigila- 
re alla condotta del Senato 
di effa Città lILII.173.Su quali 
articoli doveile ingerirli ? ivi. 
Quali Cavalieri ne fodero (la- 
ti i primi Miniftri ? 175. 

Giunta di Sicilia eretta dal 
Re Carlo Terzo III. I. 352» 
Quali regole le fodero (late 
preferitte? ivi, e fegu: 

Giuochi antichi particolari 
nella Sicilia II. I. 264. Giuo- 
co del Carufelio 265. Giuo- 
co del Sàracino.267. Giuoco 
della Canna ivi. Se fia (lato 
bene di abolirli? 268., N. 112. 
Giuoco dell’Oca ivi. Perchè 
fia (lato proibito dal Gover- 
no ? ivi N. 113. 


lt ^ A L È 197 

Giureperiti fpediti dal Vi- 
ceré Ugo de Moncada in lfpa- 
gna, per la fua difefa li. I. 
26. Detti mandati dalla Cit- 
tà di Palermo per foftenere 
la efpulfione fatta di quefto 
Viceré ivi . 

Giufeppe Primo di Aufìria 
Imperadore, muore fenza la- 
feiare figli III. I. 84. 

Glaricio, fcrive a favore 
de’ Meflinefi IL II. 19. 

Gonzaga Càrlo, Duca di 
Nevers, viene in Palermo con 
cinque Galee II. II. 29. , e 
N. 9. Complimenti , eh’ egli 
riceve dal Senato di Palermo,' 
e dal Viceré 30. 

Gonzaga Ferdinando, è elet- 
to Viceré IL I. 93. principal- 
mente per la fua virtù mili- 
tare unita all’ arte di gover- 
nare ivi . Parte dalla Sicilia 
per difendere gli Stati del Du- 
ca di Savoja , che ftava in- 
vertendo il Re Criftianiflimo 
93. N. 45. , e lafcia nel Re- 
gno per Prefidente interino 
Giovanni Moncada , Conte di 
Aitona 94. Ritorna follecita- 
mente in Sicilia dopo la guer- 
ra del Piemonte , e fortifica 
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tutte le Città marittime del- nuovo nella Grecia, e fe ne 
la nortra Ifola 96. Tiene neli’ inlignorilce ivi . Ritorna a 
anno 1537* l’ordinario gene- Meliina , e per la imprefa di 
rale Parlamento ivi, e rice- Calìronuovo gli viene conia- 
ve dagli Ordini delio Stato ta una medaglia in ilio ono- 
uno {Iraordinario donativo di re 105. Spedilce de’ Capitani 
tre mila docati , oltre i foli- contro le truppe Spagnuole 
ti cinque mila fiorini 97. Quan- le quali {cappate dalia Go- 
ta fofle la eftimazione, in cui letta erano venute in Sicilia,, 
era quello Cavaliere prelfo i e Taccheggiavano dappertut- 
Siciliani ? ivi N. 4.8. Portili- to le Città, e le Terre, ne 
ca la Città di Medina 98. , guadagna i Capi , e promet- 
e poi quelle Sii Siracufa , e te loro con giuramento il per- 
di Àgofla 99. Riceve con tut- dono, che poi non accorda 
ti gli onori in Meliina il Do- 107., e N. 53. Per qual ca- 
ria , Ammiraglio della Flotta gione fu chiamato in Ispa- 
Spagnuola , e di poi viene gna ? 108. N. 84.. Lafcia Gio- 
nella Capitale di Palermo ivi, vanni di Aragona nella Tua 
dove ergendovi tre Baluardi, lontananza per Prelidente del 
mette quella Città in iflato Regno ivi. Fa ritorno in Mei- 
di difefa 100. E’ fpedito nel- lina , e v’ intima il generale or- 
la Ifola di Corfù , affine di dinario Parlamento nello llef- 
difenderla dallo afFedio de’Mu- fn anno 1539. in cui era par- 
fulmani , e , lafcia in quella tito 109. Comincia a fabbri- 
oc calione per Prefidente del care in efla Città un Gaftel- 
Regno Mr. Arnaldo Alberti- lo , che fu poi nominato dal 
ni,Vefcovo di Patti 103. In- di lui cognome il C alleilo Gon- 
felice fuccelfo , eh’ ebbe la parte indi per recarli 

fopradetta fpedizione , e per- a Palermo , dove giunto, do- 
chè? 104. Per non tornare vendo posarli per-far la guer- 
lenza trarne verun vantaggio,' ra nell’ Affrica, penfa a lafcia- 
atfale la Fortezza di Callro- re un Prendente, che reg- 
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gefTè nella fila alfenza il Re- 
gno , e fi determina per Fon. 
zio Santapau 1 1 1. Partitoli dal- 
la Capitale fé ne va a Tra- 
pani, dove , trovando prorta 
la Flotta s’ imbarca , e veleg- 
gia verfo 1 ’ Affrica 1 12. Pren- 
de a quei Mori diverle Cit- 
tà ivi , e N. 57. Dopo que- 
fta imprefa è deftinato prin- 
cipalmente a quella del Re- 
gno di Algieri 114. Ma tor- 
nato in Palermo, prima di par- 
tire per quella Spedizione, ce- 
lebra nell’ anno. ir 41. il ge- 
nerale ordinario Parlamento 
ivi . Terminato auefto affare 
parte, e va collo Augufto 
Imperadore Carlo V. in Af- 
frica allo affedio di quel Re- 
gno , che riefce per una tem- 
perila funeiliflimo , ed egli per 
forte fi falva dalla morte 
ufi. Ritorna quindi a Tra- 
pani , dalla quale Città par- 
titoli, viene a Palermo , e poi 
fi porta a Meflìna 117. Si re- 
ca di nuovo alla Capitale , e 
corretto a ripartire per an- 
dare a Napoli, lafcia per Pre- 
fidente del Regno interino il 
Conte di Chiufa 118. Ritor- 

P P 
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nato in Sicilia la fortifica con- 
tro il Turco , e avendo bi- 
fogno di denaro, convoca nell’ 
anno 1543. uno flraordinario 
Parlamento 120. Parte di nuo- 
vo per la Italia , e fceglie un* 
altra volta il Conte di Chiu- 
fa alla carica di Prendente 
del Regno 122. Ritorna in 
Sicilia 128. dove fi applica 
a liberare il Regno dai la- 
dri , che lo infestavano 130. 
Tiene 1’ anno 1546. un altro 
Parlamento ordinario 131., 
e poi è eletto Governadore di 
Milano 1 32. , e coftretto a par- 
tire lafcia per Prefidente del 
Regno il Marchefe di Lico- 
dìa 133. Elogio di quello Ca-, 
valtere ivi . 

Gonzaga Vincenzo, Princi- 
pe del Sacro Romano Impe- 
ro , viene eletto Viceré di Si- 
cilia , e fi porta in Palermo 1 
dove prende il folenne poli 
feffo II. IT. 450.- Faulìi prin- 
cipj del Governo di quello 
Cavaliere negli affari di Meli 
fina 45 1. Fa cantare in Pa- 
lermo il Te Dtum per efTerlì 
ricuperata quella Città dal 
potere de* Francefi,e per effere 
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ritornata fotto la ubbidienza 
del Re Cattolico , e dubito 
parte per recarvilì ivi . Giun- 
to in ella vi dà utilifiìme prov- 
videnze 455. Differifce , per 
quanto può, di gargare i Mef- 
Unefi > anzi cerca di falvarli , e 
di rimettervi i; commercio 456. 
Per i maneggi del Tuo Con* 
/ultore Quintana che mal- 
iofff iva la dolcezza , con cui 
q netto Principe trattava quei 
Cittadini, viene dalla Corte 
obbligato a dimettere la ca- 
riba. di Viceré , ed è richia- 
mato a Madrid 457. Onori 
Angolari da lui ricevuti in 
Spagna ; ma ei tediato del 
Mondo , fi ritira a menare una 
privata vita in un Convento 
de’ PP. Cappuccini ivi . 

Gravina Ferdinando y de’ 
Principi di Rammacca , vien 
mandato da’ Baroni Feuiatarj 
in Napoli T anno 1765., ed , 
ottiene dal Clementifììmo So- 
vrano" la libertà delle Tratte 
in Sicilia III. II. 30. N. 15. 

Gravina Francefco Ferdi- 
nando, Principe di Palagon'13, 
dettinato per nuovo Pretore , 
è obbligato 1’ anno 1708. dal 
popolo di Palermo , che fi era 
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follevato, a prender pofieffo, 
l'ebtene non ne fotte arriva- 
to il tempo , della carica di 
Pretore, allo che 'accon Tento 
il Marcitele di Balbafes Vi- 
ceré III. f. 60. , il quale per 
riparare ai difordini, deftina 
il Prefidente della Gran Cor- 
te, Fernandez de Medrano, ad 
iftaliarlo in quefto pollo 61. 
Dà le giufte provvidenze per 
la tranquillità della Città nel- 
la notte , che feguiva a que- 
fto fatto ivi . Sedato il tu- 
multo comparifce, inlìeme cot 
Viceré , e patteggia per le 
ftrade di Palermo 68» Gran- 
di traviamenti intorno a que- 
fto Cavaliere dello Storico 
Burigny ivi N. 14. Viene fpe- 
dito 1 ’ anno 1718». al Campo 
Spagnuolo-, come Ambafciado- 
re del Senato di Palermo 164. 
E’ eletto- dal Re Carlo Ter- 
zo Gonfigliere di Stato 332- 
ed erettali la- Giunta di Sici- 
lia in Napoli , vien prefeelto 
per Prefidente di, elfo Magi- 
ftraro 354. Ma muore, prima 
di poterli portare ad occupa- 
re quella nuova carica alla 
Corte 355. R 66* 

Gra* 
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Gravina Girolamo, Princi- 
pe di Montevago, fpedito Am- 
bafciadore del Senato di Pa- 
lermo al Campo Spago nolo 
ni. r. 164. 

Grazie , che richiefe il Par- 
lamento dell’ anno 1531. al- 
lo Imperadore Carlo V. per- 
ché fìenlì ottenute dopo tre 
anni , e non abbiano avuto 
efecuzione, che dopo rent' 
otto.* II. I. 74. N. 33. Grazia 
fingolariflìma accordata dallo 
Auguro Carlo Terzo Borbo- 
ne , con cui li- concede , che' 
tutte le Prelazie , e i Bene- 
ficj del notlro Regno- fi dia- 
no in avvenire a* Siciliani III. 
I. 370. Dette richiefte 1 ’ an* 
no 1766. da’ Parlamentar) al 
Re Ferdinando Terzo III. II. 
78» , e N. 47. Dette diman- 
date nel Parlamento convoca- 
toli in Cefalù Panno 1774. 
prima della partenza del Mar- 
ehefe Foglia ni 165. ,e N. 88. 

Gregorio Terzodecimo, Pon- 
tefice Romano, chiama a le la 
caufa di alcuni .Cavalieri di 
Malta , che li erano rivolta*, 
ti contro il loro Gran Mae-? 
lira U Calile re IL I. 301. 
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Rinnova le pretenzioni della 
Santa Sede contro la Monar- 
chia di Sicilia , per la quale 
fi fanno in Roma diverfi con- 
grefiì 303. Fa prefentare dal 
Marchefe di Alcagnines, Pro- 
curatore del Re Cattolico, una 
memoria Intorno ai diritti dcL 
la Corte di Roma 305. N. 1 38. 
Vien diffuafo da fuoi Miniftri 
dallo accettare A nuovo pro- 
getto intorno a quello affare , 
che gli era flato spedita dal- 
la Corte di Madrid 307. 

Grifèo Girolamo , Principe 
di, Pamnna-, Capitano della 
Città di Palermo,, dà- una gran 
fella in caia fua per la nafci- 
ta della Primogenita del Re 
Ferd inando Terzo III. IL 58. 
N. 50. E’ spedito dal Senato 
di Palermo per Ambafciadore 
di quello Magifìrato al mede- 
fimo Monarca^n occafìone del- 
la tumultuazions , eh’ era ac- 
caduta T anno 1773. in Paler- 
mo 155» 

Grifeo Matteo, fvefa fa con- 
giura- de’ fratelli Imoeradore- 
II. L 57. 

Grimau Giufeppe,Govema- 
dore di Medina, e Tenente: 

Gè- 
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Generale de’RealiEferciti, vie- 
ne eletto Prefidente del Re- 
gno di Sicilia alla morte del 
Duca di Laviefuille,fi porta in 
Palermo a prenderne ilpoflef- 
fo III. I. 460. Suo carattere 
ivi. Sua morte, ed efequie 
464. 

Guerreri Antonio, Avvocato 
Palermitano, nemico della Fa- 
miglia Borbone, tiene fegrete 
corrispondenze cogli Auftria- 
ci , e malgrado di edere fla- 
to fatto Giudice del Conciflo- 
ro*, continua a fare le flette 
pratiche III. I. 74. Scoperta 
perciò la di lui fellonìa , fegli 
compila il procello, egli vien 
quindi mozzato il capo 75. 

Gufman Aniello , Marchefe 
di Caflel Roderigo, è elet- 
to Viceré di Sicilia , evenen- 
do al Campo , che flava a 
Milazzo, prende ivi ti fuo pof- 
ieflo II. IL 43 t. Si, tiene Tem- 
pre fulle difefe contro i Fran- 
teli , e chiede dalla Corte Toc- 
car fi di fio) date fiche , e una 
Flotta Navale 432. Fa guar- 
nire i Cafleili di Mililli , e di 
Giracufa ivi . Intima a’ Baroni 
Feudatari il ferviaio militare. 


b 

•e fi reca collo Efercito a Ca- 
tania 443. Manda tardi de 4 
foccorfi alla Fortezza della Mck 
la fiopra Tavormina 435. e in- 
colpa ingiuftamentedella per- 
dita di quei Cafleili il Conte 
di Prades , che me lo avea av- 
vertito in tempo ivi. Si por- 
ta di poi alla Capitale 436. 
Ettendo caduto dalla grazia 
del Re Cattolico il primo Mi- 
niftro di quella Corte, Tuo ami- 
co , e protettore, prevede da 
quefta disgrazia la fua immi- 
nente rovina 437. Si prepara 
a rifarcire i danni della pafi 
fatacamoa? r na,fofferti da’Fran- 
cefi , prima che arrivi a Milaz- 
zo il Duca di Bemaville 438, 
Si ammala, e muore 439. Di- 
verfe caufe a (legnate dagli 
Scrittori intorno a quefta im- 
matura morte 340. 

Gusman Arrigo, Conte di 
Olivares, eletto Viceré di Si- 
cilia , parte da Roma , dove 
trovavafi Ambaficiadore alia 
Santa Sede , e viene a Mef- 
fina II. I. 3.51. menando fie- 
co due grotte Barche cariche 
di frumenti, per riparare alla 
careftìa , che fi follriva , ani- 
ma 
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ma con prometfe i mercadan- 
ti a recarne in Sicilia 353. 
Eflendovi già nel Regno l’ 
abbondanza de’ grani, minora i 
prezzi de’medefìmi ivi. Guar- 
da la Sicilia dalla pefte , che 
fi era introdotta , ed arreca- 
va delle tiraggi nella Itola di 
Malta 3153. N. j 44. Perl’egui- 
ta i ladri , che moleiìavano 
la Sicilia, ed impedivano il 
commercio 355., e li gaiiiga 
feveramente 356. Viene di poi 
in Palermo ivi. Carattere Stoi- 
co di quefkr Cavaliere 357. 
Ula del rigore contro gli avari 
beneftanti. 35S. Fortifica il no- 
firo Regno, ed intima a’ Ba- 
roni Feudatari il fervigio mi- 
litare, per il pericolo imminen- 
te , che non potefTe sbarcare 
nella Ifola la poderofa Armata 
preparata dallo Imperadore Ot- 
tomanno Amuratte Terzo 362. 
Celebra l’anno 1594. il Ge- 
nerale Ordinario Parlamento 
363. Intima rfelT anno- 1595. 
nuovamente a’ Baroni mento- 
vati il fervizio militare, per 
timore di nuove invaftonr per 
parte de’ Turchi 364- E’ chia- 
mato dalla Corte ad occupa- 
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re il Viceregnato del Regnò’ 
di Napoii 366. , e perciò, tat- 
to fagotto, Tene parte 367. Elo- 
gio di quello Viceré ivi r . e nel- 
la lègu: pag. Lafcia utiliflimr- 
avvertimenti al tuo SuicelTo- 
re 368. 

Gufrnan Vincenzo, March e— 
fe di Monteallegro , Generale 
Comandante delie Galee d. Si- 
cilia alla morte del Marche- 
te de los Ve.es vien dichiara- 
to Prefidente del Regno li. IL. 

235. Carattere di quello Ca- 
valiere 236. Prende pofTefib» 
di quella càrica , e licenziai 
toRo la guardia de’ pefeatori ,, 
che avea il tuo Anteceflore.- 

236. Saggie dispofizioni date: 
dal medesimo nello entrare al; 
Governo di Sicilia 237. llipa-v 
ra prudentemente il tumulto ,, 
che Bava già per feoppiare 
per caufa della meta , che dal; 
Senato li era impella al vino/ 
ivi , e 238. Frena un’ altra fol— 
levaziona, che fi era fufeira— 
ta da uno de’ figli del Barri— 
geilo Cacciamila, che tollo» 
clilia 239. 24.0. 

Guttieres de Vega , Ferdi- 
nando, spedito dalia Corte di 
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Madrid in Sicilia, ha la manie- dica , che tenea prigioniero . 
radi perfuadere allo Ammira- GuzzaCampana deila Cat- 
giio Sancio Ruitz de Lihori tedraie di Palermo, qual fia il 
di canfegoare il Conte di Mo- vero fuo nome? III. 1 . 358. N.68. 

H 


H aedo Felice della Croce, 
Segretario del Duca di Uze- 
da, fuo carattere II. I. 504. 
Sua venalità 517. 

Haen Viceammiraglio del- 
la Squadra degli Ollandefi ve- 
nuta infoccorfo degli Spagnuo- 
li contro! Francelì , e la Cit- 
tà di Meffina , dopo la batta- 
glia accaduta ne’ mari di Si- 
racufa,e la morte dello Ammi- 
raglio Ruiter , li ririra co’ V a- 
fcelli a Palermo II. lI.423.Otli- 
nazione di quello Capitano nei 
volere fermarli nel Porto di alfa 
Capitale, mentre li avvicinava 
la Flotta Francefe 415. Entra 
in battaglia, e vi muore 429. 

HancourtjAmbafciadore del 
Re Criftianillìmo Luigi Quar- 
todecimo alla Corte di Spa- 
gna, s’ infinita deliramente nell’ 
animo degli Spagnuoli , e li 
muove a configliare al Re 


Carlo Secondo, loro Sovrano, 
di dichiarare erede della fua, 
valla Monarchia Filippo Bor- 
bone, Duca di Angioli. II. 533. 

Haro Luigi, Mmiftro interino 
di Spagna per la caduta del 
Conte di Oiivares II. II. 187. 

Henriquez de Caprera Gio- 
vanni Ai tonfo. Conte di Mo- 
dica , viene eletto Viceré di 
Sicilia li. II. 180. Suo fpe- * 
riraentato valore 181. Arri- 
va in Palermo , e prende il fo- 
lenne polfello ivi . Ricchez- 
ze immenfe di quello Cava- 
liere 181. 182. Singolari vir- 
tù di elfo ivi , e particoiar 
zelo, ch’ei moftro per l’am- 
minitlraziore delia Giuftizia 
183. Tene l’anno 1642. in 
Palermo 1 ’ ordinario generale 
Parlamento «84. Va di poi 
a Medina , e ha 1 ’ arte di ac- 
cordare i difgufti nati fra il 

Se - 
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Senato, e lo Stfategoto di tale 188. Parte di poi, evi 
quella Città 286. Dopo la ca- a Meflìna , dove s’ imbarca 
duta del Primo Miniftro Con- per portarli a Napoli 189. 
te Duca di Olivares in Spa- Difpiacenza di tutti i Sicilia- 
gna viene egli eletto al Vi- ni per la perdita di quefto 
ceregnato di Napoli 187. Se Vic’eregnante , e Tuo elogio 
in quella elezione avelie avu- ivi . Lodi del di lui Secreta- 
to luogo la politica del nuo- tario Francefco Boglie ivi . 
vo Miniftro Luigi de Haro ? N. 59. 
ivi N. 58. Fortifica la Capi- c 

I ' . 

J" aconi, e Diaconi felvaggi Sicilia, con cui condanna 1 ’ 
quali fodero ? II. I. 1 25. N. 62. affoluzione data ad cautelarti 
Idioma Italiano introdottoli dal Giudice della Monarchia 
per la prima volta ne’ Parla- ai Catapani della Ifola di Li- 
menti III. L 385., e nelle Se- pari III. I. 92., e ordina a 
greterìe ivi N. 77. • tutti i Generali , e Procura- 

Idria Santa Maria, Chiefa, tori Generali degli Ordini Re- 
viene diroccata per ornamen- golari d’ intimare la fofpen- 
to della Città , ed è rifabBri- fione a divinis a’ loro Ridditi, 
cata nel giardino detto di S. i quali non offervaflero in Si- 
Mercurio II. II. 86.. cilia lo Interdetto 123. Vedi 

Illuminazione notturna in- Miniftri deftmati da Vittorio 
troiotta in Palermo, e vantag- Amedeo . Vedi Clemente XI. 
gin , che fe ne ricava III. I. Imperadore Celare, trovan- 
130. . doli a’ fervigj del Cardinal 

Immunità ( della ) Congre- Colonna maneggia la ribellio- 
gazione, fcrive una lettera cir- ne de’ fuoi fratelli II. I. 55. 
colare a tutti i Vefcovi di E’ arredato, e carcerato & 

T. IJI. P.II. Q. q ' • . Ca- 
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Cartelnuovo non lungi da Ro- 
ma , confetta il fuo delitto , 
e vien trafportato in Sicilia 57. 

Imperadore Giovan Vincen-. 
20, Federico, e Francefco Fra- 
telli, imprendono di dare la Si-, 
cilia al Re Criftianiflìmo Fran- 
cefco p rimo. IT. I. 54. Giovan 
Vincenzo , e Federico , otte- 
nuta la licenza di ritornare 
in Palermo, accrefcono il par-, 
tito de’ loro confederati 55. 
Avvertiti che la congiura era 
già feoperta, trafcurano di fal- 
varfi , e convinti fono con-, 
dannati a morte 58. N. 23. 

24. , e 60. N. 26. 

Imperadore Pompilio , ucci-. 

de nella Chiefa dell’ Annun- 
ziata il Capopopolo Giovan 
Luca Squarcialupo II. I. 44. 

Imperiale, detto il Cardi- 
nale di Volterra, è intrigato 
nella congiura de’ fratelli Im- 
peradore II. I. 60. N. 27. . 

Impolizioni , e nuove taf. 
fé , non rendono fempre quel 
frutto, che fi calcola III. I. 

388. , e perchè ? ivi N. 5 1. 
Infuxa Ercole, Cartellano 

del Cartello di Palermo , fpe- 
difee de’ Addati Spagnuoli per 


fofteneje ì liberatori della Pa- 
tria II. I. 44. 

lngraffia Gianfilippojmedico 
famofo , ripara la pelle nata 
in Palermo l’anno 1626. II. 

I.. 287.. 

Innocenzo Ottavo Papa, fo» 
ftiene i Baroni di Napoli, che li 
erano follevati. contro il Re 
I. 331. N. 9 1. Efenta gli Ec- 
clefiaftici del Regno, di Sici- 
lia dalla contribuzione delle 
Decime per tutto il tempo, 
in cui pagavano il nuovo do-, 
nativo ; ma poi revoca la gra«. 

zia 335- 

Innocenzo Terzodecimo , è 
eletto Papa III. I. 232. Non 
potè terminare le vertenze 
intorno alla Monarchia nel 
breve tempo del fuo. Pontifi- 
cato 232. Morte di quefto 
Pontefice , e funerali, che gli 
furono celebrati 242.. 

Inquifitori di Sicilia , loro 
ftravaganza contro il Tribu- 
nale della Gran Corre II. II. 
6 . Scenica condotta de' mede- 
fimi 7. Sono aboliti dal Re 
Ferdinando, Terzo 9. Spetta- 
colo da loro dato l’ anno 1724. 
in Palermo III. I. 243. 

Irlan- 
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Irlandefi fpediti in Sicilia 
per la difefa del Regno, re- 
cano in Palermo III. I. 51. 
Sono guardati di mal occhio 
da’ Cittadini , e perchè? ivi, 
e pag. 52. Molti di efìi nella 
follevazione del popolo fono 
uccifi , e le loro cafe verta- 
no Taccheggiare 63. Diac- 
ciati dalla Capitale partono 
per Medina 64.. Approdano a 
Termini., e vien loro negato 
lo sbarco ; perciò allontana- 
tifi vanno a Medina , dove 
fono amichevolmente ricevu- 
ti 6 7. * 

Isfar Ambrogio, Abate di 
S. Martino, viene 1 ' anno 1452. 
fpedito, come Ambafciadore 
del Parlamento, al Re Alfon» 


fo il Magnanimo I. 192. Muo- 
re in Napoli , dove fegli cele- 
brano folenni funerali , a’ qua- 
li interviene il Re ivi N. 128. 

Ivarras Diego, Ammiraglio 
Spagnuolo, opina dopo la dis- - 
fatta avuta ne’ mari di Sira- 
cufa dall’ Armata Ollando-Spa- 
gnuola , che la rifarcita Fiot- 
ta doveffe ufeire dal Porto di 
Palermo , e metterli al largo , 
per feonfiggere i Francefi , che 
fi avvicinavano , 'ma il di lui 
configlio non é adottato da 
Haen Viceammiraglio degli 
Ollandefi , che fi oftina a ri- 
manere in Porto II. II. 425. 
Datali la battaglia, combatte 
coraggiofamente , e vi refta 
uccifo 429. 


' L 

Y . ■ . •• 

.1 ■ J adri , che moleftarono «letto dal Marchefe Fogliani 
la Sicilia T anno 1776. chi Viceré, per diflìpa rii, fi divido- 
folfero i principali capi? III. no 34. Molti di loro fon pre- 
II. 3*. Si unifeono a’ medelì- il , e condannati alla morte 
mi mojti altri compagni 37. ivi , e 40. 

Promulgato il Bando da Giu- Lago del Papireto in Pa- 
feppe Lanza , Principe della lermo, che arrecava colle fue 
Trabìa , e Vicario Generale acque danno alla falute de- 
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gli abitanti , è nell’ anno 1 59 u 
dilfeccato II. I. 536. per or- 
dine del Viceré Conte di Al- 
badalifta* Ilcrizione fattafi per 
«pie do di dece amento dai famo- 
fo Poeta Antonio Veneziano 
ivi, e N- 136. 

Lambertini Profpero , Car- 
dinale, Vefcovo di Ancona, 
che fu poi Romano Pontefice 
I0U9 il nome di Benedetto 
XIV. viene eletto dal Papa 
Benedetto XIII. per compor- 
re inlìeme col Cardinal Cien- 
fuegos Miniftro Imperiale la 
lite, che da tanto tempo ver- 
teva intorno al Tribunale del- 
la Regia Monarchia, fra la San- 
ta Sede , e i SereniiTimi Re 
di Sicilia III. I. 264. Viene 
a capo diftabilire un” amiche- 
vole concordia , che poi il ri- 
detto Papa approvò con fua 
Bolla 265. 

Lamoraldo Claudio, Princi- 
pe di Lignè, effiendo flato elet- 
to Viceré di Sicilia , fi reca a 
Palermo, e vi fa il pubblico 
folenne ingreffo IL IL 368. 
Si occupa principalmente a 
guardare il Regno a fe affida- 
to nelie temute invafioui de’ 
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Turchi 3 69. Celiato ogni ti- 
more fa nella Cattedrale la 
funzione del Poifeffio ivi . Con- 
voca di poi l’anno 1671. l’ Or- 
dinario Generale Parlamento 
370. , e compone una contro- 
verfia fufcitatafi fra lo A rei ve- 
fcovo di Palermo , ed i Par* 
lamentarj ivi. N. 102. Ripa- 
ra con ottime provvidenze la 
careflia, che tormentava la 
detta Città 371. e fegu. v ei 
ufa uno eflremo rigore per al- 
lontanarla 373. N. 103. 104. 
Provvede infieme ai bifogni , 
ne’ quali erano tutte le altre 
Città, e Terre del Regno 374. 
Crefcendo nondimeno la fame, 
adopra mezzi affai più violen- 
ti 375. 376. Si dispone a por- 
tarli in Medina per quietare 
il tumulto, che li era eccita- 
to in detta Città 381. E in- 
fatti vi va con molte faldate?, 
che , e chiama il fbccorfo. 
di altre dal Viceré di Napo- 
li 383. Arrivato in quella Cit- 
rà viene ricevuto dagli abitan- 
ti con applaulì , e torto efa* 
mina la condotta dello Stra- 
tegoto, ch’era fiato la cagio- 
ne diquella foilevaaàone . Tro- 

van- 
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vandolo delinquente, lo allonta- 
na immediatamente da quella 
Città 383. Gaftiga di poi i 
colpevoli , eh’ erano flati i 
principali autori della, mozio- 
ne ivi . Prova indi de’ disgufli 
con quei Cittadini , che puni- 
fee fe veramente 384.. 385. N. 
107. ElTendo- nata per conto 
della carettia- una nuova tu- 
multuazione nella Città diTra- 
pani, vi spedifee colle Galee 
il Marchefe di Bajona, Ammi- 
raglio della Flotta di Sicilia ^ 
td ordina, che da Palermo mar- 
ciane la Cavallerìa verfoquel- 
la Città 386» Il dediti ato Am- 
miragli© giunto in Trapani y 
quieta la follevazione r ed er- 
ge in detta Città per ordine 
del mentovato Viceré una For- 
tezza, per tenere a freno i Cit- 
tadini 3S6. Vifìta il Lignè i 
Cartelli di Siracufa ,. di Ago- 
fla , e di Carania'ivi , e per- 
chè ? 388. Fa fare in Sir.acu- 
fa il famolo- taglio, per cui quel- 
la’ Città diviene una peni* 
fola ivi . Ritorna in Palermo, • 
dove chiama i Senatori Me fi 
finefi , che lo aveano offefo % 
mentre dimorava pretto di lo- 
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r 0 , li carcera , e per ordine 
della Corte li bandifee dal 
Regno 389.390. E’ finalmen- 
te eletto al coofiderabile po- 
llo di Governadore di Mila- 
no , e abbandonando la Sici- 
lia, parte per il fuo nuovo de- 
ttino 391. Elogio di q ietto Ca- 
valiere , e medaglia , che gli 
fu coniata ivi; e 392. 

Landriano Giufeppe Fran» 
celcr», viene eletto Preftdente 
del Regno di Sicilia II. I. 255 - 
Elogio di quetto Cavaliere 256- 
Vien richiamato dal Fe Cat- 
tolico Filippo Secondo ivi. 
Lancia Giovan Giorgio, ladra 
famofiirimo II. ì. 355. Perfe- 
guitaro dal Governo, Tene fug- 
ge a Napoli , ma poi è pre- 
fo, ed è feveramente gattiga- 
to 356- 

Lanza Blafco,. nella foll'eva- 
zione di Giovan Luca Squar- 
cialupo viene inutilmente ri- 
cercata da’follevati , i quali ^ 
per vendicarli, faccheggiano la 
di lui cafa , e bruciano la fa- 
mofa. fu a Libreria. IL I. 39. 

Lanza Corrado^Barone, Sin- 
daco della Città di Palermo^ 
viene l’ anno 1773. perfegui- 

tato 
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tato da’ follevari , che lo vo- 
gliono efiliat o III. II. 1 1 8. 1 1 (j. 
Partito il Viceré Marchefe Fo- 
gliane , vanno i fediziofi alla 
.di lui cafa per Taccheggiarla , 
la trovano vota , e xedano 
del ufi 1391. 

Lanza Giufeppe., Duca di 
Camadra, viene eletto Vicario 
Generale del Viceré per il ter- 
remoto accaduto in Catania 
nell’anno 1693. II. II. 5 fi. 
Sua Angolare attività nel fol- 
levare queiCittadini , e nello 
allontanare i ladri, che profit- 
tavano di quella disgrazia ivi . 
Onori particolari ricevuti in 
riconofcenza da’Catanefi ivi . 

Lanza Giufeppe , Principe 
della Trabìa, eletto dal Marche- 
fe Fogliani Viceré per fuo Vi- 
cario Generale, ad oggetto di 
«ftirpare i ladri , che mole- 
davano la Sicilia III. II. 39. 
Stabilifce la fua dimora a MuC 
fumeli, Terra appartenente al- 
la fua Famiglia , dove promul- 
ga nn Bando univerfale , in 
cui ftabilifce la pena del ta- 
glione contro i medefimi , che 
nomina di uno in uno ivi . Ha 
la forte di farne arredare quat- 
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tro , che fa fubito appiccare 
nella detta Terra, e ne spe- 
-difce le tede in Palermo ivi. 
Viene .finalmente a capo .di 
avere in potere i principali , 
che fi erano nafcodi , e di li- 
berare interamente dalle fcor- 
Terìe la Sicilia 4.0. N. 17. 
Onori ricevuti dai medefimo 
dopo il fortunato efito di que- 
da fua commiffione ivi N. 18. 
Trovandoli Pretore della Cit- 
tà di Palermo, dà una nobilif- 
fima feda, a spefe però dei Se- 
nato, nella occaiìone delle noz- 
ze del Re Ferdinando Terzo 
Borbone con Maria Carolina 
d’Audria 61. 

Lafcaris Codantino,fua rac- 
colta di Manofcritti Greci com- 
prata dal Senato di Meffina IL 
II. 451. Ne è spogliata quel- 
la Città, dopo la ribellione dell’ 
anno 1674., dal Conte di San- 
to Stefano, eviene per allo- 
ra trasportata in Palermo 462. 
e poi unita dal Duca di Ufi. 
feda alla fua Libreria 517. 

Laviefuille Eudachio Duca, 
viene eletto .Viceré del Regno 
di Sicilia , e partito da Napo^ 
li arriva in Palermo, dove 

pren- 
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prende il folenne pofleffo III. ca con cui ne prcfcrive la 
I. 416. Violenti fue procedu- efecuzione 421. 423. Nel prin- 
re contro i Miniftri della Giu- cipio del fuo Yiceregnato ac- 
ftizia , L quali 4 fanno continue cadde in Sicilia una calamaro- 
rimoftranze alla Corte contro fa caredia ivr.. Quindi egli 
di. eflo> 417. Riftuccato de’ ri-, elette due Vicarj Generali,, e 
corfi fuddetti e dispiaciuto, li spedì per tutto il Regno, af- 
degli avvertimenti, che di ora. fine di trovare i frumenti na- 
ia ora gli venivano.da Napo- fcodi, e farli diireppellire 422.. 
li, lafcia correre i difordini ivi . Crefcendo la fame ,. e corren- 
Vuol regolare la Negoziazio- do dappertutto- in Palermo i 
he frumentaria,, che apporta-- mendici,.per fatollarfi,. dedina 
va infiniti danni alle famiglie in detta-Città de.’ Deputati, per 
ed idabilifce alcune Leggi 419.. alloggiarli ,. e provvederli, di 
Ottiene dal Sovrano la dila- tutto il bifognevoley per non. 
zione decennale in vantaggio, farli perire, .ivi,, e 424. Cele- 
de’ Baroni Feudatari , che fi. bra l’ anno 1748- un Gènera- 
trovavano carichi* di debiti • lo» fìraordinariot Parlamento 
420.. Erigge col permetto del-- nella occorrenza della nafci- 
lo fletto Monarca* la Giunta ta del Principe ereditario in. 
che fu chiamata Frumentari* y , cui- ottiene un. fuilìdio di dir- 
e mette- un- miglior ordine al- gento^ mila» feudi 42 5V Ripara, 
la negoziazione de’ grani- 421.. alcuni- difordini. nati: nel Foro 
Celebra folenni- fede per la 425., e pubblica diverfe Pram- 
nafeita dello Infante: Filippo matiche a quefio*oggetto 427.. 
Borbone, primogenito dello Au- Standogli acuore la vita de” 
gatto Carlo' Tèrzo 422. Ap- pargoleuijcui muore la. madre^ 
provati i Capitoli della Giun- prima di darli alla luce, fa. una*, 
ta frumentaria, ftabilitì per la Prammatica intorno al Parte» 
negoziazione de’grani, dal So- Cefareo-429. Reftrioge.lo ec- 
vrano, promulga per comando cellìvo numeto de’ familiari dell 
dal medefimo una PrammatU Tribunale.- del S>. Uffizio-,, e fa 

* jdì- 
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rivivere la famofa Prammati- 
ca di Alfonfo il Magnanimo , 
che .vien detta la Catalana 
31. Affitte al difeuoprimento 
elle due Statue di bronzo de’ 
Monarchi, Carlo Terzo, e Ma- 
lia Amalia ? nella Piazza del 
Convento di S. Domenico 4.32. 
E* confermato nel Viceregna- 
to di Sicilia ivi . Celebra l’ 
anno 1750. 1 * Ordinario Gene- 
rale Parlamento 433. Vuol 
portarfi a dimorare in Met- 
ìina , e v'incontra dalla par- 
te del Senato, e del Mini fte- 
ro, graviffime oppofizioni ; ma 
finalmente 1* ottiene con cer- 
te condizioni dalla Corte 434. 
Prima di partirli dalla Capi- 
tale, ftabilitte la generale De- 
putazione de’ Projetti,e fitta le 
Leggi , con cui dee regolarli 
436. Parte a cavallo per ter- 
ra , e vifita molte Città del- 
la Sicilia , prima di arrivare in 
Meffina 437. Fa rifarcire le 
Torri marittime per tener lon- 
tani i Corfari , che tribolava- 
no le noftre Spiaggie , e ne 
fa edificare una a Mattali, 
che prefe il di lui cognome 
441. Arrivato in Meffina vi 
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pianta la tanto defiderata Sca- 
la Franca , c fa una Società 
di Negozianti per promuove- 
re il Commercio , nella qua 
le entra ancora egli in parte 
per animare gli altri a concor- 
rervi 4^2. , e ttgu: Dovendo 
ritornare a Palermo fa di nuo- 
vo la ttrada per terra, e ar- 
rivato a Nicofia, promulga una 
Prammatica contro i giuochi 
di azzardo 449. Maniera , con 
cui vien ricevuto nella Capi- 
tale 450. 45 1. D'i alla Nobiltà, 
per moftrarle la fua riconotten- 
za,una fetta di ballo in Palazzo 
ivi.Pubblica, e fa efeguire efat- 
tamente gli ordini ^Reali con- 
tro la Religione di Malta, venu- 
ti con Dispaccio dalla Corte 
45*. Tiene 1 ’ anno *754. un 
altro ordinario generale Par-, 
lamento, in cui prova de’ gran- 
di oftaeoli per parte degli Or- 
dini dello Stato , e principal- 
mente del Braccio Militare 
454. Cade in deliquio, e per- 
de i fentimenti , rua di poi fi 
rimette 456. Prende ancor con- 
valettcnte il terzo pottetto 
del Viceregnato ivi. Ritorna 
nella fletta infermità , e muo- 
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re 458. Carattere di quello 
Governante militare ivi . 

. Lega di tutti i Principi Cri- 
fliani contro lo Imperadore di 
<>(hntinopoli, Maometto Se- 
condo, promofTa dal Pontefice 
Niccolo Quinto I. 102. 105., 
che non ebbe per allora a cu- 
no effetto 207. Altra fimiie 
procurata per la flefla'cngio- 
ne dal Papa Pao'o Secondo 
267. Altra di Clemente Set- 
timo col Re di Francia, con 
Arrigo Ottavo Re d’ Inghilter- 
ra , cogli Svizzeri , co’ Vene- 
ziani , e co’ Fiorentini II. 'L 
61. Altra contro lo. Augufto 
Carlo Scilo Imperadore, latta 
fra la Spagna , la Francia , e 
la Inghilterra III. J. 270. Al- 
tra occulta fra la. Francia, la- 
Spagna , e la Savoja contro 
il medeiimcr Augnilo 281. Al- 
tra fra quello Imperadore , 
e la Francia contro la Spa- 
gna 355. 

Lemos. Francefco, Conte di 
Ga Uro, Vite rè di Sicilia II. IL 
76. Si porta prima a Meflina, 
e poi viene a Palermo 77. Con- 
fronto del carattere di quello 
Viceré con quello del Duca 


di Gluma fuo Antece flore ivi , 
e 78. Unifce le Galee Sicilia- 
ne con quelle di Malta per 
dar la caccia a’ Pirati , che 
inquietavano i mari di Sici- 
lia 80. le quali fanno del- 
le ricche prede fu i medefimi , 
e danno fuoco nel Porto di 
Su fa alle navi del famolo Cor- 
faro Sanlone ivi. Convoca T 
anno 1618. in Palermo il Ge- 
nerale Ordinario Parlamento 
81. Riceve in Palermo, e fa 
le maggiori dimoftrazioni al 
Principe Filiberto di Savoja , 
Ammiraglio deila Flotta Spa- 
gnuola , che vi venne coli’ Ar- 
mata 82. Si porta a Meflina 
per dare le necelfarie provvi- 
denze , temendoli la invalione 
del Turco nello che addimo- 
flra una fomma timidezza 84. 
Ritorna nella Capitale , ed 
apre preffo il Regio Palagio 
una nuova Porta , che dai luo 
titolo fu detta , e diceii Por- 
ta di Caflro 85. Comincia la 
gran fabbrica deilo Alienale di- 
Palermo 86. Convoca- V an- 
no 1619.il Generale Ordina- 
rio Parlamento 87. Singolare 
pietà di queflo Cavaliere 88. 


T.ill.P.lI. R r N. 25. 


Digitized by Googl 


3 i* I N 

N. 15. Dimanda dalla Corte 
la grazia di edere difcaricato 
dal Viceregnato di Sicilia, e la 
ottiene . Onori fattigli da tut- 
tig'i Ordini nella di lai paren- 
za ivi . Sae ordinazioni intor- 
no alle caufe civili , che tut- 
tavii hanno forza di Legge , 
e fuo fingolare amore nel pro- 
ni uovere le fcienze , e le ar- 
ti , e Aia premura nel benefi- 
care i Letterati 90. Medaglia , 
che gli fe coniare il Senato 
di Palermo 91. 

Leofanti Niccolo Vincenzo, 
fi unifce nella ribellione de* 
fratelli Imperatore II. I. 5*. 
è prefo, impiccato, e poi 
Squartato 59. La fax tetta è 
collocata dentro una gabbia 
di ferro, e appefa falle mura 
del Regio Palagio , dove al 
prefente non più li vede 60, 
e N. 16. 

Leofanti Girolamo, ch’era 
unito al fratello nella fuddetta 
congiura de’ fratelli Imperado- 
re , è avvifato in tempo , e fi 
falva 58. N. 23. 

Leone X. Pontefice, Romano, 
accorda allo A uguflo Imperato- 
re Carlo V. di poter tratte- 
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nere il Regno di Napoli , non 
ottante la dignità Imperiale, 
che gli era arrivata li. I, 51. 
N. 20. 

Leon (de) Martino, Arci- 
vescovo di Palermo, è tatto per 
ordine della Corte Prefidente 
delRegno di Sicilia II. IL 298. 
Elogio di quello incomparabi- 
le Prelato 299. Adornamen- 
ti , eh’ egli fece nella fui Cat- 
tedrale, e particolarmente il 
famofo Ciborio di Lapis Lazzo- 
Io, che tuttavia fi ammira ivi . 
Suo Epitaffio Ivi , e 300. DiA 
guftatofi col Duca dello Infan». 
tado , con cui ebbe de’ conti- 
novi ditTa pori, fcritTe alla Cor- 
te di Spagna contro di que- 
llo Viceré, e tanto, fi adope- 
rò, che venpe richiamato da 
vSicilii, ed ebbe ordine di la- 
feiare per Prefidente del Re- 
gno lo tleflo fuo nemico Mi*, 
de Leon , ciò eh’ egli per di- 
spetto non fece 3^3. 

Leopoldo d’ Auttr/a Impe- 
radore,fi oppone gagliardamen- 
te al tetlamento fatto daCar- . 
lo Secondo di Aufiria, ultimo 
fra i Re di Spagna di quella 
Famiglia, con cui fu lanciata 


et* 


Diaitized by 


G E N- E 

erede Filippo Borbone, Duca di 
Angiò, e li prepaia alla guer- 
ra III. I. 7. Spedi fce degli 
Eferciti contro i Borboni , e 
fufcita i Napolitani , e i Si- 
ciliani pernon riconofccrli per 
Sovrani . v 

Liberi Muratori, dopo la Bol- 
la di Benedetto Quartodecimo, 
con cui vengono condannati , 
fono proferirti da Carlo Ter- 
zo Borbone, Re delle due Si- 
cilie III. I. 437. 438. Varie 
altre provvidenze date contro 
i medefimi dai Romani Ponte- 
fici, e diverti Dispaccj Sovrani 
contro di quella lètta ivi N. 
91. Sentimenti de’ Princ ; pi Eu- 
ropei intorno ad efla 439. 

Libreria pubblica del Sena- 
to eretta in Palermo III. IL 
6 . Quali folfero ftati i primi 
Promotori della ir.edelìma ? 
ivi N.z. Vien collocata in a'cu- 
ne Congregazioni della Cala 
profelfa de’ PP. Gefuiti, dopo 
la loro espulfione 7. N. 3. Co- 
me venga arricchita ?8. N. 4. 

Lobcovitz Principe, famige- 
rato Capitano, foftiene con uno 
eliremo valore la Fortezza di 
MeiTina , detta la Cittadella 
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III. I. 307. Lafcia i Cittadi- 
ni nella libertà di arrenderti 
agli Spagniioii 309. Mancan- 
dogli già i viveri in quella 
Fortezza, richiede una tregua 
per attendere, le mai lo Augu- 
ro Carlo Sello fofìe in gra- 
do di mandargli de’ fcccorfi 
320. Perdutane ogni speran- 
za , nè potendovi più leflìiìe- 
re, rende la Cittadella ad ono- 
revoliffimi patti 311. 

Longo Giacomo, Autore del- 
la Continuazione della Storia 
dpi Maurolico, che fu anche 
Giudice della Monarchia, è ca- 
dtltò in diverfi errori, e prin- 
cipalmente intorno allo arrivo 
in Sicilia del Duca di Albur- 
querque II. II. 123.. allo amo- 
re diqueOo Viceré per la Cit- 
tà di Palermo , ed alle impre- 
fe da lui fatte per nobilitar- 
la 124. 12 , e linalmente in- 
torno alle Felle celebrateli da 
quello Viceregnante per la 
nafeita dello Erede della Co- 
rona ivi. Altrp sbaglio di que- 
llo Scrittore nel riferire io ar- 
rivo del Duca di Aicalà in 
Sicilia 1 37. S’ inganna, quando 
pretende, che fieli mandato 
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un poderofo foccorfo per di- 
fendere 1’ affalità Ifo!a di C a li- 
dia 308. Erra nel credere Pre- 
ndente del Regno il Marche- 
fe di Rajona 393. Sua opinio- 
ne intorno al numero de’ Med- 
imeli , eli’ erano paliti col Du- 
ca della Fogliada , la auale 
viene disdetta dallo Storico 
Aprile" ivi. N. 116. Sbaglia 
nello allego a re il giorno del- 
la morte della Regina di Spa- 
gna, Maria Aloilìa 4.9 9 . N. 126. 
Suoi Pentimenti circa i rego- 
lamenti dati dal Duca di Uze- 
da per la Scala franca accor- 
data alla Città di Melina 514. 
N. 129. Suo errore cronolo- 
gico intorno alla, congiura di 
Palermo, che dicefi Tanno 
1697. accaduta 5.24. N. 130. 
Rinunzia la carica di Giudice 
della Reale Monarchia III. 

I# 23^. 

• Lucchefi Palli Antonio, Prin- 
cipe di Catnpofranco , eletto, 
Colonnello di Cavallerìa dal 
Re Carlo Terzo IH. I. 456. 
Compito il fuo ‘Reggimento , 
entra alla telìa del medefmo 
pubblicamente in Palermo , e 
fi prefenta al Viceré Marche- 
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fe Fogliani 474. E’ delimito, 
per uno de’ Miniftri eletti per 
ilcuoprire le frodi , che li era- 
no fatte nella monetazione del- 
le oncie d’oro 481. 

Luigi Qaartodecimo,Re Cri- 
^ianifTuno, invitato da’ Meli;, 
neh ad impolfelTarfi delia lo- 
ro Città., e del Regno di Si- 
cilia, accorda a’ ntedelìmi la 
fua protezione contro gli Spa- 
gnuoli II. II. 400. Manda per- 
ciò poderofi foccorlì di l'o.da- 
tefche , e diviveri, ed è fo- 
lennemente acclamato in quel- 
la Città per Monarca 403- 
Moilra di poi di aver cam- 
biato di fentimcnti 448. ri-, 
chiama il Comandante Vivon-. 
ne , che governava come Vi- 
ceré tutte le Città conquidia- 
te fopra gli Spagnuoli del no-, 
tiro Regno , e manda in di 
lui vece il Duca della Foglia- 
da con ordine efprelfo , fe non. 
potea infignorirlì di tutta la 
Sicilia, di abbandonare la Cit- 
tà di Melina, e partirli col-, 
lo Efercito 451. Eccita nuo- 
va guerra alla Spagna 485. 
Straordinaria maniera , con 
cui la fa ivi N. 122. Con- 

chiu- 
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chiude colla medelima una tre- 
gua di venti anni 4.86'. * e ia 
di - poi la pace 526. Divide 
gli Stati di Carlo Secondo. di’ 
Aullria, Re Cattolico, mentre 
ancor vivea . collegandofi còl- 
la Ollanda , e colla Inghilter- 
ra 532. Per la morte del Prin- 
cipe .Elettorale* di Baviera , 
cui n’ era (tata a Regnata una 
porzione, fa una nuova divi- 
c lìone 533. Morto il Re Car- 
lo Secondo, refta in dubbio, le 
debba accettare- il Tettarne'/, 
to da lui latto a favore di 
Itto Nipote , il Duca <li An- 
giò, H quale, quantunque van-- 
taggiolillimo alla fua Famiglia* 
potea nondimeno apportare 
una funelia guerra ; ma filial- 
mente lo accetta III.' L 4. Dà 
im palio faJlOy-per cui ebbe a 
rovinare gli intercidi * del ri- 
detto Filippo Borbone fuo Ni- 
pote 20. E’ colìrefto dagl’ iiw 
glefr ad umiliarli 81.' Diftac-- 
ca con politica gli Ingleli da- 
gli Gilandefi , e tì acquila il 
favore della Regina Anna d’ 
Inghilterra 82. , e N-. 17. Per-» 
de il luo primogenito- il Del- 
fino ivi . Sua. morte 145.'. . 
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Luigi XV. s’ interpone pref-4 
fo il Re delle due Sicilie Car - 
lo Terzo a favore de^fo Re- 
ligione di Malta ,. ù quale ia. 
contemplazione de: Capo del- 
la- fua Famiglia ,- e del Ponte»* 
lìce Benedetto- XIV. fa ce (fa- 
re • ogqp oiYilità III. L 452. s 

Luni.( de ). Antonio, Conte- 
di Caltabellotta- Gran Conte- 
fl;,bifc del Regno di Sicilia, è 
eletto Ambalciadore de’ Sici- 
liani al Re Cattolico Giovate-' 
ni I; 214. • i 

■ Luna-, Giovanni Vincen- 
zo , Conte della .Beffa Terra- ^ 
e Strategoro della Città di 
Medina , e promolfo alla cari- 
ca di Pfelidente del Regno di 
Sicilia II. I. 27. Saggia con- 
dotta eh* ei coftaiueniente; 
tenne in quello pofto ivi . Ga-» 
Biga. i Bivonefi fuoi VatTalli ^ 
che -fi erano rivoltati ivi N.. 
fr.Nella folleVaziontt diGiovan- 
Luca SquarciaLipo- fugge da'; 
Paienncr, e fi falva in. Alca-t 
mo 40. r- • . 

Luna, Sigismondo Conte, coi- 
rne l'opra , alfadiaa. Giacomo» 
Ferodo nella Città di Sciae-- 
ca , pcrfeguitaio daila- GiutH- 
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U» fugge dalla Sicilia , e va razione nel fiume Tevere 7*. 
a ricoverarli in Roma prefTo Luogotenente dei Re»no . 
Clemente Settimo feo paren- Cola valefie quello titolo^* 
te II. I. *8. 69. Non aven- IL I. 28. N. io. 
do potuto ottenere , malgrado Luffe de’ Siciliani , ch’era 
le opere di quel Pontefice, il nel Secolo decimofettimo II. 
perdono dallo Aogufto Impe- II. N. 54. Se giovi il permct- 
raaore Carlo Quinto, è fama , terlo? 173. N. 55. 
che fieli, buttato per difpe- 

M 

M aettri Razionali, fe furo- frenare lo eftremo rigore de’ 
no Prefidenti del Regno ?I. Miruttri dettinati dal Re per 
179. la nota vertenza fella Mo- 

MafFei Conte Annibaie, Vi- narchia di Sicilia 141. Non po- 
cerè di Sicilia deteinato da tendo riparare alle violenze , 
Vittorio Amedeo Secondo Du- eh’ eglino faceano,efTendo indi- 
ca di Savoja, arriva in Paler- pendenti , li applica a profpe- 
mo un giorno prima del men- rare in tutto il retto il Re- 
tovato Re III. I. 136. Va ad gno di Sicilia 144., e fegu: 
abitare al Molo alla cosi der- Riceve dal Senato, dal Mi- 
ta Quinta Cala ivi . Alla par- nittero, e dalla Nobiltà gli 
tenta del Re Vittorio prcn- atti di condoglienza per la 
de il pofTeffe del feo Vicere- feguita morte del Principe 
^nat-o nella Cattedraie di Fa- ereditario di Savoja 145. Per 
lermo 1 57. Efeguifce puntual- le temute invafioni dei Tur- 
nvente le idee del feo Sovra- co premunifee le Città marit- 
no 138. Carattere ottimo di rime della nottra Ifola , cin- 
guetto Governante ivi , e pag. tima a’BaroniFeadatarj il fer* 
fegu: Procura inutilmente di vigio militare 149. Scrive 
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ficaciflìme lettere al Re Vit- iti Tunifi , affine di ottenere 
torio, affinchè frenaffe il fo- la pace con quel Bey L 145. 
vecchio rigore de’ ridetti Mi- E’ rimandato nuovamente in 
niftri della Giunta 152. Ri- quel Regno l’anno 1444. per 
ceve dal detto Monarca la con-' altri affari politici, dove fi 
ferma nel Viceregnato di Si- trattiene - lungo tempo 163. E* 
cilia ivi. Gli arriva ordine spedito dal Senato di Palermo, 
dalla Corte di Torino di trat- t dal Parlamento in Napoli, 
tare come amica l’Armata Spa- come Ambafciadore, per otte- 
gnuola 159. Si accorge tardi nere al popolo Palermitano,, 
dello inganno fatto al fuo Re , che fi era rivoltato l’anno 
e permette al Conte di S. Mar- 1450. un graziofo perdono dal 
co , Pretore della Città di Pa- ridetto Re Alfonfo 183. e N. 
lermOjdi poter (capitolare col 26. Ritorna a Napoli come 
Generale Spagruolo 161. In- Inviato del Parlamento cele- 
tima di nuovo il fervigio mi- bratofi l’anno 1451- in Paler- 
litare a’ Baroni Feudatari 162. mo 286. Nel nuovo Parlamen- 
Avvicinandofi lo Efercito di to , che fu convocato l’anno 
Spagna, fugge dà Palermo, ma 1456. ritorna ad effere elet- 
fa prima bruciare tutte le car- to per Ambafciadore del me- 
te , eh* erano nella Segretaria, defimo allo fteiio ile Alfoa- 
165. Incontri funefti , ch’egli fo 207. 

ricevè palliando per Caltanif- Malta veffata. da’Corfari, 
fetta 166. Si riduce finalmen- vi fi edifica una Fortezza 
te a Siracufa ivi . Perchè nel- ’ I. 82. Diviene un ricovero a* 
le Storie non più fi parli di Mori una colla Ifola del Goz- 
quefto Cavaliere r 1 zi(>. zo , fe norv fono guardate 208- 

Majali Giuliano,Monaco Be- Rivoluzione de’Cavalieri con- 
tedittino, profeffo del Mona- tro del Gran Maeftro la Caf- 
fiero di S. Martino delle Sca- fiere III. 30. L’ è vietato il 
le di Palermo, vien mandato commercio colla Sicilia , e per- 
dal Re Alfoufo il Magnammo chè. * UL L 4.52. , e fegiu Ve,- 
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di Cavalieri Gevofolimitani 
. - Mahelì, arenano colle loro 
Galee i’ anno 1605.. alla Ito- 
la dei ‘T imbaio 'IL IL • 17. e 
fono liberati dalle Ga'/se Si» 
ciliane , e dal Galeone detto 
1 ’ Arca di Noe 18. Sono chia- 
mati colla loro Flotta a tene- 
re lontani i Col lari da J . notori 
.man , e prelfo Siraoufa fono 
atoaliti, e fconlkti 115. Per 
qual ragione il Re Cattolico 
Filippo Quarto fofie Irritato 
contro i medefimi ? 1 59. N. 4.7, 
Sono minacciati dal Turco F 
anno 164.4.. , e perchè ? 193. 
N. 63. Sono liberati dal timo? 
re delle di lui armi 198. Sof- 
frono la pelle 1’ anno 1676. 
Ajuti loro dati 4.30. Vedi Cav. 
Gerofolimitani 

Manimorre vedi Ammorti- 
zazione . 

Manriquez , Girolamo, a p-, 
porta in Palermo lo indulto 
per parte del Re Cattolico 
Filippo Secondo , ed ottiene 
ri dono di quattrocento feu- 
di IT. I. 176. 

Maometto Secondo, irritato 
della disfatta avuta (otto Ro- 
di dalla Imperiale fua Flotta, 


ne prepara una più poderofa 
contro il Re .di Napoli, nello 
. che lo eccitano i Fiorentini, 
nemici di quel Sovrano I. 31 1, 
vJV. 85. Muore 323. N. 86. 

Maometto laiciato Viceré 
fo Tunili dal Sereniamo Gio- 
vanni.; di A 11 firia II. I. 273. 
Chi niaj folle ? ivi N. 1 15 
. Maometto Terzo, Succeffo- 
re di Amuratte Terzo , Gran 
Su’ tane, prepara contro i Cri- 
ftTni una terribile Armata 
Navale^ in Colìantinopo'i IL 
I. ‘368. f ed un’ altra nell’ an- 
no 1603. contro la (fola di Mal- 
ta , la quale fu prefervata dal- 
la rovina per la petoienza, 
eh’ era entrata nella detta 
Flotta II. H. 11. 13. dal qual 
morbo fu alTalito lo ltelfo Sul- 
tano e fune morì ivi . 

. Maont Conte Comandante 
deglilrlandcli fpediti in Sicilia, 
Cimofo Capitano III. I. Vien 
guardato , di mal occhio dai 
Cittadini Palermitani , che lo 
credettero Frane e fe co’ fuoì 
foldati, che parlavano quella 
lingua ivi. Flfendofi quelli fol- 
levati, fuggerifee al Alarchefe 
di Balbafes di adoprare la for- 
za 
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za contro i Confoli , che fi 
erano impotfeflati de’ Bacio- 
ni urbani, ma non l’ottiene 
55. Scoppiata più fiera la fol- 
levazione in Palermo , monta 
a cavallo, va al Regio Pala- 
gio , ed eiibilce le Tue valoro- 
fe foldatefche al Marchefe di 
Baibafes contro i tumultuan- 
ti 58. Freme di rabbia per 
non potere menare le mani 
contro i medefimi, avendoglie- 
lo impedito il Viceré 61. La 
di lui cafa vien Taccheggiata 
dalla plebe colla morte di 
molti, che la cuflodivano 63. 
Cofa vi fi folle trovato ? 64.. 
E’ corretto ad allontanarli 
dalla Capitale ftd. Trova del- 
le oppolizioni nella Città di 
Termini , e non potendo ap- 
prodarvi, prende la via di MeA 
fina, dove è amichevolmente 
ricevuto 67. 

Maria figliuola del Re Fe- 
derico il Semplice , Regina di 
Sicilia , reftata erede per la 
morte del Padre I. 2. Si ac- 
cafa con Martino il Giovane , 
figliuolo del Duca di Mon- 
blanco ,-dopo di elTere (lata 
trasportata in Barcellona, do- 

T. 111 . P. II. 
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ve redo in educazione per lo 
spazio di nove anni ivi. Ve-, 
nuta in Sicilia nell’ anno 1 392. 
dopo dieci anni lène muore, 
lènza lalciare alcuna prò e 3. 

Maria Aloilia di Borbone Re- 
gina di Spagna , e moglie del 
Re Cattolico Carlo Secondo 
di Auflria, muore II. II. 499. 
Solenni funerali , che le fu- 
rono di ordine Sovrano cele- 
brati in Palermo 500. 

Maria Amalia Waiburga-, - 
figliuola del Re di Polonia, è 

\J ir 

desinata per ispofa a Carlo 
Terzo Borbone, Re delle due 
Sicilie III. I. 367. Arrivo di 
quella PrincipelTa nella Città 
di Napoli 371. Partorifce una 
PrincipelTa 379. Dì allo spo- 
i’o il defiato primo mafchio , 
ch’ebbe nome Filippo 416. Si 
disgrava di poi di un fecon- 
do mafchio , che fn chiama- 
to Carlo 436. Dì alla luce 
il terzo , che è il Re nottro 
Ferdinando Terzo 447. ‘Par- 
torifce un quarto malchio col 
nome di Gabriello 474. Fi- 
nalmente ne da un quinto, . 
che fu detto Antonio 476. - 

Maria Anna Regina di Spi* 

» s gna 
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gna, Madre del Re Cattolico 
Carlo Secondo, Tene muore, e 
fe le celebrano folenni efequie 
in Palermo II. II. 519. 

Maria Carolina Arciduchef- 
fa*d’ Auftria, fi marita col Re 
Ferdinando Terzo nollro So- 
vrano III. II. 58. Primo fuo 
parto , in cui dà alla luce una 
Frincipefta,ch’ ebbe nome Ma- 
ria Te re fa 93. 

Maria Glufeppa,Arciduchef- 
fa di Auftria, eletta spola del 
mentovato noftro Re Ferdi- 
nando Terzo, attaccata dal va- 
juolo Tene muore prima dispo- 
farfi III. II. 45. 

Marina di Palermo refa più 
nobile , e spaziofa II. I. 143. 
Sua defcrizione, e cambiamen- 
ti in ella fatti II. II. 491. 
N. 124. 

Marfala, fuo famofo Porto , 
cbe vien fatto colmare da Fi- 
lippo_ Secondo per configlio 
del Serenifiìmo Giovanni di 
Auftria . Danni confiderabili 
avvenuti al commercio di Sici- 
lia per quella determinazione 
II. I. 273. N. 11 4. 

Marfigliac ( di ) Contese- 
ne incaricato dal Conte di 


Montemar dello attedio della 
Città di Meffiua* e di tutte 
le Fortificazioni della medefi- 
ma III. I.308. S’ inlignorifce 
delia Città , ed acquilla tut- 
te le altre Fortezze , falva la 
Cittadella, che cinge dapper- 
tutto per impottefiarfene. ivi . 
Viene eletto dai mentovato 
Conte di Montemar per Prefi- 
dente del Remo di Sicilia, du- 
rante la fua aitenza dal me- 
defimo 315. Non può però pren- 
der pottelfo , e perchè ? ivi . 
S’invoglia nondimeno di en- 
trare nell’ affidatagli carica, 
fenza partirli da Melfina , ma 
gliene viene contrattato il pof- 
fefiò dal Protonotaro , e dalia 
Giunta de’ Prefidenti , e Con- 
fultore , afte ragioni de’ quali 
fi arrende , e fene attiene 2 1 6. 

Martellati, chi follerò , e 
perchè così fi chiamafiero ? IL 
I. 97. N. 47. 

Martino il Giovane, figliuo- 
lo. del Duca di Monblanco, di- 
viene Marito della Regina Ma- 
ria figlia del Re Federico il 
Semplice, e perciò è fitto Re 
di Sicilia I. 2. Morta quella 
Principefia fenza lalciargii al- 
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cuna prole, diviene Re proprie- 
tario di Sicilia, per la ceflìone 
antecedentemente fattagli dal 
Re di Aragona , e dal Padre 
Duca di Monblanco, e palla 
a feconde nozze con Bianca 
figliuola del Re di Navarra , 
da cui ha un malchio , che 
dopo poco tempo fe ne muo- 
re 3. Parte per 1 ’ Aragona per 
conferire col Padre g.à dive- 
nuto Sovrano di quel Regno , 
e ritorna in capo a poco 
h.fiendofi i popoli delia Sarde- 
gna fodevati contro il men- 
tovato fuo Genitore , fi accin- 
ge a fconfiggerli , e prepara- 
la un’ Armata veleggia per 
.quelia Ifola, lafciando Vicaria 
del Regno la moglie ivi . Scon- 
fitti pienamente i rubelii , ca- 
de in infermità , e muore in 
Cagliari 7. 

Martino il Vecchio , Duca 
di Monblanco, e Re di Arago- 
na , dopo la disgraziata mor- 
te di Martino il Giovane fuo 
figliuolo, diviene Sovrano del- 
la Sicilia , e conferma la Re- 
gina Bianca per Vicaria del 
Regno I. 8. Sua morte 9. 

Marullo Giovanni, Contedi 

S 
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Ar»ofta, nel Parlamento deir 
anno 1539. è dertinaro dagli 
Ordini della Stato per Amba- 
fci.idore allo Imperadore Car- 
lo V. ILI. 109. 

Mattina F.Diego, Frate Ago- 
ftiniano , carcerato nel S. Uf- 
fizio di Palermo per errori’, 
eh’ egli fartene a contro la nò- 
tira Santa Fede , ferifee a mor- 
te uno degl’ Inquilitori , cioè 
Lopez Cifnero , eh’ era anda- 
to per vifitarlo II. II. 327. 
N. 98. E 1 bruciato vivo nel 
piano di S. Erafmo 336. Fa- 
vola adottata da Vincenzo Au- 
ria intorno alla di lui morte 
ivi N. 96. 

Maurigi Francefco, uno de’ 
pri iciptli Capopopoli nelia fol- 
levazione accaduta in Paler- 
mo Tanno 1773. è efclufa dal 
perdono accordato dal Re ai 
folle-vati III. II. 167. Compi- 
latogli il procelle) è condan- 
nato ad edere flrozzato fra 
lo spazio di ventiquattro ore , 
dopo di che ebbe mozzate le 
mani , e la tefta , che furono 
appofte alla Porta della Vi- 
carìa, e finalmente fu squar- 
tato, e furono le parti del fuo 
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‘corpo appefe af'o Sperone 17 6 . 

Mauro Giovanni, cocchiero 
Siciliano, viene in Palermo per 
follevare i Nazionali contro 
il Re Cattolico Filippo V. 
III. IL 28. Confida tutto lo 
arcano al Principe della Cat- 
tolica , vien carcerato, pro- 
ceduto , ed appiccato alle for- 
che 29-* 

Maurolico Francefco , cele- 
bre Scrittore Meflinefe , ed uo- 
mo dottiflimo , erra nella fua 
Storia nel defìggane il Prefi- 
dente del Regno Infoiato 1 ’.. 
anno 1539. dal Viceré Gon- 
zaga , quando partì per l’Af- 
frica IL I. in. N. 56. Lafcia 
di rammentare il Parlamento , 
che nell’ anno- 1541. fu con- 
vocato nella- Città di Medina 
1 14. N. 58. Il Serenidimo’Gio; 
d’ Auftria protetta , che nel- 
la celebre battàglia alle Ifole 
Curfolari ottenne una compiu- 
ta vittoria per i lumi, che, di- 
morando in Medina , ricevuti 
avea da quello Letterato 261. 
N. noi 

Mizzara, Città della Sicilia, 
apparteneva prima al Re di 
Napoli I. 267. N. 64. 


Mazzarino ( del ) Conte, è 
bindolato da’ due Avvocati 
Pepe , e del Giudice , che gli 
fan credere, che lo avrebbono 
fatto eleggere per Re di Sicilia 
IL IL 282. Dilìngannato dal- 
la mog'ie, rivela tutto al Se» 
reniflìmo Giovanni di Auftria 
Viceré, che ritrovavafi a Me£ 
fina 284. il quale gli accorda 
il perdono, purché fi rettimi- 
Ica in Sicilia, come fece 2861. 

Medici Gian Gallone, Graa 
Duca di lofcana , fiotta con* 
tro le Potenze collegate , che 
vollero disporre, mentre vivea, - 
del fuo Gran Ducato a favo- 
re dello Infante Carlo Borbo- 
ne III. II. 24. N. 39... 

Mello Francefco, Conte dì ' 
Allumar, è eletto Viceré del 
Regno di Sicilia IL II. 1 66. 
Viene a Medina , e prende 
fubiro il folenne podello . Do- 
vendo partire immediatamen- 
te per Milano-, dove era Ra- 
to eletto interino Governado- 
re, fi reca a Palermo, per con- 
ferire col Cardinale Gian- 
nettino Doria, che reftar do- 
vea Luogotenente del Regno 
167. Ritorna poi in Medina* 

vi 
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e vi celebra 1 ’ Ordinario Ge- Mendoza Rodrigo, Duca de!F 

nerlle Parlamento 1 63 . Par- Infantado, è eletto Viceré di 
te di poi per Milano 170. Do- Sicilia li. II. 300. Si porta a 
po pochi meli fi rellituifce in- Meffina, e dopo di eflervifi 
Sicilia 171. Riforma con una fermato pochi giorni, parte, 
rigorofa Prammatica lo eccel- e li reca a Palermo 301. Fe- 
livo luflo nel Regno 172., la Ile folenni , che furono cele- 
quale fufcita de* tumulti fra i bratea'lo arrivo di quello Vi- 
tellitori 174. Si lafcia indur- ceregnante 3,01. Si disgufta 
re dal Cardinal Doria a fo- per etichette di titoli coi Do- 
■spenderne la efecuzione 175. ca di Montalto», eh’ era Rato 
Promulga un’ altra Pramma- Preludente del Regno , il qua- 
tica intorno al tabacco , e rio- le perciò abbandona La Sicilia 
nova- quella antica della De» 303. Eftremo rigore, con cui 
putazione degli Stati in van- opera quello Viceré ivi, e 304. 
taggio della addebitata Nobil- Preferva la Sicilia dal perico- 
tà ivi . E’ richiamato dalla Si- lo della pefle , di cui era mi- 
cilia , e parte 176. Medaglia, nacciata ivi _ Fa un giro per 
in cui è espreilo il fuo volta tutte le Città marittime del 
ivi. Vi al governo deTaefi Regno, e poi ritorna in Pa- 
Badi 179. Elogio di quello Ca- lermo^ alfine di celebrarvi Ijb- 
valiere ivi , in cui fi celebrala lenni felle per le vittorie od* 
■di lui premura di ellendere la tenute dalle armi Aullriache 
Compagnia della Pace per tut- 305. Và a Medina, dove et 
to il Regno 180. fendali al fuo arrivo fufcita» 

Mendoza Pietro, fi ricerca to un tumulto, ha la maniera 
fe fia mai flato Preludente del di fubiio fopirlo 307.. Vi ce». 
Regno ? II. I. 123. N-60. Vie. lebra l’ anno 1654. nella Sala, 
ne deftinato da Napoli con del Regio Palagio di quella 
truppe per fortificare la Cit- Città il Generale Ordinario 
tà di Medina contro le temu» Parlamento ivi. Dopo liqua- 
me in valloni de’ Turchi 134. le li rellituiice in Palermo, per 
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i timori fufeitatifi in detta Ca- 
pitale, per cauia di certi batti- 
menti Franteli , eh’ erano ap- 
prodati alla Ifola della Favi- 
grana 309. Intima perciò il 
fervigio militare ai -Baroni 
Feudatari, e fa la raffegna 
delle truppe , ma ettendo par- 
tita la Flotta del Re Criftia- 
nìflìmo, lafcia in libertà le fol- 
datefche de’ Baroni di ritor- 
narfene a cafa loro 310. Vi- 
fita di nuovo nella Primave- 
ra le Città marittime 31 1. 
Diviene odiofo per la fua al- 
terigia a tutta la Nazione 3 1 
ed è folamente amato da’ Pa- 
lermitani rivi . N. 90. E’ in- 
colpato di effere un’ uomo ve- 
nale , così dal fuo nemico il 
Duca di Montalto, come dallo 
Arcivelcovo di Palermo de 
Leon , con cui attacca .conti- 
nove brighe . Viene quindi 
richiamato alla Corte , da cui 
riceve ordine di lafciare le 
redini del Governo nelle ma- 
ni del mentovato Prelato, ma 
ei, per fargli dispetto, fi fer- 
ma in Sicilia, fino allo arrivo 
del nuovo Viceré, dopo il 
quale parte per Spagna , do- 
ve muore 313. 


ICE 

Mercato riabilito in Paler- 
mo dal Viceré Duca di Mac- 
queda , che non ebbe vita 
IL I. 382. Fu nuovamente 
tentato 1’ anno 1782. ma inu- 
tilmente ivi . 

Mercv Claudio Fiorimon- 
do, Generale dello Augufto 
Imperadore Carlo Setto, me- 
na feco in Sicilia una pode- 
rofa Armata , e sbarca nella 
marina di Patti .III. I. 19 1. 
192. Numero delie di lui fòl- 
datefche ivi N. 34. .Impru- 
denza di quefto Comandante 
nello affalire i trinceramen- 
ti degli Spagnnoli a Franca- 
• villa 194. 195., nella quale 
azione ..retta ferito 196. Oc- 
cupa 'la Motta di Camaftra , 
e marcia verfo .la Città di 
Taormina ivi. Inganna gli Spa- 
gnuoli , e parte tnopinaramen- 
te collo Libretto Tedefco per 
Me flirta 197. Al Tedia., e pren- 
de il Cattello di Gonzaga 198. 
Bombarda quella Città 199. 
la quale fi rende , e perciò 
riceve gli omaggi de’ Meflì- 
nefi a nome di Cefare 200. 
S’ impolTelfa delle due Fortez- 
ze dette , il Caftellaccio , e 

Mat- ' 


Digitized by Google 


GENERALE 327 

Mattagrifone ivi . Prende il Si approlìiina coll’ Armata ai- 
Forie chiamato di S. Chiara , la Capitale 115, Sito da lai 
e il Palazzo Regio 201. AC- fcelto per' fortificarli 218. S’ 
fedia la Cittadella ivi . Aifal- impadronilce dei Monte Pet- 
ta la mezzaluna di ella 203. legrino> 2 19. Fatto d’armi ac- 
Sua crudeltà in quello affalto- caduto predò Palermo fra i 
N. 37. Riceve un foccorfo da- Tedefchi-, e gli Spagnuoli 22 1. 
gl’ 1 Inglelì , con cui s’ infigno- 222. Accorda lo arraiftizio , e 
rilce finalmente dì quelia For- vieta,durante il medefimo,ogni 
tezza 204- Fa cantare nella ortilità 223. Riceve gli Am— 
Cattedrale di quella Città il bafciadori delta Deputazione 
Te Deum , durante il qnai can- dei Regno, e il Comandan- 
te fta affilo in Soglio come.- te Spagnuolo Marcitele di Le- 
cortumano i Viceré ivi. Stac- de, cui ; poi rellituifce la- vi- 
ca molte truppe dal fuo Efer-- fita 224. Fa la> pubblica en- 
cito , e le fpedifee a Trapa- trata in Palermo ivi,, e ri— 
ni 207., le quaii. s’ impolfef- ceve dagli Ordini dello Stato 
fano della Città fuddetta', di il ligio omaggio a nome del- 
Paceco , e di Marfala ivi, e lo- Augurto Imperadore Car- 
po! di Mazzara 208. Va di. lo Sedo 225. Bandi da lui pro- 
poi egli rteflo a Trapani 2 io., mulgati ivi. Favole fparfelì 
Niega al Marchefe di Lede intorno a quello- Comandan- 
di far tregua, le prima non te 226* N. 4.0. E’ fpedito nuo- 
fegli rende la Città di Fa- vamente in Italia a difende, 
lermo co’ due fuoi- Cartelli re lo Stato di Mlano 272. 

212. Addita, e prende la Cit- Medina Città della Sicilia 
tà , e il Cartello di Sc acca fa fabbricare una Galea per la 

213. PromaIga> un Bando, guerra contro il Turco, che 
con cui dichiara, che già la volea intraprendere il Re Al— 
Sicilia- è Rata ceduta allo Im- fon lo. di Aragona I. 204.. Ef— 
peradore Carlo Serto dal Re fendo nell’ anno 1462. nata 
Cattolico - Filippo Quinto 214.. una terribile carertu, il popolo 
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di cfla Città , per fa mancan- 
za del pane, tumultua 228. 
Incapo a lei anni, cioè l’an- 
no 1468. viene moleftata da 
una perniciofa pefte 256. Nell' 
anno 1 474- torna la plebe a 
tumultuare, per eflere (iati gli 
Ambafciadori della Città car- 
cerati nel Parlamento tenutoli 
a Catania per ordine del Vi- 
ceré Conte di Prades 304.. Ot- 
tiene , dietro a una generofa 
offerta fatta al Re Cattolico 
Filippo Secondo, confiderabili 
privilegi da quello Monarca 
IL I. 358. Soffre di nuovo 
nell’anno 1743. una micidia- 
le petfilenzi HI. I. 393. Soc- 
co r fi , clie in quella occafione 
riceve abbondantemente da 
molte vicine Città , e dal Re 
Carlo Terzo 397. , e N. 81. 
Fatto lo spurgo per ordine del 
ridetto Sovrano , fi riapre in 
effa il commercio , così inter- 
no , ch’efterno 400. Vedi Mel- 
imeli . 

Meflìnefi, fi oppongono alla 
impofmone del dieci percen- 
to, che nel Parlamento dell’ 
anno 1478. voleano flabilire 
£li Ordini dello Stato L 301 . 1 


loro rapprefentanti preten do- 
no di occupare nella detta Adu- 
nanza Parlamentaria il primo 
luogo 302. Sono i medelimi 
carcerati per ordine del Vice- 
ré, per avere avuto l’ardire 
di fnudare la spada in quel- 
la Aifemblea 303. Ma di poi 
fono liberati 304. Spedifcono 
dopo la morte del Re Giovan- 
ni i loro Ambafciadori al nuo- 
vo Re Ferdinando il Cattoli- 
co con un donativo di tre mi- 
la feudi, per ottenere , che fi 
toglielfe la carica di Viceré 
al Conte di Prades, loro di- 
chiarato nemico , e ne vengo- 
no a capo 3og. Si follevano 
contro Giacomo Aliiata Paler- 
mitano , che folfeneva nel a 
loro Città lo impiego di Strate- 
goto, il quale per (campar la 
morte, ècoiìretto a fuggire 412. 
413. Come abbiano ricevuto 
il Viceré Ufo de Moncada, do- 
po la espuliioie (offerta in Pa- 
lermo ? II. I. 1 6. Moti popo'a- 
ri , che fi fufciiano in detta 
Città dopo lo arrivo del men- 
tovato Viceré, il quale non 
trova altro modo di fedarlì , 
che deponéndo lo attuale Se- 
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nato, ed accordando due Cit- la medefìma Corte contro il 
tadin-i Senatori 22. Nell’ an- Viceré Duca di Alcali dolca* 
no 1593. tornano a tumultua- doli, che avefle accordato ai- 
re 358. Per qual cau& ? 359. la Città di Palermo il pernief- 
N. 146. Regalo da loro far- fo di poter monetare, edot- 
to al Re Cattolico Filippo tengono , che fia rivocato il 
Terzo II. II. 14.15. Ricufa- privilegio 147. Tumultuano T 
no di foffrire il dazio impofìo anno 1646. per mancanza def 
dai Viceré Marchefe di Viglie- pane 101, Ma non fi muovo- 
na 39. Si oppongono al dona- no punto nella comune tumul- 
tivo ftraordinario di due mi- tuazione , ch’era accadutala 
lioni, e fettecento mila feudi , Palermo, e in tutte quali le Cit- 
chenell’anno 1612. volea fta- tà del Regno 211. Disgufti 
bilirfi nel Parlamento Sì ch’eglino ebbero col Viceré' 
follevano contro il Viceré Du- Conte di .Ayala 337. e fiegu; 
ca di Offuna , e fono dal me- Carcerano , e danno la cor* 
defimo frenati 57. I loro Se- da al Percettore Regio man- 
narori , e i Fifcali fono dal dato dal mentovato Vicere- 
medelìmo gaftigati 58. Ricor- gnante nella Città di Milaz- 
rono perciò a Madrid £9. Fi- 20 340. , e in quella occafio- 
ne di quella contefa ivi . Offro- ne spediscono a Madrid come' 
no a Filrppo Quarto Re di Spa- Ambafciadori due loro Citta-’ 
gna centocinquanta mila feudi dini per difendere la loro con- 
per ottenere la grazia, che dotta 341. i quali per le pro- 
in avvenire i Viceré rifedef. tezicni, chegodevano in quel-' 
fero per diciotto mefi nella lo- la Corte ottengono ciò, che 
ró Città 93. Fanno un nuovo bramano 344. Riefce loro d* 
progetta di dividere la Sici- indurre il Sovrano ad accor- 
lia in due Viceregnati , e lo dare a Meflina la fmgolare ■ 
propongono alla Corte di Ma- grazia della effrazione priva- 
drid colla feducente offerta di tiva delle fete da quel Por- ' 
un milione 127. Ricorrono al- to, che pretendono, che il" 
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Viceré ne formale col Sacro cittadini 398., e di tutto ciò,ch* 
Configlio una Prammatica 350. era accaduto in Mellina , vie- 
Allo che elfendofi afiblutamen- ne avvifato lo interino Viceré 
te negati i Miniftri , fi folleva- ivi . Munifcono i Cartelli del- 
no , e li obbligano col Viceré la Città , e spedifeono due 
a fottofcriverla 34.1. Quella Cittadini in Francia a Luigi 
Prammatica ottenuta con vio- XIV. Re CriftianiiIìmOj-elìben- 
lenza viene poi rivocara dal- doli di riconofcerlo per Sovra- 
la Corte 35 a. Qiindi eglino no, e di procurargli lo acqui- 
fnandano a Madrid due Cit- fio, di . tutta la Sicilia 440. S’ 
tadini per fortenere quello pre- impolfelfano delle due.Fortez- 
tefo loro privilegio , i quali fe ze, chiamate la Torre del Fa- 
né ritornano fenza nulla pun- ro , e il Cartellacelo 401. Sof- 
to ottenere 355- Nova loro tu- frono coftantemente^lacareftìa, 
mutuazione nell’anno 1672. da cui fono moleftati 402. Ri- 
e perchè? 377. Fazioni nate cevono poderofi foccorlì di 
nella loro Patria , e come fi viveri , e di foldatefche dal- 
chiamaffero ? 378., e N. 106. la Francia, e allora inalbera- 
Allora le cafede’ Senatori fo- no le armi del Re Critlianif- 
no bruciate 379., e fi fanno fimo 403. Fame.crudele , che 
nuovi regolamentÌ,eleggendo(I dopo foffrono 405. Vengono 
. un’ altro Senato ivi . Spedifco- nuovamente foccorlì da’ Fran- 
ilo alla Corte di Madrid due cefi 409- Avendo dilrtribuiti i 
foggetti contro lo attuale Stra- viveri fenza parfimonia ,rica- 
tegoto , i quali nulla otten- dono nell’antica careftia^io. 
gono 390X1 Fazione de’ Mil- Ricevono dalla Francia un 
vizj fi folleva contro il nuo* nuovo foccorfo 411. Sidisgu- 
vo Strategoto , che vien di- ftano de’ Fr .inceli , e perchè? 
chiarato nemico della Patria , 418. N. 1 1 1. Delìderano di tor- 

c bloccato nel Regio Palagio , nare fotto il Governo Spa- 
dove dimorava 397. Vengono gnuolo ; di poi cambiano di 
allora ilabiliti tre Senatori feaciaienti, e prendono le ar- 
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«ni contro le foldatefche di 
Spagna 411. Mandano Amba- 
fciadori a Parigi per ottene- 
re , che fia richiamato il Vi- 
vonne . di cui recavano mal- 
foddisfarti 448. Sono inopina* 
tamente abbandonati da’ Fran- 
cefi , lo che apporta loro la 
eflrema defolaztone 453. Mol- 
ti di quei Cittadini per ifcan- 
zare i gaflìghi , partono colla 
Flotta Francese 116. Quanti 
tollero di numero?-ivi . Co’o- 
ro , che retlano, dopo molti 
dibattimenti fi determinano a 
chiamare nella Patria gli Spa- 
gli uolt, come efeguifcono 454. 
Perdono ogni speranza di per- 
dono alla partenza del Vice- 
. rè Principe Gonzaga 457. Si 
ailoggertanoalla numerazione 
delle anime 473. N. t2 1. Loro 
pretenzioni dopa la promo- 
zione di Filippo V. alla co- 
rona di Spagna , e di Sicilia 
III* I. 12. , e fegu. Frottole, 
eh’ eglino allora spargevano 
13. Ottengono molte grazie 
dal mentovato Re Filippo V. 
qualora venne a Napoli '22. 
Hanno inutilmente molte al- 
tre tirane pretenzioni 26. Tu- 

T t 
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imiltuano contro il Principe 
di Larderìa 180. I loro muo- 
vimenti reiiano foplti per ope- 
ra di alcuni Cavalieri M-efi 
fìneli 18 1. Sono divifi in par- 
titi , altri a favore degli Spa- 4 
gnuoli , ed altri degli Aleman- 
ni 198. Gli Eccleiiaflici fono 
contro di quelli, e perchè ? 
ivi N. 35. Sotfrono di nuovo 
la careftìa ivi, e 199. Si ren- 
dono agli Alemanni 200. Si 
lufingano , che Carlo Terzo 
Borbone fi farebbe coronato 
nella loro Patria 32 3. Otten- 
gono nondimeno da quello Mo- 
narca moire grazie, quando 
venne in Mefiìna 325. • 
Mete de’ viveri, d’ onde 
mai provenga la loro altera- 
zione a’ giorni noflri? I. 82. 

Michele , figlio di Elifabet- 
taf, èriconofeiuto Principe ere- 
ditario dopo la morte di Gio- 
vanni fuo fratello I. 372. Muo- 
re poco dopo 37J. 

Migliaccio Giuleppe , Arci- 
vefeovo di Mefiìna, efdiato dal- 
la fua Chiefa nelle note ver- 
tenze fulla Monarchia fra la 
Corre di Roma , e quella di 
Sicilia, ubbidiice agli ordini 
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del Governo, t parte fenz» 
alToggettare allo Interdetto la 
fua^ Diocefi IIL I. 103. Et 
fendoil mottrato Tempre fede- 
le al Ilio Sovrano, ottiene il 
ritorno in Sicilia 126. 

Milanefe Francef o, Giure- 
perir > Catanefp , il fuo libro 
de Ih Deùftoni viene per or- 
dine Sovrano condannato al- 
le fiamme III II. 35. 

Milano Città, viene affalita 
f anno* 1733. dalle truppe 
Francefi , e dalle Savojarde, 
e cade col fuo Cartello III. 

I. 183. 

Mlano Pietro, Configgere del 
Capopopolo Giufeppe di Alefi, 
dopo la cortui morte* trama 
una nuova congiura II. II. 
255. E’ ferito, e carcerato 
dal Portiere Francefco Per- 
dico ,. e la fletta notte, è ttroz- 
zaro,e appefo ad un palo. 259. 

Miranda Francefco , Giudi- 
ce della Regia Monarchia, ri- 
ceve dalla Corte di Roma un 
monitorio , perchè avea di- 
chiarati nulli lo Interdetto 
e le cenfure fulminate prima 
di partire dal Vefcovo di Ca- 
tania III. I. 1231 

t * - 4 
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Modica , tumulto eccitatoli 
in detta Città contro Giovati 
Bernardo Caprera I. 139. Al- 
tra follevazione di quei po- 
polari contro gli Ebrei . Ren- 
dite, e numero- degli abitan- 
ti di quella Contea 240.N. 74. 

Molines Giufeppe, Miniftro 
della Corte di Spagna preifo 
la Santa Sede, dimanda al Pa- 
pa la fofpenzione della Bol- 
la ,, che aboliva il Tribunale 
della Monarchia, e vedendo 
rigettata la fua richieda , pro- 
tetta contro la medelìma Bol- 
la a nome, della fua Corte ,. 
e contro rutto quanto avreb- 
be Sua Santità operato intor- 
no a quello affare III. L 147.. 
N. 2$. 

Molo di Palermo ideato dal 
Viceré Garzda di Toledo IL. 
II. 2.34. Se ne comincia la 
fabbrica dal Prendente del Re- 
gno Principe di Caftelvetra- 
no 289. Vien compiuto lorto ; 
il Governo del Viceré Conte 
di Albadalirta 333. 

Monache di Palermo, retta- 
nò atterrite dalle fcomuniche 
fulminate contro di loro da 
Mr. Marcello Papiniano Co- 
fani 
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lani Arcivefcovo IIL I. 472. , 
e Ni 103. 

Monarchia dì Palermo Tri- 
bunale . Riforma fatta nel me- 
defimo dal Re Cattolico Fi- 
lippo Secondo IL I. 257. , il 
quale ricerca da’ fuoi Mini- 
fìri in Sicilia nuovi lumi in- 
torno ad etto 'Tribunale 258. 
Congrefli fattili in Roma fot- 
te il Pontificato di Gregorio 
Decimoterzo fra i Miniftri del 
Papa , e quelli di Spagna 303. 
Pretenzioni de’ Curiali Roma- 
ni ivi 127. Si fofpendono i 
congrefli per la morte del Pro- 
curatore del Re Cattolico , e 
fi ripigliano alla arrivo del 
nuovo Procuratore 304. 305. 
H Giudice di quello Tribu- 
nale aiTolve i Gatapani di Li- 
pari , eh’ erano fiati feomuni- 
cati dal loro Vefcovo Mr. 
Niccolò Tedefchi , e cita il di 
lui Vicario a comparire in Pa- 
ièrmo III. L 9 1. Fine di que- 
lla intrigata controverfia 267.. 
Opinione dello Autore di que- 
lla Storia intorno alla detta- 
quiftione ivi N. 47. 

Moncada Antonio; Conte db 
Ademò Capitau Generale. nel- 
la Sicilia I. 12. 
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Moncada Francefco, Princi- 
pe di Patemi),, viene eletto 
Vicario Generale del Regno 
con piena facoltà contro di 
Giovan Giorgio Lancia ladro, 
che infettava- la Sicilia II. I» 

355. Viene a capo di disfare 
la di lui numerofa compagnia 

356 . 

Moncada Giovanni , abban- 
dona Bernardo Caprera, Gran 
Giuftiziere , fi unilce in Sira- 
cufa alla Regina Bianca , e 
la libera dallo attedio', che 
le avea pollo il detto Gran 
Giuftiziere I. 17.- 

Monftda Giovanni , Conte 
di Aitona, Maeftro Giutlizie- 
re, è eletto Prendente- dal Re- 
gno JIL I. 94. E’ conferma- 
to da Carlo V. 95 , 

Moncada Giovanni Torn- 
ila fo, Conte di Ademò, viene, 
eletto Prefidente del Regna 
di Sicilia I. 2Óo. Ne- prende 
il polfeflb dopo la morte di. 
Lupo Ximenes de Urrea 283.- 
Suo elogio ivi, e 284. E’ di. 
nuovo promofTo alla fletta Pre— 
-fidenza 293.. Errori, ne’ qua*- 
li fono caduti il Carufo , e lo» 
Amico intorno a quello Ca- 
va— 
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valiere ivi N. 79. Ritorna per 
la terza volta ad occupa're 
la carica di Prendente del . Re- 
gno , e provvede alla Scurez- 
za della Sicilia 309. Ottiene 
dal Sacro Configgo il falario. 
per quella Carica 310. Pro- 
muove la tregua colla Reg- 
genza di Tunifi 321. Prende 
per la quarta volta le redini 
del Governo alla morte del 
'Viceré de Acugna 361. 

Moncada Guglielmo., Con- 
te di Calt arti fletta, Viceré di 
Sicilia I. ?io3. 2Sue .qualità 
104. 

Moncada Guglielmo Rai- 
mondo'Primo, Conte di Ader- 
nq,Maeftro Giulliziere del.Re- 
gno di Sicilia, governa alla 
morte di Giovanni Moncayo 
Viceré il Regno, una col. Sa- 
cro Coniglio , e ripara , alla 
caréftìa I. ,216. 

Moncada Guglielmo Rai- 
mondo Secondo,- Conte ancor 
egli di Adernò, è eletto Pre- 
ndente del Regno I. 39$. 

Moncada .Luigi, Duca di 
Montc.lto,è fcélto per Prefi- 
dente del Regno di 1 Sicilia II. 
IL 154. ,Fa. continuare la. rac- 


colta delle Prammatiche ,. ch r 
era fiata ordinata dal Vice- 
ré Duca di Alcalà Tuo ante- 
ceflòre. ivi. Abbellilce con nuo- 
vi ornamenti la Città di Pa- 
lermo 1 55. Due medaglie, che 
furono coniate nella Capita- 
le, in onore di quello Cava- 
liere Siciliano 154. 155- N. 
46. Celebra l’anno 1636. un, 
Parlamento flraordinario 155. 
Và a Meflìna, dove celebra 
lo fletto anno: un nuovo Par- 
lamento {Iraordinario 15 8. Vie- 
ta le tratte de’ frumenti alU, 
Ifola di Malta, ed ordina., 
che fi arreftaflero tutte le bar- 
che Maltefi , . che fi ritrova- 
vano ne’ diverfì Porti. della. 
Sicilia , e perchè ? 159. Disap- 
prova nonoflante la condotta 
del Governadore della Città,, 

< e 'Cartello ?di Siracufa , che 
sparò contro i baftimenti Mal- 
tefi 1 6 o. e N. 48. , e accorda 
di poi a’ medefimi le negate 
tratte ivi . Convoca l’anno 
1638. un nuovo flraordinario 
Parlamento in Palermo 1 61», 
,c N. 49. E’ fatto Viceré di 
Valenza, ed indi èeletto Mag- 
giordomo Maggiore del Re 
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Cattolico Carlo Secondo 162. Generale di Provincia 398* 

Fattoli dipoi Ecclefiaftico, di- Gaftiga i capi tumultuanti in 
' viene Cardinale della Santa Palermo 403.. E’ confermato,' 
Chiefa ivi .. Con una Pram— nei Viceregnato per altri ire 
matica f che promulgò, riduf- anni 404. Segli dà lacommif* 
fe a’ dovuti limiti lo ecceflìvo (ione di attaccare i Tripolini , 
potere degl’ Inquifitori 164. , parte , e va a quella Città* 
e N. 50. Elogio di quello Ca- di cui ne fa diroccare le m u- 
valiere ivi,, e fegur.Non fu ràglie 407. Ritornato glorio- 
mai, Viceré, quantunque le me- fo in Sicilia, ..bandi fee con un 
daglie lo dicano , ma folo Pre- fevero proclama leunonete fai. 
fidente del Regno 165. , e N. . fe,.ed ordina una nuova fab- 
51. Si dispiace di eitere fii- brica* delle medefime. ivi , e 
to privato del Viceregnato- N. • 30. Convoca P anno 1 5 14. 
di Sardegna, e fi ritira in Si-- in Palermo il confueto Gene— 
cilia ne’ Tuoi Stati 277. Viene rale.ordinario Pagamento 4x0. . 
in Palermo , dove fta feono-- Va di poi a Meflìna , e ga— 
feiuto , fenza farfi vedere, e Riga . i . fediziofi , che aveano 
gode, che fi penfafle a farlo tumultuato contro lo Stiate- - 
Re di Sicilia 283. Perchè non goto di quella Città 413. Or-' 
fu comprefo, nè nominato nel- tiene la feconda conferma nei 
la congiura de’ Nobili? 2 88. Par- Viceregnato 41 5. E’.odiatodal- 
te disguilato dell’ alterigia del la Nazione II. I. 5. ,..e perche? 

Duca dello Infantado- Viceré , iviN.i. Tiene nafcofla la mor- 
e va in Spagna , dove , come te accadura del Ré Ferdinan- 
fi e detto , ebbe 1 ’ onore di Vi- do, detto il Cattolico ivi . Con- 
cerè di Valènza, e di Mag- . fulta • i Giureperiti, /e deve ab- 
giordomo del Sovrano 204. bandonare -, . come pretendea 
Moncada Ugo, Viceré, pre- . la Nobiltà, il Governo di Si- 
gj , che prima apparvero in* cilia, i quali gli fuggerifeono 
quello Cavaliere I. 396. 397. che non può farlo, 6. 7. E£- 
Fu anche dichiarato Capitan fendolì fafeitato un tumulto > 

nei- • * 


Digitìzed-by Googlei 



33 ^ I N 

nella plebaglia, monta a caval- 
lo per frenarla , ed accorda 
al follevato popolo molte gra- 
zie pregiudizievoli allo Erario 
Regio H. Finge di poi , che 
gli Ila venuta la conferma nel 
Viceregnato da’ nuovi Sovra- 
ni ivi, e ia. E’ affalito dai 
congiurati nel proprio Pala- 
gio ivi , e 13. Fugge perciò, 
s’imbarca, *e vaitene a Mef- 
fina ivi , e 15. dove giunto 
fa le circolari per tutto il Re- 
gno , ed accorda a popoli la 
efenzione da’ dazj , e da’ do- 
nativi 1-7. Riceve in quella 
Città la vera Cedola di con- 
ferma nel Viceregnato to. E£ 
fendo Meflin^, e Tripoli af- 
falite dalla careftìa, fa arma- 
re delle barche per provve- 
derle di grani zi. Accufato 
alla Corte di Madrid èchia- 
mato in Spagna per di fcol par- 
fi , ma trovato reo , non è più 
rimandato in Sicilia 17. Ri- 
tratto poco onorevole , che fa 
il Giovio di quello Viceré ivi 
N. 9. "Stante il fuo valore, e la- 
perizia nell* arte militare è poi 
deflinato dal Re Carlo alla 
smprefa contro Alfieri $ ma 
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una furiofa 'tempera diftrug- 
ge la di lui Armata 49. La 
disfatta Flotta vien mandata 
in Sicilia perrifarcirli , e per 
guardare quella Ifola , e il Re- 
gno di Napoli daile incurfio- 
ni de’ Barbari 50. N. 19. Si 
ferma molto tampo nel Por- 
to di Marfala , e poi parte 
per 1’ Affrica , e conquida la 
Itela delle Gerbe ivi . 

Moncayo Giovanni, viene 
teedito in Sicilia per richia- 
mare il Principe di Viano ^ 
ed è ivi lafciato Viceré I. zìo. 
Vieta ag'i Ebrei, che poffa- 
no in avvenire vendere a’ 
Criftiani le carni , che fi ma- 
cellavano preffo di loro zza. 
Sorto il di lui governo acca- 
de in Sicilia una funetla ca- 
relli a Z23. Morte di quetlo 
Cavaliere ivi . Non fu egli 
Viceré di Sicilia, fe non una 
tela volta 424. 445. 

Monetazione da farli in Si- 
cilia 1’ anno if>o6. , e dilli- 
colta, che vi s’ incontrarono IL 
IL 26 . Finalmente all’anno 
1609. comincia ad efeguirlì 
in Meffma 33. Bando promul- 
gato allora ffal Viceré ivi. 
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• Altri Bandi 34. Comincia la più terribile, che accadde 1 * 
moneta a circolare per il Re- anno 1669. fotto il Viceregna- 

% * gno ivi. • ■ .. - . ’ *to del Duca di Alburquerque 

Monete di Teodofio Impe- II. II. 363. Altro incendio 
r:'y radore trovate nella Ifola del- dell’anno 1724. III. I. 242. 
..la Panteliarìa cofa fe ne fia Si eiìingue 143» Detto acca- 
fanoP'I. 3x4. Monete tofate r ,duto l’anno 1755. 463. Sua 
che inondavano la Sicilia II. , particolare defcrizione ivi N. 
II. 26. Catligo dato ad un 101. 

Nobile Meflinefe , ed al di lui , Mongitore Antonino , Aa» 
Paggio , eh’ erano gli autori tore della Raccolta de’ Paria- 
di quello delitto 27. 4 A r j menti , dimenticò il Parlamen- ' 

# . Monete coniate in Paler- to accaduto \P anno 1541. If. 
me fotto il c Duca di Alcali I. >114. N. 58. Suoi racconti 
li. II. 147. . * - <*> nel giornale Mfs. , che-tro^. 

Monete Napolitane.U Cont# vali nella Librerìa del Sena- 
. Claudio Florimondo de Mer- to di Palermo, fono fempre 
cy ordina, che corrano per folpetri quando parla di Mcf. 
la Sicilia , e fi lì a loro un prez* fina HI. I. 134. N 22. Si 
ao troppo vantaggiofo in dai*, emenda un di lui faifo giudi- 
no del commercio ili. I. 2*5. aio 297. N. 56.» Altri tralporì 
. ( 11 Duca di Monteleone Vice- ti di quello Giornalilìa con- 
iò ne diminuifee il valore 233. tro i Meflinelì 324. N. 60. * 
Mongibellò , terribile fuo 325. N. 6 1. • 
incendio, che accadde nelP ^ Monte di Pietà Iftitttito P 
"'anno .1444. 1 . 164. 165. Nuo* anno 1510. nella Città di Pa- 
v a eruzione -delle lue fiamma lertno I. 376. Ufùra, che al ; 
avvenuta l’anno 1537* II.I. pre lente eligge 377. N. 115.’. 
101. N. 50. Incendio dello Fabbrica eretta per elfo Mon- 
, fletto Monte accaduto l’anno te nella Piazza della Panne- 
1577., che affligge la Città ria II. I. 333. Per mancai 
.di Catania IL I. 296. Altra za della moneta nella Capita-’ 

• T. 111 % P. II. ' Vv le 
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ie retla chiulo per qualche 
• tempo y.' ma poi li riapre il. 
IL 33. . • . 

v Monte Sarchio ( di ) Princi- 
pe, Ammiraglia della Flotta 
di Spagna, è spedito per ricon- 
qu> tiare la Città , e il Cartel- 
lo di \ «olia , difubbidifce , e 
va a sfidare i Francefi nel Por- 
to di Mefiina II. II. 414.8! 
ritira a Milazzo , d' onde dal 
Viceré viene spedito per bat- 
terli co’ Francefi ;• ma idi lai. 
Vafcelli fono fconqua fiati da 
una fiera tempefta ivi . Si por-, 
ta in Spagna per. dilcolpariì 
418. .. 

Mora Eleonora, Viceregina,, 
moglie del Marchefe di Ca- 
rtel Roderigo , è. lafciata alla 
morre di- fuo. marito Reggen- 
te del Regno di Sicilia nel 
politico, prende il portello di 
quella carica , e fa. il folito 
giuramento li.; II. 440. La 
Corte di Spagna difapprova 
quella elezione , e il polfeflb 
dato dal Sacro Configlia a que- 
lli Dama, e ftabilifce net- 
perpetua Legge, che i. Vice- 
ré non portano in avvenire la- 
fciare le loro mogli al.Govejr 
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no anche politico del Regno 
di Sicilia. 433. 

Mori, fanno delle, fcorrerìe 
in Sicilia , e fi ricoverano nella 
Ilota di. Lipari I.. 319. Sono 
difcacciati dal Regno di Gra- 
Data , che poffcdevano 343.1 

Morreaie. Città -, Il Vicario 
della Cattedrale di erta-fulmi-- 
na la {comunica in Cena Oa-~ 
nùni contro il dazio Julle Pan-* 
dette, che volea imporre il. 
Viceré Marchefe di Vigliena, 
il quale, perciò, revoca il prò» 
mulgato Bando II.II. 39. Stra- 
da. nòbile , che da Palermo 
conduce alla ridetta Città, cir- 
«ondata di alberi 1.25; Perchè 
quelli fienlì fchiantati ^38. Fon- 
tane di marmo erette nek 
la detta ftraia con copiofiflime 
acque , che. da erte sgorgano 
1*6. r 

Morfo Francefco, Principe • 
di Poggio Reale , rinunzia la 
Pretura, della Città di Paler- 
mo v e perchè? III. I. *54-, 
f N. 4 f>. E’ perciò efijiato dal 
Viceré Marchefe di Almenara 
alia Co om bara di Trapani j j 
dqve -ubbidendo fi porrà *55. 
Viene .di poi Liberato per or^ 

dio» ■ 
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dine della Corte di "Vienna , 
e prende politilo della carica 
di Pretore ivi . 

Morto Simone , Trapanefe 
forzato, trama co’ fuoi compa- 
gni' una congiura , per cui 
vuole imprigionare il Viceré 
' Marcitele di Balbafes HI. I. 
49. Non - efffendogli riufcito 
quello nero drfegno, tenta di 
fare un’ altro colpo,' cioè di 
. menare a Napoli le truppe 
'Auftriache desinate per la di- 
-fefa di Meflina , vien fcoper- 
to , e fugge dalla Galera 50. 

• ' Muley Amidi, è ricercato 
da’Tunilim luoi VafTalli per 
riprendere il governo di quel 
Regno, parte accompagnato 
dalle Galee di Malta , <*d è 
ricevuto da Tunìlini con tra- 
sporti di gioja II. M. 300. 

Muley Alien , Re di Tunifr, 
Principe crudele*, eflendo di- 
fcaccìato dal fuo Regno r dal 
coriaro Rarbarolfa, ricorre allo 
Auguro Imperadore Carlo V. 
per recuperarlo, l’ottiene 
.IL I» 83. N. 38. E’ odiato a 
morte da’ fuoi 93. Temendo 
di efìere nuovamente sbalzato 
•dal Regno, viene in Palermo., 

V 
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-e di poi pa-ffa in Napoli, e 
cerca di abboccarli collo Impe- 
radore fuddetto , il quale, len- 
za voler vederlo , ne rimette v 
lo affare al Viceré Garz ; a di 
Toledo 19. 30. N. 59. Emen- 
do llaro spogliato dal figlio 
del Regno di Tunilì , da cui 
fu accecato , ritorna in Paler- - 
mo . Il Viceré Giovanni de 
Vega lo conduce cieco, come 
egli era , allo alfedio di Maha- * 
dia , dove muore di malattia, 
148. N. 71. 

Muratori Ludovico Anto- 
nio , Autore degli Annali d’ 
Italia , sbaglia intorno al nò- * 
mero delle foldatefche , che ' 
feco recb in Sicilia il Gene- 
rale di Mercy Uh I. 19 i.N. 

37. Suo errore’ ^intorno alla 
prefa di Siracufa 331. N. 6 2. 
•Lode"; eh’ ei dà ai Siciliani 
per le provvidenze, che diede- 
‘ro Tanno 1743. nella 'occafio-’ 
ne della pelle di Meflina 40*. 
•Suoi fentimenti intorno ai Li- 
beri Muratori 437. N. pi. ’ 

Muftafàj eletto Comandai 1 »- . 
te della Armata Mufulmana 
delGran Sultano, fpedita T ari- 
no 1564. contro la ‘lidia di 

▼ a • Mal- 
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Malta IL I. ii». E’ coftret- to a. levarne lo attedio » 1-7. 
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N apoli Federigo, Paroco 
della Kalza, in Palermo, fa de' 
maneggi preifo i Conioli del- 
le Arti , per ottenere , che 
ricorrano al Re, e dimandi- 
no il ritorno in Palermo del 
Viceré Marchefe Fogliani IIL 
IL. 158. Ordina Ferdinando 
Terzo, che fia ammonito da 
Monlignor Filangeri Gover- 
nante della Città.-, ed Arci- 
vefeovo., affinchè più nonV in-' 
■* gerifeadn cotali .affari, e. colla 
minaccia di gravi gaftighi dal- 
la parte del Sovrano , fe, di- 
JUbbidifce 160,. 

Napolitani follevatifi. con- 
tro la Cala di Borbone fono 
diflìpati III. L 5. N. 5.. In- 
quietano con feorrerìe i mari 
. di Sicilia 78.. •. 

Nàfelli Baldaffare,Conte del 
Comifo, Pretore della Città di 
Palermo , è carcerato dal Vi- 
’cerè Marchefe di Vigliena nel 
Cartello di erta Capitale, per 
efferfi gagliardamente oppoiio 

- J * 
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al daaio , che il detto Vice- 
regnante volea mettere fopra 
le Pandette II. II. 3$. N. ia. 
Ricreduto il mentovato Vice- 
ré del commetto errore vuol 
^carcerarlo , ma egli, ricufa co, 
ftantemente quella grazia sfot- 
to il pretefto , che attendea 
dalla, Corte di Madrid,, cui. 
avea fatto parte della fua car- 
oerazione , le rifpofte , le qua- 
li di poi arrivarono a lui mol- 
to favorevoli ivi 37. -N, 13. 

Nafelli Baldattare , Princi- 
pe di Aragona, Maggiordomo 
Maggiore dello Augurto Car- 
lo Terzo*, Re delle due Sici- 
lie,. ortiene dal detto Monar- 
ca la cosi chiamata dilazione 
decennale a favore de’ Baroni 
di Sicilia III. I. 420. N. 86. 

; Nave Francefe naufragata 
nel Porto di Mazzara II. IL 
520. Tutto il lino carico 
la Nave ideila va a profitto - 
della Regia Camera 5-21. 

Nave Tofcana ricca di merr 

*»'“** •- ? * 
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ciy e di denaro , appartenenti 
in parte' agli Ebrei di Tofca- 
na , e in parte a quelli di Co- 
ftantinopoli , naufraga al Pe- 
loro IL IL 51 2<- Si efamina 
«. chi appartengono quelli be- 
ni j e. li rifolve , che fi con- 
fifcaflero folamente quelli, eh’ 
erano di ragione degli- Ebrei 
di Cotlantinopoli ,. e che fi 
refticuifcano quei , eh’ erano 
proprj degli Ebrei, di Tofcai. 
na ivi*: - . • 

Navi Reali bruciate nel Por- 
to di Siracufa da’- Veneziani 
X '176. , e Ni 11. Errore 
prefo intorno a quello incen- 
dio da Vincenzor Auria ivi , 
e 1775.; ■ ■" 

Navarro Andrea-, Amba- 
feiadore del Re di Sicilia , è** 
fpedito al Bey di TurtfH per 
affari appartenenti a quello 
Regno* I. i'vr. B’ colui, che 
iflituì in Palermo la famofa 
Opera laicale , che chiamali 
dal di lui pome fi Opera di 
Navarro ivi N. 6 3.' 

Navarro Pietro , Grande: 
Ammiraglio del Re di- Ara- 
gona , acquifta al fuo Sovrano 
nell 1 Affrica, la Città di. Bim 

> < ■ ■ 
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gin I. 398. , e poi quella di 
TVripoli 400. Errori adottati 
dal Carufo ivi N» 128. Vien • 
feonfitto alla Ifola delle Ge$- 
be ,. e a {lento làlva le pq- * 
cho foldatefche , che gli era- 
no reflate , dopo la disfatta-, 
ed arriva in Palermo. 402. ' 
Negoziazione frumentaria.,, 
di quante forti fia. nella Piaz- 
za di Palermo? HI. L 414. 

N. 84. 

r Nobili Palermitani, fi cori- 
giuraiflbcontro il Governo, per 
darli un Re. II. IL- aS3- Si 
allontanano da Palermo , fubi- 
to che odono la carcerazio-- 
ne de’ due Avvocati , Felce, 
e del Giudice., ©.del Procu- 
ratore Fifcale Totamia , eh* 
erano le principali molle dì : - 
quella congiura 284. 

Notar» della Sicilia , Pram- 
matica promulgata *-.1' anno 
1440. intorno a’, loro.- diritti 
L .148* • ■ ~ ,- 

** Noto -, Città, collo efenapio 
di quella - di Modica fi foilex. 
va contro gli Ebrei r eme-fas 1 . 
macello I. 281- 
No za ( la ) Giovanni, effen- 
di. flato, eletto. Viperà di- Si-.- ' 

. ^ìIUl 
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cilia Tene parte. I. 3 6a., e sbar- 
ca in Meflìna 363. Dalla qual 
Città manda tofto de’ foce orli 
ad Alfortfo Secondo Re di Na- 
poli , dopo di che f reca » 
Palermo 364. Ritorna nuova- 
mente a Meflìna, dove acco- 
glie Ferrandinó Re di Napo- 
li , e poi il di lui Padre Ai- 
fon fo , che di era ritirato a 
Marfala 3^5. 366. Si reftitui- 
fce in Palermo , dove gli ar- 
riva la Cedola della con- 
ferma nel ViceregnatcPdi Si- 
cilia 368. Ottiene una terza 
conferma ^a^NelPanno 14,99. 
convoca due Parlamenti nel- 
la Città di Palermo ivi , e 
poi nell’anno ,1502. ne cele- 

.. . i ‘ i < 
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chimo Bernardino , i Cap- 
puccino , -venendo a predicare 
' in. Napoli fparge , ed intro- 
duce le -orefie . di Lutero , e 
di Calvino inanella Città II. 
. X 138. N.^6.vSuoi legnaci ivi/ 
Olferte de’ quinti fatte aHt 
gabelle de’ feudi, cosa mai (ie- 
' • no i 11L XX. 79. N. 43. Qual 


ina un’altro nella 'Aeffa Cit- 
tà 381;, ed indi un v altro nel 
feguente anno nella Città di 
Medina 381. Jì' veritknile f 
che abbia ottenuto la quarta 
conferma 383. Raduua 1 * an- 
no 1503. nella medetima Ca- 
pitale un nuovo Parlamento,, 
ed ottiene altri draordinarj 
fuffidj 385, Va poi in Napo- 
li per baciare le mani al Re 
Ferdinando il Cattolico 388$ 
Condanna con coflanza il pro- 
prio figlio alla morie feden- 
do convinto di fua reità , il 
quale ottenne di poi la gra- 
zia dal ridetto Re 385. Muo- 
re quefto*Ckvaliere nella {lei 
fa Città di Napoli 390.^ * 

* , ■ 
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profitro rècafTeró ai padroni 
de’ . feudi ? ivi . Perche il Re 
Ferdinando Terzo le abbia 
abolite? e perchè nel Parla- 
mento dell’ anno 1770. fiefi 
richiedo al me de lìmo Monarca, 
che la detta Legge folle tn al- 
cuna maniera moderata ? neV 
la. ftefla ,N. alla pag. 80. - 
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-Olivares Conte Duca y Prte 
rao Minitiro in Spagna del Re: 
Cattolico , prende ombra- del. 
Sereniamo Principe Filiberto» 
di. Savoja IL IL- 92.. Danni, 
conliderabfii recati da quello-. 
' Miniftro, per la ftia.infufficien- 
xa ed alterigia , a quella va- 
fta Monarchia" ivi N. 26, Fi- 
lippo Quarto, finalmente li de- 
termina- a deporlo dalla- det— 

• la carica- »i 87». . .w-,..G 

fi* « Oliveri .Giorgio , , Conte di 

Vallis è chiamato a Siracufa . 
dal Viceré Marchefe di Al— 
Hien3ra II L L 257. Ivi gra- 
. vemente fi ammala e dopo 
di edere, andato a Spatriare 
per rimetterfi in falute ritor- 
na. in Palermo con moltetrnp- 
|K » per timore- della, guerra ,, 

• che lì temea per parte della 
Spagna dallo Imperadore Car- 
lo Sello 273.. Ricerca ingenti* 

-fornite d.d Governo , per pote- 
re mantenere le numerofe foL 
datefche , e per potere rifar- 
eire,. e munire le Fortifica- 
zioni della Sicilia 274» C 
Omaggio ligio refo da’ Sici- 
Itaai al Re Aifo.ifo iL Magoa- 

• aimo nelle mani di» Giovan— 

iijJf- ' . • . ‘ .* • 

c 
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m Duca di Pegnafiel di lui,, 
fratello I. 64^ Altro fatto alla 
Regina Giovanna, figliuola, ed - , 
erede di Ferdinando Secondo ^ 
il Cattolico , e al di lei figlio 
il Re Carlo Quinto IL I. 48. 

Detto refo a Filippo Seconde 
dopo la- renunzia che gli fe 
de’ fuoi Stati di Spagna, e del- 
le. due Sicilie lo Imperadore 
Carlo Quinto 163. Altro refo 
al Re Ferdinando Terzo nel-r 
le mani del .Marchefe Foglia— 
ni Viceré. III. II. 3;. ... 

Oragano : terribile accaduto», 
nei mele di Dicembre 1470.. 
nella Città di Palermo I. 258.. 

4 Ordinazioni fatte l’anno» 

1420. per regolare le ingenti! 
spefe nelle, liti i, 8 j.- 
*ì Ordine, della Stella iftituito* 
in Medina , in che confi (ìefle ?* 

II.. I. 370.. Da. chiToife Rato» 
abolito , e in quale occafione ? • 

II.TI. 4s 9. ... q 

Orefice. Niccolò, viene spen- 
dite l’anno 1518. dal Parla— 
mentagenerale dei Regno r perr 
ricercare da’ Sovrani delle gra- 
zie r che agevolmente ottiene»: *, t] 

IL I. 48.. , ' v' .' ' 

Orlando Girolamo,' è incari— : . 

' * ► ' * 

Md; : . 
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culo «iella compilazione delle: fchiavo dal'. Corfitro Ora^ut- 
Prammatiche del Regno di* te IL' 197. ' 

Sicilia ILI. i 6 é. i : Ospedale di S. Bartolomeo 

Orleans ( di ) Duca , Tutor© nella Città di Palermo , Viene 1 
del Re Criftianiflimo Luigi XV. l’ anno 1 586. rillorato dal Se-- 
difcuopre le nere cabale del nato della medeùmaTL I. 3 
Cardinale Giulio Alberoni 0 yo Luigi , St rategoro di* 

.■ Miniftrodel Re .Filippo V. «, Medina, fuo equivoco carata 
caccia dalla Città di Parigi tere IL IL 377. , e fegu. Si' 
lo Ambafciadore di Spagna,- fa Capo della Fazione detta-'- 
dichiarando la guerra al Re de’ Merli 378. Non ripara ai 
- Cattolico III. I. 189., e r^o.. difordinì , che quei di detta© 
N. 33. > Fazione arrecano alla Città 

v Ortiz Mr. Giovati Battifta, 2=80. E’perciò dichiarato da IT 
Giudice della Regia Monar- Senato di Medina , e dalla.' 
cbia, eflendo Rato eletto Prefi. Fazione de’ M&lvizj nemicar 
dente del Regno di Sicilia , ne della Patria 38-1. Richiamato; 
prende in Medina il folenne in Spagna fufcita quella Cor- 
poiTeflb II. IL 325. , e N. 93. te «contro ;i Meflinefi 390. ,-v 
Viene in odio di quei Citta»* fi adopra a far rimuovere dai- 
dini 327. Temendo di riceve- Viceregnato il Principe di;, 
re qualche oltraggio , fugge Lignè , che lo avea depofìo* 
fegretamente in una portan- dalla carica e allontanato da- 
'• . tina , e viene in Palermo 328»' quella Cktà ivi . + 

; Diario Luigi, vjeo Jafttd ; ’ *:■ ■'*/: ì . 

... - ■? ✓ A •* > ^ '«•»*. -i 

» * . . ’ - ‘ 
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la Monarchia di Spagna , e 
il Regno d’Inghilterra li. II. 
15. Detta fra gli Spagnuo- 
li, e i Veneziani, che fui’ 
anno 1617. (labilità 79. Altra 
pace fra il Re Cattolico Fi- 
lippo V. , e lo Imperadore 
Carlo Sedo III. J. 245. , e N. 
4$. Pace univerfale fra tutte 
le Potenze di Europa 428. N. 
87. SS. 

Pace Compagnia, iftituita dal 
Viceré Duca di Ofluna, a.qua- 
le oggetto ? II. II. 1 3. 

Paceco Gian Francefco, Du- 
ca di Uzeda, è eletto Viceré di 
Sicilia II. II. 494. Viene in 
Palermo , e prende il folenne 
polle lTo 495. Suo (ingoiare ge- 
nio per le fcienze Mattema- 
tiche 497., e fuoi primi prov- 
vedimenti ivi. Celebra con 
felle la famofa fconfitta data 
a’ Turchi dalle armi Auftria- 
co-Cefaree 498. Vifita i Ca- 
rtelli del Regno di Sicilia, e 
ritorna di poi in Palermo ivi, 
dove fa folleggiare la prefa 

T. III. P. II. 


di Alba Reale fatta dallo Au- 
guflo Imperadore Leopoldo 
499. Celebra folenni efequie 
per la morte di Maria Aloi- 
lìa , Regina di Spagna , e per 
quella del Romano Ponteiìce 
Innocenzo Undecimo 500. Or- 
dina delle magnifiche fede per 
il fecondo maritaggio del Re 
Cattolico rvi, e 501. Convo- 
ca l’anno 1690. il generale or- 
dinario Parlamento 502. Elo- 
gj fatti da’ Parlamentarj al fud- 
detto Viceré, fe fodero dati 
(inceri? ivi, e N. 128. Ban- 
difee per fofpetto di pedilen- 
za alcune Città del Regno di 
Napoli, e poi impedilce an.* 
che il commercio colla della 
Capitale di quel Regno 504. 
Dà ottimi regolamenti per la 
guardia del Regno di Sicilia 
305. Fortifica CadeU’amare, 
e fa fondere un mortajo da 
bombe 506. 507. Eifendo da- 
ta afflitta la Sicilia dallo Are- 
pitofo terremoto dell’ anno 
1693. dà utiliflìmi ordini così 
in vantaggio di Catania , che 

X x di ' 


Digitized by Google 



346 I N D 

di tutte le altre Città , e 
Terre , che avevano fofferto 
quello flagello 510. Promuo- 
ve la erezione del Teatro di. 
S. Cecilia in Palermo 5x1. 
Ripara le fabbriche delle Re- 
gie carceri della medefima Ca- 
pitale , le quali aveano molto 
patito nello accennato terre- 
moto ivi , e pag. fegu: Dà il 
Tofon d*' oro al Principe di 
Aragona 512. Si reca di poi 
a Me (Tina , v dove fa le ordi- 
nazioni , e tutte le prov- 
videnze per la Scala franca,, 
che vi fi volea ftabilire 5 1 4. 
Vilita le Città , e le Fortifi- 
cazioni di Siracufa , di Ago- 
Uà , e di Catania ivi . Indi 
fi reftituifce a Meflina , e vi 
celebra il dì Natalizio della 
Viceregina fua moglie con font- 
ina pompa , e magnificenza 
515. Riforma con una rigorofa 
Prammatica gli eccelli de’ lut- 
ti ne’ Funerali 517. Parte dal- 
la Sicilia traricco ivi . 

Paceco Giovanni Emmantte-. 
le Fernandez , Duca. di Afca-. 
Iona, Viceré di Sicilia , giunge 
in Palermo , e prende polfef- 
fo IIL I. 1 1. Vi si ferma po- 
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chi giorni , e và a Meflina , 
e perchè? 12. Riduce quei 
cittadini alla tranquillità , ri- 
muovendo il Governadore.', 
eh’ era dlato il principale au- 
tore dei a tumultuazione 14. 
Vien da’la Corte deflin3to per 
Viceré del Regno di Napoli , e 
parte, lalciando fcorucciati tut- 
ti i Siciliani che non avreb- 
bono voluto perderlo 17. Elo- 
gio di quefio Cavaliere 18. 

Paceco Giovanni Fernandez,, 
Marchefe di Vigliena , è elet- 
to Viceré del Regno, di Sici- 
lia, e viene in Palermo , do- 
ve prende il folenne poffeflo 
IL IL 23. Ripara alla care- 
ftìa, che veffava tutto il Re- 
gno 24. , e provvede , che 
il confumo de’ frumenti non 
fia ecceflivo,. proibendone 1’ 
ufo in cofe non neceffarie al- 
la vita 25. Cerca, inutilmen- 
te di dar ripiro alle monete 
tofate , eh’ erano fparfe per 
tutto il Regno, e penfa di 
farle nuovamente, coniare 26. 
Và a Meflina ,, e gaftiga co- 
loro , che diminuivano le det- 
te monete 27. Ritorna poi in 
Palermo 28. E’ portato a fa- 

vo- 
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vore de’ Palermitani 31. Un 
di lui figlio biliardo è latto 
fchiavo da’ Turchi 32. Pro- 
mulga diverfi Bandi per la 
nuova monetazione 33. 34. 
35. Celebra 1 ’ anno 1609. 1 * 
ordinario generale Parlamen- 
to in Palermo ivi . Ricufa ge- 
nerofamente fe (Tanta mila feu- 
di, offertigli nella detta Adu- 
nanza dagii Ordini dello Sta- 
to, per ricattare dalle mani 
de’ Mufulmani il mentovato 
fuo figliuolo 3 6. , e dà in pe- 
gno tutte le lue gioje al Se- 
nato di Palermo , per trarre 
dal Banco il denaro per que- 
fio rifeatto ivi N. it. Vuole 
imporre uno intollerabile da- 
zio, affine di armare delle Na- 
vi , e l'pedirle contro i Cor- 
fari , che mo'etiavano la Si- 
cilia , nello che trova delle 
gagliarde oppofizioni , e irri- 
tato gafiiga il Pretore di Pa- 
lermo , e uno de’ Deputati del 
Regno, e li confina nel Re- 
gio Cartello 38. , ma di poi 
deli fie dallo impegno, ed or- 
dina la {carcerazione de’ me- 
delìmi 36. N. 12. , 037. Difi- 
gurta i Palermitani 40. , da’ 

X 
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quali era fiato prima cotan- 
to amato 41. Come, e per- 
chè cambioilì di temperamen- 
to ? 42. Chiede dalia Corte 
di eiTere richiamato dal Vi- 
ceregnato, e P ottiene 43. Par- 
te ivi . 

Padroni di luogo , quali fie- 
no in Palermo , e quale pri- 
vilegio abbiano nella vendita 
del vino? II. II. 238. 

Palafox Giacomo , Arcive- 
feovo di Palermo, mette lo In- 
terdetto a’ Regolari, che per 
una briga avuta co’ Domeni- 
cani, non aveano voluto inter- 
venire alla proceifione della 
Crociata II. II. 46^. Rtnnuo- 
va lo fteffo Interdetto, veden- 
dolo levato dal Giudice del- 
la Regia Monarchia ivi. E’ 
perciò efiliato a Termini dal 
Viceré 'Conte di Santo Stefa- 
no , il quale poi lo richiama 
467. ma ritornando in Paler- 
mo, non vuol comunicare nè 
•col mentovato Viceré , nè co’ 
Miniftri Regj, che crede in- 
corfi nella cenfura ivi. Aven- 
do la Corte ordinato , che il 
Viceré, e i detti Minirtri fi 
faceffero alfolvere , egli aflòl- 

t 2 ve 
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ve il primo privatamente nel- 
la Tua Cappella, e gli altri 
in pubblico nella Cattedrale 
ivi N. i j 8. 

Palermitani, abbandonano il 
partito di Bernardo Caprera, 
vogliono un proprio Re , e 
propongono il matrimonio fra 
la Regina Bianca , e Nicco- 
lò Peralta della illuftre. Fami- 
glia di Aragona I. 18. Invita- 
no la medefima Regina a por- 
tare nella loro Città , la quale 
vi fi reca 19. Tumulto acca- 
duto nella lcr.o Patria l’an- 
no 1450. pag. 182. Tumul- 
tuano contro gii Spagnuoli , 
e ne uccidono una buona par- 
te 403. Cercano inutilmen- 
te l’anno 1607. di ottenere 
la facoltà di poter monetare 
in Città II. II. 27. Agitatali 
la caufa in Madrid, per la op- 
pofizione,. che vi faceano i 
Melimeli, reftano perditori 30. 
Torto fatto alla Nobiltà di ef- 
fa Città nella Cavalcata fat- 
tali in occafione dello ingreflò 
del Sereniamo Principe Fili- 
berto di Savojn, quando ven- 
ne in Palermo a pigliar pol- 
fefl'o del Viceregnato di Si- 
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cilia 9 6. N. 28- Spedirono 
a Madrid il nobil uomo Ma- 
riano Valguarnera, per la pre- 
tenzione, che aveano i Alef- 
finefi , che folle loro concel'- 
fo un proprio Viceré 128. Ri- 
corrono con divote proceiìiìo- 
ni a Dio per la pelle, che 
nell’anno 1 624. era entrata in 
detta Capitale 206. Danni 
confiderabiii avvenuti in efi'a, 
per quello Flagello ivi N. 32.. 
A quali Santi ricorfe il popo- 
lo? 108. N. 38. , e tu- Nel- 
la careftìa dell’ anno 1646. 
ricorrono nuovamante a Dio 
204. , ed ottengono le defiate 
acque 205. Vedendo nonoftan- 
te , che fi diminuiva il pane, 
fi follevano contro il Gover- 
no 207. Bruciano le cale de’ 
Maeftri Razionali 208. Tor- 
nano a tumultuare per la car- 
cerazione di certi portantini , 
ed andando alle carceri li, 
traggono a forza dalle rnede- 
fime 2 1 3. Ricorrono inutilmen- 
te al Viceré , Duca di Sermo- 
neta, contro il privilegio ot- 
tenuto da’MeiTmefiper la ellra- 
zione privativa de ! !a feta dal 
loro Porto 350. Prendono i 

can- 
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cannoni dal Palagio dello Ar* 
civefcovo, ed armano un Ba- 
luardo alla Marina , per tene- 
re lontani i Francefì 4.28. Ot- 
tengono finalmente il diritto 
di monetare nella loro Patria 
430. Spedifcono Ambafciado- 
ri al Re Carlo Terzo III. I. 
306. Onori-, che fono fatti ai 
medefimi in Napoli 314. Man- 
dano nuovi inviati a Molina 
al medefimo Monarca, per il 
di lui arrivo felice in Sicilia 
323. Loro giubilo per la ve- 
nuta dello lteflo Sovrano nel- 
la Capitale , e fede in elfa 
celebrate 328. , e fegu. Loro . 
lutto per la partenza del Re 
Carlo Terzo 348. Come fi cu- 
ftodifcono- nella occalìone del- 
la pelle , che fi era introdot- 
ta in Meflìn a ? 398. Vedi* Sol- 
levazione . Vedi Palermo - 
Palermo Capitale della Si- 
cilia, ricerca dal ReAlfonfo, 
ed ottiene alcune grazie L 
123. 153. Movimenti popo- 
lari accaduti l’anno 1450. in 
efia Città , e perchè ? 124. 
Viene a capo di avere la Zec- 
za per fei anni 192. Fabbrica- 
a fue. spefe una Galea * che. 
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ferviATe per la guerra con- 
tro il Turco 204. Tumulto 
fufcitato allo avvifo della mor- 
te di Ferdinando il Catto- 
lico II. L 6., e N. 2. Si 
rivolta il popolo contro gli 
Ebrei , e contro il Viceré Mon- 
cada io. Nuovamente fi muo- 
ve a rumore, e perchè? *3*. 
Attacca il Palagio Reale , ed 
obbliga il Viceré a partire 14- 
Saccheggia il Palagio 16* Ti- 
mori del popolo- dopo la ve- 
nuta del Pignatelli 32. Nuo- 
vo tumulto fulcitato da Squar- 
cialupo 36- e fegu: Chiede un 
imprefiitO' di quindici' mila 
fiorini per la fabbrica de’ pan- 
ni 64. N- 29. Impofizio- 
ne di tari tre fopra ogni fale- 
rni di Farina fatta dal Confi- 
glio per difendere laCiità.99- 
N.49.Tumulto nell’anno 1560. 
fufcitatofi in detta Città 1S4- 
Cafo accaduto l’anno 1590* 
nel ritorno del Conte di Al- 
badalifla da Meflìna 345. Efe- 
quie fatte a coloro , che mo- 
rirono in quella occalìone 346- 
N. 14 1. Olire quella Città du- 
gemo mila feudi, per impedire,, 
che li erga ua’ altro Viceré- 

gna~ 


Dìgitized by Googli 


INDICE 


35 3 

gnato nella Città di Meflìna 
li. -II. i3i.Careftia,, che nell’ 
anno 164.6. fi foffrì in detta 
•Capitale 203. Febbre epide- 
mica nata dopo la cardila 204. 
Nell’ anno 1646. fi diminuifce 
per conliglio de’ Miniftri del 
Patrimonio il pelo del pane 
206. .Configlio tenutoli neii’ 
anno 1647. da tutti già .Ordi- 
ni della Città 212. Alandano 
i Cittadini al Sereniamo Gio- 
vanni d’Aufìria uno Ambafcia- 
dore 279. 'Offre la Città tren- 
ta mila feudi a Carlo Secondo 
360. Spedifce Ambaficiadori 
al Conte di Montemar ili. I. 
200. 

Palizzata .di Meflìna . De- 
finizione della medefima II. 
Il» 94* 

Pallas Arnaldo .Ruggiero , 
fu Viceré .del .Regno di Sici- 
lia I. '87. 

Panni , 'licenza d’ introdur- 
cene le fabbriche nel ; Regno 
II. I. 1 2*r. 

Pantclbrìa Ifola adiacente 
alla -Sicilia.. Si procura .di ren- 
derla abitabile, e di fortifi- 
carla . III. JI. 31. 

Paolo Quarto Pontefice Ro- 


mano , non èverifimile , che 
fi moitraffe contento , che il 
Turco veniffe alla difefa del- 
la Santa Sede II. I. 170. N. 
75. Richiede la pace al Re 
‘Cattolico Filippo Secondo 17-1. 

Parili Pietro , Medico tamo- 
fo Trapanefe , fa celiare la pe- 
iìilenza nella Ifola di Malta 
II. I « 35 4** 

Parlamento Generale tenu- 
toli nella Città di Taormina 
nell’anno 1411. per impedire 
la guerra interina fra il par- 
tito della Vicaria del Regno, 
la Regina Bianca , e quello 
di Bernardo -Caprera Conte 
di Modica , e Gran Giulbizie- 
>re., e determinazioni , fatte 
.da’ Parlamentarj I. 1 i. Da 
chi debba effer compotta que- 
lla Adunanza?! 1 1. , detto de il* 
anno 1445. pag. 171., det- 
to deir anno 145 1. pag. 185.^ 
detto >deir anno 1452. pag. 

191.. , >detto dell’ anno 1456. 
pag. 202. , detto celebrato i* 
anno 1458. .in Caftrogiovan- 
ni 213. Errori intorno ad ef- 
fo de’nollri Scrittori ivi N. 

35. , detto tenuto in Meflina 
nell’anno 146 3*pag.2 3 1. , det- 
to 


Digitized by Google 


G E N E R A. E E • 35 * 

to ftraordinario dell’anno r 46 5. to dell’anno 1539. pag. 109.. 
pag. 247., detto, dell* anno detto, deil’ anno 1541. pag. 
1472. pag.273., detto dell’anno 1 14. , detto deli’ anno- 1543.. 
1474. pag. 280. , detto dell’ pag. 120.,. detto ftraordina- 
anno 1477. pag. 287. detto rio dell’ anno 1544. pag.- 1 23. ,, 
dell’anno 1478. pag. 29 3., detto detto dell’ anno- 1545. pag.. 
celebrato nello fletìo anno 302. 127., detto dell’ anno 154(1- 

d.erto nell’ a.^iofeguente 1479. liraordinario pag; 131., dct- 
P a g' 3 ° 7 '> detto dell’anno 148 r.. to deli’ anno. 1547.- P a 2 * 
pag. 323. detto dell” anno’ 138. , detto deli’ anno' rs 49. 

1487. pag. 332., detto dell’ pag.. 140.,, detto dell 1 ' anno- 

anno’ 1494. pag. 357.', detti 1552.. pag. 153-, detto- dell* 

dell! anno 1499. pag. 373. anno 1 5 5-4. pag. 157;,. altro* 
detto dell’ anno 1502. pag. llraordinario nell’anno'1555.. 
.38 1., detto dell’ anno 1503-pag.. ivi,, detto^ dell” anno* 1 5 56.- 

382.. . detto dell’anno 1505. pag. 162. detto > ftraordina— 

pag. 385. detto dell” anno rio dell’ anno 1 557; pag; r68.„ 
1508. pag. 392. , detto dell” detto-, dell’ anno 1558.. pag.. 

anno 15 1 1* pag.. 401.,. detto* 172., detto dell’ anno 1560.. 

dell’ anno* 1514. pag. 410., pag. 181., detto llraorditìà— 
detto dell’ anno 1518. II.I. rio del. 1561; pag.. 191. , e» 

48., detto dell’ anno 1522.. N. 79. detto dell’ anno. 1 562.. 

pag.5 1, , detto dell’ anno 1 525. pag; 201., detto dell’anno* 
pag.6 3.,. detto dèli’ anno 1 528. 1564. pag; 203., detto dell” 

pag. 66 . , detto- dell’ anno anno 1566. pag. 223., detto* 
1531. pag. 72. detto deli” dell’anno. 15.67.. pag. 229.,, 
anno. 1533. pag. 74., detto detto dell’ anno 1570.. pag. - . 
fìraordinario dell’ anno • 1 534. 247.,. altro fìraordinario te-- 

pag.. 77.- ,, altro fìraordinario nulo in dettoanno 249.,det~- 
in detto anno 78. , detto dell’ to dell’ anno i 572. pag; 262. ,, 
anno 1535. pag. 88.,. detto detto ftraordinario del 1573,. 
deli’ anno 1537. pag. 96. , det- pag. 270. detto dell’ anno* 

f . 1 575 v 
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1575. pag. 277. , detto fìraor- 
d'mario dell’ anno 1576. pag. 
-8;. , detto dell’anno 1577. 
pag. 203. , detto dell’ anno 
1579. pag. 291., ip cui fi do- 
manda la permutazione de’ 
trecento cavalli in fei Ga- 
lee 293. y e N. 123, idetto 
dell’ anno 1582. pag. 310., 
detto dell’ anno 1585. pag. 
322. , detto dell’ anno 1580. 
pag. 329., detto dell’ anno 

15S8. pag. 339., detto -deli’ 

anno 159-1. pag. 34-8- , in cui 
vi fu della difparità fra i tre 
Ordini dello Stato 349. , det- 
to dell’anno 1 594. pag. 363. , 
detto dell’ anno 1597. P a S- 

371., detto dell'anno 1599. 

p^V. 380., detto dell’ anno 
"ì6oo. pag. 386., detto dell’ 
anno 1603. II. II. 9., detto 
ftraordinario dell’ anno 1604. 
pag. 14. , detto dell’ anno 

1606. pag. 18. , detto deli’ 
anno 1609. pag. 35. , detto 
dell’ anno 1612. pag. 53. , det- 
to dell’ anno 1615. pag. 68. 

69., detto dell’anno 1618. 
pag. 81. , detto deli’ anno 
1621. pag. 87. , detto deli’ 
anno 1624. pag. ioj. , detto 


ICE 

dell’ anno 1627. pag. 1 21.,’ 
detto dell’ anno 1630. pag. 

130. , altro flraordiuario nel- 
lo fieifo anno pag. 131., det- 
to dell’anno 1633. pag. 140. t 
detto dell’anno 1636. pag. 148. 
detto lìraordinario dello ftef- 
fo anno 155., dette flraordi- 
nario delio ftelTo anno 158. 
159. Altro ftraordinario deli’ 
anno 1638. pag. 16 1. , detto 
dell’ anno 1639. P a §* *68., 
detto dell’ anno 1642. pag. 
1S4. , detto dell’anno 1645. 
pag. 196. , detto dell’ anno 
1648. pag. 270., e N. 78., 
detto del 1651. pag. 297., 
detto dell’ anno 1654. pag. 

307., detto deil’ anno 1658. 
pag. 333-, detto dell’anno 
166 1. pag. 342., derto dell’ 
anno 1664. pag. 154., det- 
to deli’ anno 1668. pag. 362., 
detto dell’anno 1671. pag. 

370., detto dell’ anno 1680. 
pag. 47^ , detto dell’ anno 
1684. pag. 481., detto dell’ 
anno 1690. pag. 502., detto 
dell’anno 1698. pag. 527., 
detto dell’ anno 1702. III. L 
pag. 23., detto dell’ anno 
1707. pag. 41., detto dell* 

> anno 
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anno 1713. pag. 119., det- che fi erano rifiati pag. 33* 
to dell’anno 1720. pag. 230., N. 16., detto dell’ anno 1770. 
detto dell’ anno 1723. pag. pag. 78. , detto dell’ anno . • 
441 , detto dell’anno 1725-pag. 1774. pag. 1 02. Perchè fu ce* 

149. detto dell’anno 1728. lebrato in Cefalù * ivi. 
pag. *57., da cui furono do- Parto Cefareo, fuoi vantag- - 
mandate utili grazie al Re« gi III. I. 429. v. - , 

gno ivi, e 259., detto dell’ Paruta Francefco, Segretario 

anno 1732. pag. 279. , e fegui del Senato di Palermo, llende 
detto deil’ anno 1734. pag. una dotta memoria a favore 
485., detto dell’anno 1738* de’ Palermitani contro i M elìi- 
pag.** 3^8. , detto detl’ anno neli intorno alia pretenzion e di 
1741. pag. 385. Vera cagio- quelli, che fi llabilifiero in Sici- 
lie per cui fi domandò in efi lia due Viceregnanti II.II. 1 38. 
fo an donativo ftraordinario - Paruta Roggiero, eletto Vi- 
pag. -.86. N. 78. Perchè que- cerè del Regno di Sicilia I. 
fio Parlamento fu clamorofo t 120. E* chiamato in Gaeta 
388. Oillurbi nati in efio Ira dal Re A fonfo il Magnanimo 
gli. Ordini dello Stato 389.-* '121. E’ eletto dal Seren:flì- 
detto ilraordinario convocato mo Infante Pietro per Viceré 
nel feguente anno 391., 392. * Luogatenenre,unacon Giovan- 
detto dell’ anno 1746. 4081 battilla Piatamone 135. Re- 
detto deli’ anno 1748. pag. Ila folo nel Viceregnato 142. • 
42$., detto dell’anno 1750»- Servigj refi da quello Cava-.* 
pag; 433. * detto deir anno , fiere, allo Stato , e al So’vra- 
1754. pag. 454. 455- , detto no in quello terzo Governo •• 
dell’ anno 1758. pag. 478. - t della Sicilia ij.3. 
detto dell’ anno 1762. III. II. Paterno Giovanni, Ard- 
ii., detto dell’anno 1766. vefeovo di Palermo, è eletto 
pag. 32. dove fono ingiunti Prelìdente del Regno di Sici- 
per ordine del Parlamento due pilia I. 3S8. Ottiene di nuo. y; 
Cavaleri dal Protonotaro j yo la medefima carica, ma * a 
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in compagnia del MaefìroGiu- mulg-ata la lettera della Co»» 
ftiziere 395. Elogio di que- gregazione della Immunità di 
fìo Prelato ivi. Medaglia co* Roma, eh’ era volontà del 
niata al medefimo 396. : t f Papa, che la publicaffero-III. _ 

Paternò Giovan Tomraafo , I. .96. Vieta? per,- ordine di 
Giudice della Gran Corte, è Suai Santità a! Vefcovi di pro- 
ucci fo nel Regio Palagio nel- mitigare la Bolla della Cro* 
la follevazione di Giovan Lu- cfata 124. E di poi proibite» 
ca Suarcialupo IL I.. 38^. \ a’ medefimi di pagare al So* 

Paternò Afmundo, Cavalle- vrano i donativi ftabiliti ne! 
re Gio. Battifta, nominato , ed Parlamenti ivi . Rispofte fec* 
eletto Confultor e della Giun- <he , e inconcludenti , che egli 
ta Pretoria iftituita dal Re dà al Cardinale della Tremoil- 
nuovamente III. II. 176. le, incarica» dal Re. Vittorio 
Patrimonio Reale. I Mini- Amedeo, per accordare le. ver* 

Uri di effo danno le necefla- tenze Intorno alla Monarchia 
rie provvidenze per fa venu- - di Sicilia. 1x7.. . . j 

ta dal Re Carlo Terzo. Bor* •> Pegnone Fortezza dirimpet- 
bone III. I. 319. - 1 to a quella di Gibilterra era 

Patti Città , è efente-da* da- an ficuro afilo a* Cor fari II, 
zj nel Parlamento celebrato I. 198. Viene in potere degli 
l’anno 154^, e perchè? II. Spagnuoli: zoo.. r. 

I. 127. N. 63.. •■* 'Pépe Gaspare Girgentano, •• 

* P^tt i Santo, uno de’ con giui entra nella cospirazione de’ ' 
rati col Vairo IL II. 244, Carw Fratelli, di’ famiglia Imperato- 
cerato , - e convinta^ del fuo re IL I. 55— • • • ,,, 

delitto è condannato alla mor*- t Peralta Guglielmo, è spedi- 
te , ed impiccata 249.- ' to Ambafciadore in Tunilì L 

Paulucci Cardinale, Segreta- 482.' E’ eletto Viceré di Sici- 
rio di Stato del Pontefice Cle. Ha 285. E’ rimoflo dal Vicere- 
mente XI. Scrive ai Vefcovi gnato, e perchè? 289.. 
di Sicilia, che non aveano prò- Percettori, creati perla 

VJfc, ' r •“ ' ' • .ti H cfa* v 
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.«fazione delle Tande , e da ,1773. cuftodiflero il loro quar- • 
chip II. I. 150. JSalario alfe- oliere? III. II. 128. 
goato a r med.eiimi ivi . ; . Pefce Giufeppe, Avvocato 

Perdioo Francefco, Portiere .della Città di Palermo, fubor* 

.di Camera del Viceré, lì af- ,na i Nobili, e li perfuade a 
^ficura con un Tuo parente di crearfi .un He Nazionale II. 
i Pietro Milano , Capo di una II. 281. Lufmga-coi fuo com- 
ffollevazione , e lo conduce al- pagno, Antonio del Giudi ce, il ' 
4 a prefenza del Viceré II. II. .Conte del Mazzarino , 4 facen- 
'Z58. 259. • dogli sperare , eh’ egli lareb- 

. PerelLos Raimondo, è eletto be lo eletto 282. Vien carce- 
jin vita Viceré .di Sicilia , me- -rato per ordine del Governo 
«iti particolari. di quello Ca- 284. E’ decapitato , e la di lui 
caliere X 149. . • tetta -viene appefa .ad un pa- „ 

** Perellos Raimondo ,. Gran Jo 287. 

JMaettro di Malta fi prepara Pelle in. .Sicilia arrivata 1 ’ 

.alla difela della Tua 1 loia con- anno 1 423. 1 . 93. Altra acca- 
tto lo Imperador.eAchmet Ter- duta l’anno >148 2. in Mellina 
20 III. L 149*. .« v: , A 3*4« » detta .dell’ anno 1501. 

v. v Tettatoti di Palermo ahi- pag. 477. Altra, che afflare 
tanti allo Spafimo, loro gelo- d’anno 1523. la Città -di Meli, 
fia intorno alle proprie mq--> fina, ed altri luoghi della 
gli , fi mettono a rumore uden- Sicilia II. I. 59., detta, che 
do , che nella loro contrada fi fcoprì T anno 1575. prima 
fi vogliano fare abitare i fob - in Siracufa , e poi in Metiì- 
dati Irlandefi ITI. I. 54. Tra* na, e in altri luoghi del Re- 
sportano vicinò la Torta deU gno 280. Come poi fiali co- 
la Doganella nnaColombrin*. municata a Palermo ? ivi N. 
parata a metraille contro la 118. Se gialla Sicilia fia paifa- 
Cavallerìa, affinchè non feen- ta in Italia 282. N. 1 19. , det- 
defie nel Catterò 63. N. 70; .ta in Malta 1 ’ anno 1592. pag. 
Come nella folle.vazione del .353.’, detta, .che rovinò 1 ’ an- . . 

;• -v * . j-, • •- 
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• no 1624. la Città di Palermo 
103., e N. 30. Suoi varj rta- 
r ti 1 12. Certa, e fi apre il Com- 
mercio 12 1. Pelle fufcitatafi 
l’ anno 1743. in Meflìna IL 

343 * 

•Pialy Ammiraglio dello Ira- 
peradcre di Coftantinopoli , 
che comahdava la Gran Flot- 
-ta spedita l’anno 1564. con- 
tro la Ifola di Malta II. I. a 1 2. 

* Ridotto agli eftremi , levalo 
«allòdio , e fcappa 217. N- 86. 
-E’ spedito di nuovo contro H 
Criùiani , e prende la Ifola 
di Scio 225. N. 90. 

Piccardi cofa fiano? I. 48. 
j N. 49. 

Piazza Antonino, uccide nel- 
' la Cliiefa di S. Francefco di 
•Palermo il Secreto delle Do- 
’gane , da cui era lìato rovi- 
nato III. I. 448. E’foftenuto 
dal popolo ivi N. 97. condaa- 
nato , ed appiccato 4’49-. < 1 

' * Piccolo Alberto, Icrive a fa- 
vore de’ Meffinefi fuoi Concit- 
'ladini per efentarli dalla 
impofizione riabilita 1’ anno 
16 12. dal Generale Parlamen- 
to 11 . II. 59. 

Piccolo Pietro, va in'Ma- 


)~ r Vc e *' ■ 

drid , dove cerca di dirtrug- 
gere le ragioni di Mariano 
Valguarnera, spedito a favore 
de’ Palermitani. II. II. 130. i 
Pietro Infante, Duca di No» 
f to, e fratello dei Re Alfon- 
fo, fi reca in Sicilia L 96. Va 
in Malta , e di là palla nell» 
•Affrica, dove s’impolTerta della 
Ifola di Cerchena 97.: Ritor- 
ca in Sicilia , e vi comanda, 
come Luogotenente, a nome 
di ‘Alfoniò 99. Fa poi un giro 
per la Ifola, e parte per Spa- 
gna 100. Ritorna nuovamen- 
te in Sicilia con Giovanni, Re 
-di Navarra , e con Arrigo* 
Gran Maeftro dell’Ordine di 
S. Giacomo, fuoi fratelli 113. 
•Vi fi ferma , affine di prepara- 
te un* Armata per lo acquilo 
-del Regno di Napoli . Gover- 
na la Sicilia per più di un 
ttefe , * poi parte colla Flot- 
ta , che avea aileftita , per 
Gaeta ri9. Dopo la disfatta 
del Re Alfonlo lòtto la men- 
tovata Città, d’ugge , e fi ri- 
covera in Sicilia 129. Parte 
per Napoli , ed acquifta la 
Città , e il Cartello di Gae- 
ta 134. Sua morte 144. 

V Pie- 
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Pietra Santa Egidio, Prin? 
cipe di Santo Pietro , è detto 
Prendente del Regno IH. lf. 
59. N. 26. Arriva in Paler- 
mo , e prende poffeffo 60. Gli 
fa negato il foldo addetto a 
quefta Carica ivi. Celebra le 
nozze del Re Ferdinando Ter- 
zo con T Arciduchefla d’ Au- 
ftria, Maria Carolina Ar. Muo- 
Ve-in mare, mentre viaggia per 
Napoli , e perciò il di lui cada* 
^ere è riportato in Palermo, 
* con folenni efequie Teppe 1 - 
• 4 ito nella Chiefa di S. Oliva 
<fe’ PP.di S. Francefco di Pao- 
la 6 4* ~ v * 

PignateUi Camillo, fu Pre- 
ndente del Regno di. Sicilia 

•IL X -5* - 

0 -i Pignatelli Ettore, Conte 
di Monteleone, Luogotenente, 
e Capitano Generale del Re- 
.gno di Sicilia IL. I. 18. Ve- 
nuto in Palermo annulla tut- 
te le grazie accordate dal Vi- 
ceré Ugo de Moncada , e quan- 
to aveano fatto 1 due Pren- 
denti del Regno , eh’ erano 
flati eletti dalla Nobiltà ivi 

30. Efilia in Napoli i due 





codia, fa 'carcerare venti de’ 

principali rei , e accorda 1 
tutti gli altri lo indnlto 31. 
E’ avvifato di una nuova co- 
fpirazione , a cui ripara ful- 
le prime 35. E’ aflalito nel 
Palagio di Aia abitazione, det- 
to V operi , da’ follevati , 
fenza edere oltraggiato^ man- 
dato al Palagio vecchio, do- 
ve al prefente abitano i v 1- 
cérè 33. S’ induce a. (lento a 
raccomandare al Signore di 
Ciminna la tranquillità della 
.Capitale 41. , e per configlio 
di quello Cavaliere promette 
a’ congiurati di riformare il 
governo $ prefo poi dalla pau- 
ra fcappa da Palermo , e vai- 
iene a Medina 42. Ode in 
quella Città fedato il tumul- 
to della Capitale , cerca non 
oftante foccorfi di truppe dal 
•Viceré di Napoli , colle qua- 
li fa un giro per il Regno , e 
{►alliga in diverfe Città mol- 
ti , che fi erano follevati 45. 
Efercita indi lo llefio rigore 
in Palermi 46. Torna a Mei* 
fina f- dove s’inferma 53. E’ f 
avvertito della ribellione de 
fratelli- Imperadore 57. Si al- 

: . ficu- 
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. ficura de congiurati, e li ga. «Carattere di quello Viceré ; 8o. 
'• fì; S a 5 8 - Y confermato nel Vi. Pignatelli Niccolò, Duca di 
regnato .della Ifola 6 r. Si ri. Monteteone, eletto Viceré per 
coverà in Miiazzo per la -pe- iCarlo .Serto nelle Città eoo. 
fte , ed ivi riceve una duo- quiftate .dagli Auftriaci III L 
va conferma nella ftefTa ca- jo 6 . Prende oQlfelfo della ca* 
rica ivi. Viene nella Capita. urica in Medina ivi. Caduta 
tale, convoca il Parlamento ; Jn potei». degli Aurtriaci tut- 
L ed ,è elettola .Parlamentarj ta. ìa Sicilia, Jì porta in Pa- 

^ rC " a ^ a ^ orte lermo 226. , dove annulla tut- 
di Madrid: lafcia perciò per Tte le elezioni ifattc dal R* 
Prendente del Regno lo Ar- Cattolico Filippo Quinto ,, do- 
civcfcovo di Morreale 63. Oi> po che av£& ceduto il. Re- 
tiene dal Sovrano il titolo .di gno , e tette le .vendite de*- 
Duca , li ammala 66. Sigua- gli Uffizj Regj dopo la mop* 
rifee , e celebra 1 anno 1528. te di -Carlo .Secondo -.227. In- 
il generale .Parlamento in.Pa- .giuftizia .di quella «ultima d©* 

. lermo ivi. Va a Me (Eoa , do. «terminazioneàvi.Celebra l’an- 
ve riceve una nuova confer- 00 .17.20. rtl generale .Parla*, 
ma 7®* Tiene nell anno -1.5 5 1* mento 130. Dilcala «con un 
il generale ordinario Parla. Bando lajnoneta .Na-poJitana, 
mento 72., e nel tegnente ,c la riduce. al fuo giufto pre&. 
anno 1532. ne .convoca un 20 233. ^Carattere «:di quello 
altro «ftraordinario 74. Ottie- ""Viceré ivi . .Contefa -nata fra „ 
ne un’ .altra ;prqroga nel Vi- lui,; e il Senato .di Talermo 
cereguato , e nella cCittà di ivi , e -234. Gli vien tolto il 
Meflìna, dove fi trovava F Viceregnato di .Sicilia 236. 
anno J 5 34 ** .celebra .l’ ordina- Tarte per Napoli 238. . >> 

rio Parlamento 77. Ritorna x Pignone Marcello ^ Mar- 
vin Palermo , . e ne xon voci lo ,chefe"déH’Orivolo 4 è fpedi- 
lìefTo anno uri’ .altro rtraordi- to dal Re Cattolico Filippo 
■nano 78. Muore 79. , e N. 35; Secondo , come fuo Vifitatoje, " 

'"ad 
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•cf oggetto di riparare i di- coli, al poflMoy. e lo prende - 
fordini, eh’ erano in Sicilia' diinotte-nellà- Cappella del Pa- ' 
II. I. tot. Fu il flagello, de’, ligio Reale iao.Celebra i fune- . 
Miniftri Legali ivi N.. 82;.' tali al difonto Padre ivi . Con- 
1 Pilofa Antonio, Capopapo- voca l’ anno 1 5 43. il generalc 

10 , e compagno- di Giuiéppe. ordinario Parlamento 1 2 1;. La. 
Alefi nella follevazione , 4 che. di lui elezione vien confermata 
P anno 1647;. accadde in; Pa- dalla Corte di Madrid 122.- 
lermo* IL . ti ao8. Sùfcitamuo- Pimentel. Maritu, Viceregt- 
vamente il popolo a- tumulto na, moglie del Conte di Oli-- 
*£o*l E”profo, è tenagHatO 1 vares , ottiene a Palermitani 
xixro , ed: è fìrozzato ivi. 1 dalla. Santa Sedè la. Telia di S.. • 
*Eimentel Antonio, viene Ninfa II. .IL 360. Muore coni- 

almo Viceré di Sicilia y e Hi piantatìà tutti i Ceti 366. Pom-- 
reca a Palermo II; . II. . r 1 6-v ps,con cui< fu trafportato il ca-- 
Conduce feco due Medici-,. e. da vere di quella. Contefla ivi .. 
fi applica ad efìtnguere le re-;- Pinto» F.mmanuele , Grani 
liquie della, pelte , che avea; Macitro di Malta , .ricufa per: 
afflitta la Capitale, • il-Re-- Votatore. Mr.FrancefcoTefta , w 
gno Panno 1626*. ivK Con-, speditodal Rè Cario Terzo 
danna Demetrio , Medico Gre-- III.I.' 453;Udendofequeftra-- 
co alle fòrchejconwinto.di ave-- te.ie.Commende , de' fuoi Cava-- 
re dilatata là- peftilenzaa 17.,. lieri nelle due: Sicilie, ordina il’. 
Cerca inutilmente. drfansni» fequeftro diquelle;che i fuddi-- 
dare da’nciìriv mari i Carla— ti -del. Rè Carlo' godevano - fuo- 
ri di ; Biferta 1 1 1 8. Siarama»- rude’ di lui, Régni 454 .N.too. 
la , e. muore 1 19.,. 1 Pio (JuintoiRomano - Ponte- - 

• Pimentel Arrigo,. figliuolo fice, promulgarla Bolla in Ccc-- 
dello anzidetto , . viene eletto- na Domìni ^ aggiungendovi mon- 
dai Pàdre-per Preludente del te novità Ili. !.. 243- Manda, 
Regno neh* cafo ,dlì fua irrotte. Paolo Ocelcalco per fuo Non— . v 

11. IL ny .. Tzava\dtgii olia— zìoju. StciUa-Z44 : Spedixce ìu 
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Madrid il Cardinale Alefian-* fimo Infante , Pietro, fratell# 
drino,per darli riparo agli abu-j del Re Alfonfo, lo elegge in’ 
fi , che li erano introdotti nel compagnia di Ruggiero Para-. 
Tribunale della Regia Monar-t ta per Viceré, e Lnogotenea- r 
chia di Sicilia 150. Ma non' te del Regno 235. ~ ». » - 

, retta punto contento delle ri* . Platanella Gabriele, Prete/ 
foluzioni , che intorno a que-: parte da Palermo, e và a 
fto oggetto prefe avea la Cor-- Marfiglia , dove s’inlinge Am-i 
te di Madrid 259. . bafciadore de* Confoli di Pa-- 

Pio Principe, é mandato in lermo, per dar la Sicilia al Re- 
. / Trapani, dcrte eravi qualche Crittianifìimo IL II. 24.9. EJ - 
fospetto di ribellione III. I. mandato in Roma , e nei viag- 
77. Con quale ftratagemmaf gio rivela al Marchefe Mat- 
abbia difarmati gli abitanti ? tei il legreto delia .fua coni* 
ivi . * i miflione 259. E’ da quelli tra* 

Piraterie fatte dalle Navr dito, e prefentato auo Ato-j 
Reali di Napoli , e dalle Ga- bafciadore di Spagna , eh’ ei 
Ice di Malta nella careftìa ,1- xrede di elfere quel di Francia ,• 
che li foflrì in Sicilia l’anno da xui c rimandato in Sicilia, 
1763. pregiudizievoli al Rez fotto il pretefto. di promuo- 
gno Ili. IL 23., e fegti: vere la follevazione , ma it^ 

Pirri Rocco, tuo errore Cro^ 1 fotlanza per elfere contegni 
nologico intorno allo arrivo in to al Cardinal Trivulzio 25 t. 
Palermo del Cardinal Farnefe E’ degradato , e ftrozzaro ^ 

II. I. 24.0. N. 97. Intervie- ed è poi appelo.ad una for-, 
ne alla degradazione di Piaci- ca 252. / - ‘ 

do Sirletti IL li. 24.9. •* " Podio Nuchi Giovanni, DcM 

Platamone Battila, Cava- menicano, Viceré di Sicilia-, 
liere Catanefe, è eletto Preti-* . fu e qualità l. 94- 
dente del Regno di Sicilia I. Popolazione, quanto fia ere-, 
126. Studj, e meriti di que*. 'feiura in Sicilia nelio fp.«zio 
. -fio Cavaliere 127. Il Serenik .di venti anni ? II. IL 4.7 

• ’ ■ -.•-.'«■r * > / Portai 

. * • tv • i ‘ * * 
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Porta di Greci prefa a Ma- 
hadia , è collocata in Paler- 
mo dal Viceré Vega IL I. 1 50. 

Porta vicino al Palagio 
Reale fracatfata da un ful- 
mine II. II. 36 1. Rifabbricata 
più nobilmente 372. Perchè 
detta Nuova ? ivi N. 99. 

Portocarrero Gioachimo 
Fernandez , Marchefe di Al- 
menara, Cavaliere Gerofoli- 
mitano, è eletto Viceré, ed 
arriva in r*'»rmn in I. ap- 
prende polfedb del fuo Vi- 
ceregnato 238. Gonfegna il 
Difpaccio di Grande di Spa- 
gna , concelTo dallo lmperado- 
re Carlo Sedo , al Senato di 
Palermo ivi . Felici principj 
del fuo governo 239. 240. Si 
porta a vilitare le Piazze del- 
la - Sicilia ivi . Celebra l’ an- 
no 17*3. in Palermo P or- 
dinario generale Parlamento 
24.1. Pianta la prima pietra 
per la colonna , che s’ inna.zd 
nella Piazza di S. Domenico 
244. Viene confermatone! fuo 
Viceregnato 24.5. Celebra la 
pace fatta fra Carlo Sedo, e 
il Monarca delle Spagne Fi- 
lippo V. 246. Tiene nell’ an- 

T. 111 . P. li. Z 
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no 1725. un Parlamento draor- 
dinario 249. Vieta i giuochi 
di azzardo , e i luoghi , ne’ 
quali li giuocava 250. Si tras- 
ferire a Medina ivi . Perfe. 
guita il celebre Capo bandi- 
to , Raimondo Sferlazza 251. 
Paffo dato dal medefimo col 
Pretore Principe, di Poggio 
Reale 253. , e fegu: Vie- 

ne queda azione difapprovara- 
dalla Corte di Vienna , che 
rf*rra di falvarlo 2$5* 256. 

Celebra un nuovo Parlamen- 
to nell’ anno 1728. in Paler- 
mo 257. E’ richiamato dalla 
Corte. 260. Carattere di que- 
do Viceré ivi, e 261. Si fa 
Ecclelìadico , e diventa Car- 
dinale ivi. 

Portocarrero Ludovico Fer- 
nandez, Cardinale, eletto Luo- 
gotenente in Sicilia , fegli fpe- 
difce una Feluga in Roma II. 
IL 441. Arriva in Palermo, 
e vi prende il folenne pof- 
fedo 444. Si applica blamen- 
te -al politico 445. E’ conle- 
grato Arcivefcovo di Toledo 
488. Parte per Roma .449. 
Medaglia coniata in fuo ono r 
re ivi , e 450, Perfuade al 1 

2 Re 
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Re Cattolico, Carlo Secondo, certi particolari cali 382. Det- 
di dichiarare erede della va- ta del Conte di Allumar con- 
ila Monarchia di Spagna Fi- tro il lulTo IL II. 173, D'er-- 
lippo Secondogenito del Del- ta di Ferdinando. Terzo Bor- 
fino di Francia, e Duca di bone fopra i matrimonj de’ 
Angiò 533. figli di famiglia. III. IL 89.. 

Potamia Lorenzo, Procura- Dubbj nati su di eifa , e fciol- 
tore Fìfcale , fi unifce agli Av- ti dal detto Monarca 90. Det- 
vocati P.’fce , e del Giudice ta dello fteffo Sovrano fopra 
nella' cofpirazione da loro fu- la fofpicione de’ Giudici 91. 
Tritata della Nobiltà II. II. Prammatiche ordinate dal 
284. E’ carcerato per ordine Viceré Giovanni de Vega II. 
del Gover no, ivi . Convinto è Dette faj**-raccpgjie. 

— s'JMgiiU id Un palo e il di re dal Principe di Cafteive- 
lui cadavere comparifce pub- trano, Prefidente del Regno 
blicamente legato per un pie- 284. Giudizio' intorno a que- 
lle alla forca 287. Viene poi fta raccolta ivi N. 120. Det- 
fquartato , e le di lui mem- te, che fe raccogliere il Du- 
bra reftana efpofte nella ftra- ca di Alcalà III. II. 153. 
da in campagna , che dicefi. Prefidenti del Regno eletti 
lo Sperone ivi - * dalla Nobiltà, dopo la efpul- 

Prammatica Catalana del fione del Viceré Ugo de Mori-» 
Re Alfonfo, è fiata fempre cada II. . 1 . 20. Sono chiama— 
offervata in Sicilia I. 1 12. Che ti alla Corte 2 6 . 
cofa contenga? 1 1 3. Detta del- Prendenti della. Gran^ Cor- 
lo ftefio , che conferma la te, .loro Catalogo II. I., XX* 
Rolla di Niccolò V. intorno Dettr del Reai Patrìmpnio ivi 
a’cenfi I. 194. Detta del Re XXXVIII. Detti del Reai 
Filippo 'Secondo che obbliga Concifioro ivi XLIX. Detti 
i M niftri a portare fempre della Regia Giunta di Sici- 
la Toga in Città II. I. 381. lia Inabilita in Napoli CXVL 
©g*i trafcurata, fuori che in Primo ( de ) Giovanni Aba- 
te » 
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te Benedirtino,Vefcovo di Ca- 
tania , e pei Cardinale di S. 
Chiefa I. 168. Ottiene dal 
Pontefice Eugenio Quarto la 
Bolla per ergerli la Univer- 
fità degli Studj nella fua Patria 
169. 

Protettori delle Monache 
cofa fieno ? III. I. 47 2 . N.io2. 

Protonotaro, perchè parli 
nelle aperture de’ Parlamenti 
a nome del Sovrano, e del 
Viceré ? IT. I. 88 . N. 4.2. 
Puzzo Giufeppe , Capopo- 
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polo nella tumultuazione deli’ 
anno 1773. non ottiene il per- 
dono dal Re III. II. 167. Vien 
poi condannato alla forca , e 
gli viene accordato il breve 
fpazio di ventiquattrore a mo- 
Tire 176. Dopo di elfere fla- 
to fquartato, la di lui te Ila , 
e le mani li appelèro alla por- 
ta della Regia Vicaria, per in- 
cuter timore ai carcerati , e i 
quarti del fuo corpo furori 

oofli T»er efemnio de’ paffaz- 
gten ano ujpv.il. . . ^ ® 


Q. 


Q uinta Cafa degli espulfi 

Gefuiti,a qual fine foffe fabbri- 
cata ? Vicende diverfe di que- 
llo luogo III. [. -136. N. 24. 

Quintana Roderigo, spedito 
in Sicilia per Confultore del 
Principe Gonzaga Viceré II. 
II. 456. Si dispiace della trop- 
pa bontà di quello Governan- 
te , fcrive efficaci lettere con- 
tro di lui alla Corte ivi , e 
ottiene., che (la richiamato 
457. Spoglia per ordine del 
Viceré Conte di Santa Stefa- 


no l’Archivio di Meflìna 4ÓU 
Quiros Conte Antonio, Se- 
gretario del Viceré Marche- 
fe di Almenara , Tego.a dispo- 
ticamente gli affari 111. I. 261. 
E’ richiamato per i continovi 
Ticorfi de’ Siciliani , parte, e 
spaccia di andare per affari 
del Regno 277. Inganna i Mi- 
niftri di Vienna , ed è riman- 
dato per efaminarfi la fua cau- 
fa in Palermo 278. Ha l’ar- 
dire di sbarcare fenza otte- 
nere prima il permeffo dall* 


Zza 


De, 


Digitized by Google 


S 6* INDICE 

Deputazione della Sanità , c;d torna più ad efercitare la ca» 
è mandato prigione alla Cit- rica ivi 
tadella di Meflina ivi . Non 


R 

R adunanza di molti Ca- tera della Congregazione della 
valieri Palermitani, dimoranti Immunità contro la. Monar- 
nella Città di Napoli, fatta per chìa. III. I. 9,3. Scomunica i 
ordine del Re Ferdinando Ter- Miniltri del Patrimonio 102. 
zo, affine di trovare i mezzi fegli intima lo sfratto , parte 
poffibili per. far riforgere dal- lanciando la Diocefi foggetta 
le miferie . * 1 "~=ttT7 tnu-rdcrro tVì.Crea due VÌ- 


VAVI , la CitUtdi Palermo III. 
II. 175. Da quali foggefti fof- 
le Rata comporta? ivi . Conful- 
ta , eh’ eglino fecero al det- 
to* Monarca, per darfi i necef- 
iarj foccorft a’ bifogni della lo- 
ro Patria ivi , e pag. fegu.. 

Rana Domenico , Vefcovo 
di Lerida, Configliere del Du- 
ca di Pegnafiel,. e poi Viceré 
di Sicilia I. 70. Sue qualità 
ivi.E’ promoffo allo Arci ve feo- 
vado di Tarragona 71. Otten- 
ne la Porpora , e fu fatto Ve- 
fcovo di Porto ivi , Sua mor- 
te , ed epitaffio ivi N. 9. 

Ramirez Franccfco,Vefcovo 
di Girgeati , promulga la let- 

r - » 


cari Generali fuoi aderenti, ac- 
ciò l’uno fucceda all’altro 101. 

Randazzo Città y divifa in 
Fazioni per il Viceré Ugo de 
Moncada IL I. 40. N. 14. 

Ranzano- Pietro, Provincia- 
le Domenicano, Commiffario 
Aportolico I. 251. N. 55. Fa 
la deferizione delle fefte ce- 
lebrate per il matrimonio dì 
Ferdinando il Cattolico 258. 

RaoSimone, Paroco,ha par- 
te nella congiura de’ Nobili 
IL IL 283. E’ carcerato per 
ordine del S. Uffizio 285. E’ 
làlvato 288.. Va in Spagna y 
ed è bene accetto a quella 
Corte ivi» pi» 87. 

Rc- 
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Redin F. Martino, Priore 
di Navarra, Luogotenente del 
Regno, arriva in Palermo, e 
prende pofTeffa della fua cari- 
ca II. II. 321. Parte per Mef-. 
lina , e perchè? 322. 323. E v 
eletto Gran Maeflro della Re- 
ligione di Malta ivi. Contradi- 
zioni del Nunzio 324- La foia 
Mru Giovanbattiila Ortiz per 
Prelidente del Regna, e par- 
te per Malta 325. Fatto -An- 
golare accaduto nel fua go- 
verno 227. 94. 

Reggenza (labilità da Lu- 
po Ximené* de Urrea nel par- 
tire P annp 1449. da Palermo 
I. 179- *». 

Reggimenti Siciliani forma- 
ti • dal Re Carlo Terzo- TLL 
I. 456-,. e degù* 

Reggio Agaùno,Qiudice del- 
la Regia Monarchia di Sici- 
lia, controversa nata fra- que- 
llo Prelato,, e Mr. Marcello 
Papiniano Cufani^Arcivefeovo 
di Palermo , intorno aila. itlal- 
laztone del Cantore , e de’ Ca- 
nonici della Cappella Regia 
di. Palazzo in Palermo ILI. I. 
483» 484., e N. 106. 

Reggio Andrea^ Vefcovo di 
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Catania, promulgala lettera 
della Congregazione della Im - 
munità. di Roma contro.il Giu- 
dice della Regia Monarchia 
II. I. 93. Cozza col Gover- 
no, e perciò'gli- viene intima- 
to lo eììlio »oo. Co(lre**o ad 
ubbidire, e a partirfene, met- 
te lo Interdetto aila fua. Dio- 
ceft tot- 

Reggio Stefano, Principe di 
Aci., Cavaliere Palermitano ,, 
viene nella Capitale LIL IL 
66 , Onori ricevuti dalla det- 
ta Città ivi. N. 33. .Fella da- 
tagli dal Viceré Marchefe Fo- 
glimi. 67. 

Reggio Stefano^uno de^quat- 
tro eletti , soppreffo U Sena- 
to-, a regolare la Città di Pa- 
lermo- II* IL 209. Guftodifce 
il Banco pubblico , e il Te-, 
foro di effe Magirtrato 215- 
Mar-cia contro il Capopopo'® 
Giu-feppe di Aleii, alla tettai 
degli Ufficiali,, e Subalterni 
del Serrato 228. E r spedito. nel- 
la Città di Catania ia occa- 
Cone della terribile eruzione , 
che fatta.- a,vea il* Mongibei o> 
363.. Aneddoto accadutogli ita 
quella Città 364- N.» 100- 

Re* 
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Regina Vedova di Ferran- 
dino He di Napoli , viene in 
Paiermo , modo, con cui fu ri- 
cevuta ’I. 375. Patta a Maz- 
zara 376 

Regiilro delle Abazie , -t 
•de’ VÌSTcovadi del Regno di 
.'Sicilia, ordinato dal Viceré Gio- 
vanni Vega II. I. 166. 

Renato d’ Angiò, della Caia 
di Franciajviene in 'Italia con- 
tro i Veneziani , e contro il 
Re Alfonfo il Alagnanimo J. 

"^Retano^ji 0 v anni , Confer- 
vatore del Reai Patrimonio, é 
spedito dal Viceré Conte di 
S. Stefano a Meilina,, .dove 
follecita , e perfeziona iivbre- 
ve tempo, e con minore spe- 
.sa la coftruzione della Citta- 
della di ettaCittà IL IL 480. 

Requefens Remando, eletto 
Viceré del Regno di Sicilia 
2 . 146. , e -227. 'Gafìiga feve- 
ramente la tumultuazione ac- 
caduta -nella Città di MélTina 
•129. Si reca poi nella mede- 
lima Città, e convoca l’an- 
no 246 3. 1’ ordinario gene- 
rale Parlamento -231. Sirefti- 
tuifc* di poi ia Palermo 235. 


•Forma con Paglo Fregofo Ar- 
• civefcovo di Genova , che 
facca il metliere di Corlaro , 
una convenzione di fervire 
colle fue Navi il Re di Ara- 
gona 238. Ma da coftui vie- 
ne barbaramente tradito 239. 
240. Elogio di quello Cava- 
liere -241. 

Requefens Giufeppe Anto- 
nio, "Principe delia Pantellarìa, 
.viene Tpediro dalla Deputa- 
zione del Regno, come^Ain- 
-baiUAi'jic , ai tvtr FCrlinando 
Terzo dopo la foile\^azione, 
che l’anno "1773. era. accadu- 
ta in Palermo., per ottener 
perdono ^ quella popolazione 
IIL IL 155. / 

Requefens Luigi, Ammira- 
glio della Flotta Siciliana, at- 
tacca I’ Armata idei -Corfaro 
Solimafto ne’ mari di Trapa- 
li , e ne ottiene fopra di ef. 
fo una infrgne vittoria I. 415- 

Rifos Mr. Giufeppe, Giudi- 
ce della Regia Monarchia IIL 

*• * 3 ** . 

Rito di Sicilia , fu promul- 
gato I* anno 1446. I. 112. , 
e 172. E’ difettoio 173. 

Rodi Ifola , attediata dell’ 

Ar- 
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Armata Ottomana I. 310. N. Romagntiolo Gòrradìno,màn- 
89.. dato, dal Senato di Palermo,, 

Roma ( di ) Corte. In e fifa qual uno de’Senatori r alla Giu- 
i Minitìri l'otto il Pontefice tà di Cefalù, per chiedere per- 
Clemente XI. profittane, del; dono- a nome del popolo Pà* 
fuoco accefo a Lipari, e in lermitano dall’ offefo 1 Viceré 
Sicilia da Mr. Niccolò- Tede- Marchefe Fogiiani IIL II. 165. 
fchi ,. per.' cercare di ifchianta- Sua orazióne fatta, al ridetto 1 
re fl. Tribunale della Regia Viceré 1 64. 

Mónarchìa III. I. 32. , e fegu.v Romano- Lorenzo, Sicilianoj, 

Roma Generale, Governa- Apoiiata dalla. Santa Fede,, 
dorè, delle Armi nel Regno di. dell’ Ordine di S. AgoRino ,, 
Sicilia ,. mani» o Mellìni da fpande. in Napoli- la Erefìa di- 
Palermo i faldati infermile- Martino Lutero II. I.. *-81 * 
colóro, che ftavano in galli- Romito,- che fpargea lenti— 
go III. I. 293. Accordàquat- menti fediziolì in Palermo, vieni 
trocento fanti al Caileilano» carcerato-, e convinto- difen- 
di Trapani ivi.. Si porta al Ionia, .è appiccato. 1 IL. L- 86.. 
Regio Cafìéllo per oilervare: Rcmuaido Frate ,, Laico di 

le, Galee. Spagnuole ,.ch’ era- S. Agoftino-de! Stalzi, convin— 
•no comparse ne’ mari di Pa- to di errori- nella Fede,-, è car— 
lermo, alla diftanza di un ti- cerato - nelle prigioni, del. Sa- 
rò di cannone , ed ordina al Ufizio MEI. 244. E’ poi con- 
Caftellàno ,, che non le mo- dannato»al fuoco-, e perchè ?? 
Ieftii 295.-. Confiderazione. fui ivi.. 

di quella-, e di limili condot— Rofa Alfonfo 9 , compagno» 
te in quel tempo <*degli Au— di.Giovan Luca^Squarciaiupo,, 
fìriaci iviìN.. 54.. Avvicinan— è. uccifo-' nei’a.- Chiefai desiai 
dofi i Armata Spagnuola, fi ri— Annunziata da. Pietro -di Af— 
tira a caia , fa. fagotto ,. e la. flittc Cavaliere.. Palermitano.» 
notte fugge^ prendendo la via; II.. I. 44.- 
di Siracuti 298.. Rolalia-Sìnta^ diviene Fan - 

v *Oi 
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no 1614. principale Pro- 
tettrice della Città di Paler- 
mo II. IL 109., e N. 34. Ri- 
trovamento delle fue Sante 
Offa 1 10. , e 35. 

Rollò Antonio, Conte di 
Sclafani,èfatto Prelìdente del 
Regno di Sicilia I. 173. Oc- 
cupa di nuovo la ffeffa cari- 
ca 193. E’ per la terza vol- 
ta collocato nella mede firn a 
106. Ordina a’ Malte!! di non 
potere andare in corpo 208, 
tiiwn, m TTvClc'o-~ 
vo di Palermo, eletto Prenden- 
te del Regno di Sicilia , arri- 
. va in detta .Capitale II. IL 
329. Segli nega dalla Depu- 
tazione di Sanità la pratica , 
per fofpetio TU pedi lenza , e 
, iegli fabbrica una cala di le- 
gname, per purgare la contu- 
macia, dove piglia ii«poffef- 
fo di detta carica 330. Fa 
poi la pubblica entrata , non 
come Prelìdente del Regno, ma 
come -Arcivelcovo della Ca- 
pitale , e folo li videro fchie- 
rate le truppe nella ftrada , 
per cui paffar dovea 331. , e 
N. 95. Celebra la nafeita del 
Reai Primogenito Filippo Pro- 
fpero ivi.Convoca l’anno 1658. 


ICE 

l’ ordinario generale Parlamen- 
to 333. Promulga la pace fat- 
tali ira la Spagna , e la Fran- 
cia 334. Moneta coniatali in- 
di lu* onore ivi. D.fgulii,' 
ch’egli ebbe col Viceré Conte 
di Ayala , per cui lì allontanò 
dalla Città di Palermo 337. 

Ruffo Fabrizio Conte di Si- 
nopo’i , e Principe di Scilla 
eletto Prendente del Regno 
dal Viceré Marco Antonio 

(.n’mp.r H 1 ij-l — ' ' 

.Kuiter Adriano Michele, 
Amm : raglio CMandefe , desi- 
nato dalla fua Repubblica con 
una F otta a favore degli Spa- 
gnuoli contro i Franteli, va in 
cerca dell’ Armata dt quelli 
IL il. 415.- Si batte corag- 
giofamente , e poi li ritira ,i 
ritorna il dì fegueute a»la bat- • 
taglia, ma impedendo. a i con- 
trari venti -vaffene a Mi’az- 
zo 417. Dopo .fei meli, com- 
piuto il tempo della lua de- > 
ltinazione To ne parte ivi . Per . 
n-uove iftanze deg.iSpagnuo.i è 
rimandato dagli Ollaivdefi in 
Sicilia 418., e li reca colia 
Flotta in Palermo , dove fa 
il piano della futura campa- 
gna j poi parte , e ritorna 

. 9 Mi- 
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t Milazzo 418. Veleggiando 
terlò la Città di Agotìa , s’ 
incontra coll’ Armata Frante- 
le , e attacca la battaglia , 
ma vien colpito da una palla 


S alario del Viceré, qual foF 
fe lotto i Principi Aragoneii? 
I. 173. N. 68. 

Salerno ( di ) Principe ne- 
mico , e rubelle di Carlo V. 
viene colla Fiotta Francefe in 
Sicilia , va in Levante , e ri- 
torna colla Flotta Turca ne’ 
roftri mari , cui fi unifce Dra- 
gutte II. I. 155. 

Sanchez de Cialatajud, altri- 
menti Centelles Pietro, Gover- 
nadore della Camera Regina- 
le, Prefidente del Regno I. 406. 

SancioRuitz de Lihori, Gran- 
de Ammiraglio del Regno di 
Sicilia, e Capo del partito della 
Vicariala Regina Bianca I. io. 

Smtìlippo Giovanni, Amba- 
fciadore della Città di Paler- 
mo, spedito alla Santa Sede, fi 
urifce co’ fratelli Imperadore 
nella ribellione da loro ten- 
tata II. I. 54. 

T. 111 . P. II. A 
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di cannone , che gli porta via 
un piede 421., e dopo pochi 
giorni fe ne muore 423. 

fluir z, de Lihori V. Sancio . 

S 

Sanfone Corfaro famofo, e 
rinegato, viene affaiitonel Por- 
to di Sufa dalle Galee Sicilia» 
ne , e dalle Maltefi IL li. 80. 

Santapau Ambrogio, Mar- 
chefe di Licodia, viene eletto 
Prelidente del Regno di Sici- 
lia II. I. 133. 

Santapau Ponzio, Marchefe 
ancor egli di Licod'a, sfatto 
Prendente del Regno di Sici- 
lia li. I. 111. 

Santapau Raimondo, è elet- 
to - Prelidente del Regno di 
Sicilia I. 328. Segli fa il pro- 
ceffo, che viene affogato dal 
Viceré 329. Ritorna ad effe- 
re Preludente del Regno 333. 
ma predo fe ne muore 334. 

Sardegna Ilola,li folleva con- 
tro il Re Giovanni, Monarca 
di Aragona 1 . 193. Viene affe- 
diata dagli Spagnuoli III.I. 71. 

Savoja Principe Emmanue» 

a a k é 


Digitized by Google 



37 ® - INDICE 


le Filiberto, Generale Cornan. 
dante dell’ Armata Spagnuola 
II. II. 63. Arriva colia Flot- 
ta in Meflìna 64. Si difpone 
a marciare contro i Turchi , 
che Taccheggiato aveano la 
Il'ola di Malta , ma è incerto , 
Te abbia poi fatta querta im- 
prefa ^5,iRicufa ‘di portare 
le armi contro il Duca di Sa- 
voia Tuo Padre , e perciò fa- 
cendo sbarcare le truppe de- 
sinate contro il detto Princi- 
pe nel Porto di Genova, ne 
abbandona il comando , e ri- 
torna in Ispagna 66 . N. 18. 
Si reftituifce in Sicilia , e (ì 
reca a Palermo 81. Marcia 
poi verfo 1 ’ Affrica . Fine vero 
dello armamento fatto dalla 
Corte di Spagna 82. N. 23. 
Ritorna in Savoja ivi . Viene 
eletto Viceré, e Capitano Ge- 
nerale di Sicilia 92. Si accen- 
na la vera cagione , per cui 
fu innalzato a quello porto ivi . 
S’ imbarca , e arriva in Mef- 
iìna ivi, dove li ferma per 
lo spazio di nove mefi con 
gran foddisfazione di quei Cit- 
tadini 93. Riceve gli offequj , 
«he gli portano , a nome del- 

1 


la loro Religione gli Amba- 
fciadori di Malta ivi . Idea , 
e fa efeguire la famofa Paliz- 
zata in detta Città 94.. Si cer- 
cale nell’ordinare. quello granr 
de edilìzio, abbia avuto più to- 
rto parte la Politica? 9 5^. N. 
27. Si efamina , fe abbia idea- 
ta la coilruzione della Citta- 
della ? ivi. Erge il Tempio 
della Madonna delle Grazie 
nella detta Città ivi. Si di- 
spone a partire per Palermo-, 
dove arrivato fa il folenne 
ingreffo 95. Fa fabbricare in 
effa Capitale il Quartiere de’ 
Soldati 97. Sue magnifiche 
idee per adornare la mentova- 
ta Capitale ivi N. 29. Fon.- 
da 1 ’ Accademia de’ Riaccefi , 
che fa radunare nel Regio Pa- 
lagio ivi . Modera 1 * ecceflìve 
ufure de’cenfi 98. Chiama le 
Galee della Religione di Mal- 
ta contro la Flotta Ottoma- 
na 99., e v’invita ancora il 
Papa, il Duca di Milano, e 
il Gran Duca di Tofcana 100. 
Va perciò a Meffina , per im- 
barcarli foprala prepawta Ar- 
mata , ma avendo udito , che 
i Turchi lì erano ritirati , ri- 

tor- 
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torna in Palermo , ! dove cele- 
bra l’anno 1624. il generale 
Ordinario Parlamento 101. 
Cerca ogni modo per ripara- 
re alla peftilenza, che Itera, 
attaccata in quella Città 104. 
Ma fventuratamente viene egli 
Hello forprefo da quello mor- 
bo 105., e fe ne muore 106. 
Elogio di quello Reai Princi- 
pe ivi. 

Savoja Principe Eugenio, 
spedito dallo Augullo Leopol- 
do contro i Principi Borboni 
III. I. 14. Acquilta la Città 
di Cremona 20. Cerca di dif- 
fuadere a far la pace colla 
Spagna la Regina Anna d’ Li- 
gi- iherra 85. Ottiene una tlre- 
pitofa vittoria a Petervaradt- 
no contro del Turco 149. 

Scala franca {labilità in Mefi. 
fina l’anno 1695- II. II. 514. 
Non ferve dopo la lcoperta 
del nuovo Mondo N. 129. Si 
Ifabilifce di nuovo nell’anno 
1752. III. I. 442., e fegu. 
Difficoltà di potere ellere gio- 
vevole a Meffina ivi . 

Scariai Conte Antonio In- 
glefe , è spedito in Sicilia da 
Filippo Terzo , per dar la cac- 

- A a a 
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eia a’ Corfari . Dimanda de- 
naro per quella spedizione II. 
. 11 . 37. Parte 40. 

Sciabecchi fabbricati in Pa- 
lermo colle rendite delle Abazie 
fopprelTe.Si varano aìla prefen- 
za del Viceré 111 . II. 36. Se ne 
formano altri due 37. 38. 

Sciacca Città, primo crude- 
le cafo accaduto nella mede- 
fima . Sua relazione I. 196. 
e fegu. Secondo cafo deferit- 
to II. I. 6 7., e fegu. 

Scuole Pie , Padri detti del* 
la Madrfe di Dio , loro Iftitu- 
to II. 11.-151. Sono ^abiliti 
in Palermo 152. Quanto lìe. 
no utili ? ivi N. 45. 

Scuole pubbliche di Gram- 
matica , e di Retrorica , aper- 
te in Palermo , e nel Regno 
dopò la partenza de’ PP. Ge- 
fuiti ili. II. 54. , e fegu: Vi fi 
aggiungono quelle delle Scien- 
ze fuperiori 75. Sono accre- 
iciute ivi 41. 

Scuole Normali , introdotte 
in Sicilia III. II. 75. N. 41.* 

Sebaftiano Bartolomeo, Ve- 
feovo di Patti, eletto Prefiden- 
te del Regno P anno 1565. 
II. I. E’ di nuova eletto da! 

2 " Vi- 
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Viceré Toledo 213. Eletto per 
la terza volta 226. Suo elo- 
gio ivi , 

Secufla Bonaventura, Calta- 
gironefe, Generale de’ Minori 
OirervantL. Sua abilità nel 
pacificare Filippo Secondo con 
Arrigo Terzo Re di Francia 
II. I. 377. N. 153. 

Sedia, dove fi affife Carlo 
V. nella Officina del Proto- 
notaro, ancora efillente II. L 
88. N. 4.1. 

Seiimo Gran Sultano, fpedrfce 
una Flotta contro la -Goletta , 
e fé ne impoifefTa col Forte , 
che vi fi (lava fabbricando II. 
I.275. Sua morte 278. 

Senato d.i Palermo, fatto 
Grande di Spagna dallo Augu- 
ro Carlo VL III. I. 238. Erge 
una la pide in onore del medeiì- 
mo per quefla grazia ivi^e 239. 
Spedifce Ambafciadori alla Re* 
gina Maria Amalia 372. Di- 
fpenlà de’ legati di Maritag- 
gio, per la nafeita del primo- 
genito Filippo, Infante di Si- 
cilia 4.22. Deltina Ambafcia- 
dori al Re Carlo Terzo , per 
rallegrarli della di lui efalta- 
zione al Regno di Spagna 


ICE 

4.8*. a qual caro prezzo. com- 
prò i grani i* anno 1763. ? III. 
IL 23. Confumo fatto in que- 
lla occafione 24^ Cagioni, che 
lo produtfero ivi, e fegu: Ca- 
gioni della rovina. della fua 
azienda 67. , e N. 34^ Dà una 
grandiofa feda per la nafei- 
ta della primogenita del Re 
98. N. 50. Manda uno Amba- 
feiadore a Napoli per la tu» 
mutuazióne accaduta 1’ anno 
1773. in Palermo 155- E’ in- 
certo , fe debba appoggiare il 
ricorfo de’ Confoli, eoo cui 
dimandano il ritorno del Vi. 
cere Fogliani in Palermo » 
Perchè ? ma finalmente vi fi 
induce 158. 159.. N. 86. 

Sepolture in Città , vietate 
dal Re Ferdinando Terzo HI. 
IL 13. Quanto fia faggia que- 
lla risoluzione ? ivi N. 4.0. 

Serio Francefco, fuo errore 
intorno agli atti del Parla, 
mento dell’ anno 1.54.6. II. I. 
14,2. 

Sgroi Domenico , Promae- 
tiro Noraro della Deputazic. 
ne del Regno, vien carcerato 
per fofpetto di fellonìa IIL 
I. 76. 

Sfer. 
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Sferlazza Raimondo, Capo 
bandito III. 1 . 25 1. £’ impic- 
cato ivi . 

Siciliani, dimandano per Re 
a Ferdinando il Giulio, Fede- 
rico di Aragona, Conte di Lu- 
na , o almeno uno de’ di lui fi- 
gliuoli I. 50. Chiedono al Re 
Giovanni , che lafciatte Vica- 
rio del Regno il Principe di 
Viano fuo. figliuolo 215.. Si 
oppongono alla partenza del 
Conte di Prades per la Sar- 
degna 2 96. Si querelano- del 
Viceré la N-u$a 381. Vanno 
a Napoli a riconofctre il Re 
Filippo Quinto III. I. 21. Lo- 
ro piacere nello, avere un Re 
proprio 329- 

Sidori Filippo, Vicario Ge- 
nerale dello Arcivefcovo, cal- 
ma il popolo , e fa'va dal Tac- 
cheggio la cafa del Duca di 
Ce farò III. L Suo ritor- 
no in Palermo , dopo di ette- 
Te fiato etilato 24.0. Suo elo- 
gio ivi N. 4.3,. 

Silvi (de ) Ferdinando, Mar- 
-chefe della Favara Prefiden- 
tc del Regno fi. L 175» Ob, 
bliga i Baroni al fervuto ur- 
li tare iSo.. Rietto nel Pariu- 
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mento dell’ anno 1562. Am- 
ba feiadore- al Re Filippo Se- 
condo 202. 

Sinam Bassa, Comanda la 
Flotta di Solimano, viene nel- 
lo Stretto di Medina , e di- 
manda al Viceré la rellittr- 
zione* delle Città dell’ Àttri» 
ca acquifiate dagli Spagnaoli 
IL I. 152. Saccheggia la Cit- 
tà di Agofia , e patta alla Ifo- 
la di Malta f dove mette lo 
attedio 152. Prende la Città 
di Tripoli , ed ingannato le- 
va lo attedio da Malta 152. 
Viene con una poderofa F.ot- 
ta pretto a Medina 364. Vi (t 
ferma quattro giorni , e fa 
tiraggi ^immenfe nella Città di 
Reggio’ 365. N. 14.8. Se fiai 
vero , che Carlo Cicala, di lui 
fratello r fi fotte portato in Co- 
ftantinopoli, per indurlo a dik 
fuadere il Gran Signore di 
mandare la nuova poderofa 
Armata in Sicilia? 399- N. 
14.9. Ritorna a Medina eoa 
fettunta Galee , e fi ferma 
nella fotta di & Giovanni 
3.75. da cui fpe Jifce upo fchi r.- 
vo al Viceré, diman dando , co- 
me bramava , di vedere U 
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propria Madre , ciò che gli 
viene accordato , e vedutala, 
fe ne parte 376. , c fegu: 

Sirletti Placido , Prete Ca- 
lab-reie , congiurato con Fran- 
ccfco Vairo II. JI. 24.4.. E* 
carcerato nel Tribunale del 
S. Uffizio 248.: Eifendo ltato 
convinto , è degradato , ed ap- 
piccato 24.9. 

Siilo Quarto , fu una Lega 
colle Potenze Crifliane contro 
il Turco L -323. Accorda a 
Ferdinando il Cattolico le de- 
cime sopra i beni'Ecclefiaiìici 
de’fuoi Stati, per la guerracon- 
tro i Saracirri di Granata 325. 
.e promulga una Crociata a 
favore dello fteffo Re^Ferdi- 
nando 326. 

Solimano Corfaro, {confitto , 
ed uccifo dalla Flotta Sicilia- 
na ne’ mari di Trapani I. 415. 

Solimano Gran Sultano, ar- 
ma un poderofo Eiercito II. 
I. 74- Soccorre il Re di Fran- 
cia 90. A tfalta la Iiola di Cor- 
fù, poifeduta da’ Veneziani 102. 
Ritorna a collegarfi col Re 
Criftianifiimo 1 19. Arma u fa- 
vore del Corfaro Dragutte con- 
tro i Criftiani 1 5 1 . Spedifce ^ 


fotto il Comando del medefi- 
mo , una Gran Flotta nel Me- 
diterraneo a favore del Re di 
Francia 170. Eie manda un’ 
altra in foccorlò di Dragut- 
te , . all'alito da’ Criftiani 181. 
Arma fortementecontro la Re- 
ligione di Malta 211. Prepa- 
ra un’ altra Flotta contro la 
medelima Ifola -22. Spedilce 
le Galee , eh’ erano campate 
dallo incendio nello Arfenale 
di Coliantinopoli, contro i Cri- 
ftiani , e prende la Ifola di Scio 
dal potere de’ Veneziani --5. 

Sollevazioni , perchè hanno 
in mira fempre il Governo , 
la Nobiltà , e il Teforo pub- 
blico ? IL II. 262. 

Sopramonte Giovanni, nemi- 
co giurato de’Palerrriitani, pro- 
tegge in Madrid i Meflinefi 
II. II. 345. 

Sorta Diego, Marchefe di 
Crispano , Strategoto della 
Città di Meffina, prende prima 
la protezione del partito de’ 
Malvizzj , e poi di quello de’ 
Merli' II. II. 39 4. Carcera un 
Sarto, ch’era del primo par- 
tito , e trovavafi bene accer- 
to a tutta la Nobiltà 395. Efi- 

fen- 
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Pendoli fufcitati in Città de’ 
muovimentl per quella tale 
carcerazione, chiama i Senato- 
ri al Repio Palagio.^ e li mi- 
naccia di Teveri gaftighi le 
fubito non fedavano il popolare 
tumulto, che li era fufeirato 
396. E’ bloccato dalla fazione 
de’ Malvizzj nella propria abi- 
tazione , ed è dichiarato nel 
Senato per nemico della Pa- 
tria 397; Non potendo più 
foftenerfi , capitola co’ rivolta- 
ti , cede il Palagio Reale., • 
la Torre- del Faro ,, e Te ne. 
parte 41 »..* 

Spadafora Giacomo, .Melfine-. 
fe li unifee alla ribellione de’ 
fratelli Imperadorc II. I. 50.. 

Spadafora -Pietro, .compagno 
di Giovan Luca Squarcialupo ,, 
fugge fuori la Città di Paler- 
mo II. I. 44. 

Spagnuoli, che fono di guar-- 
nigione alla Golehà ,.ft rivol-. 
tano II. I, 105. Vengono - in 
Sicilia , e fanno delle feorre- 
rìe 106. Si fottomettono , fe-- 
gli promette il perdono, non- 
oftante il quale ,.i loro Capi 
fono galìigati colla morte 107*. 
e N. 513. - . - 
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► Speciale Niccoli ,. fu Vice rè 
di Sicilia I. 94. , fu; diverfo 
dallo Autore della Storia di 
Sicilia 95.. Dimette due volte 
il governo nelle mani del Sc- 
remiamo Infinte Pietro , fra- 
tello del Re Alfonfo 96; 99. 
e poi lo riprende; 100. À'iTe- 
gna i giuAi limiti, alla Immu- 
nità I cclefiaftica 101. Rifor-- 
mi gli eccellivi- diritti degli 
U limali di ; Meflina ,. e regola 
le Dogane 102. Sègli aflegna 
un compagno nel Viceregna-- 
to 203: , e poi un teVzo io<£. 

Speciale Pietro Prefidentcr 
del Regno di Sicilia I. 179. 

Sperone luogo y in cui fì ; 
esponevano una volta i quar-- 
ti de’ corpi de’ banditi , ed at- 
fallrni II. II.. 287. Seni è diroc- 
cata- per. ordine di Francefco> 
d’ Aquino ,. Principe di Cara-*, 
manico ,. Viceré ,. la fabbrica*,, 
fu- cui.- fi. appendevano ivi: 
N. 85.: 

Spes (de) Gaspare I. 310.. 
E’ eletto in vita Viceré disl- 
alia 313.' E làmina , fe débbai 
farli guerra ,, "o* pace col! Ré: 
di Tnnitì 3 14.. Regola il prez*.- 
20 . deil'e. monete: 33 5.. Fa unV 

armiU- 
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armiftizto per due anni colla' gna , dove ottiene di effer* 
Repubblica di Genova 320. fatto Grande Ammirag'io del- 
Fortiftca il Regno, per paura la Fiotta di Sicilia 333.SCO- 
deli’Armata Turca arrivata in perta finalmente dal Monar- 
Puglia 322. Tiene in Palermo ca la di lui dimofìraia Tiran- 
V anno 148/. l’ ordinàrio Ge- nìa, è privato della carica di 
nerale Parlamento, per la Le- Viceré, ed è confinato in pri- 
ga {labilità, contro il Turco gione 339. 

313. Si fa odiofo alla Nazio- Spigola Carlo Antonio, Mar- 
ne , e principalmente alla No- chefe di Balbafes, eletto Vi- 
biltà , per avere perfeguitati cere III. I. 24. Arriva in Pa- 
il Marchefe di Geraci , e il lermo , e prende il foienne 
Conte di Gol i fa no 327. N. 90. poffetìo44.Spedifcedelletrup- 
Temendo di elTere depotlodal- ps .per fortificare la Città di 
la carica, per configgo de’ fuoi Meilìna ivi. Manda de’ foc- 
amici fi porta in Ispagna 328. coni di viveri nella Città di 
dove Ha la maniera di gialli- Gaeta 43. Fa ce ebrare delle 
ficarli , e ritorna in Sicilia più fede per i vantaggi riportati 
potente di prima 325. Perfe- dalle armi Spagnuole , e per 
guita a torto il Maeftro Giu- la nafcita del Principe eredi- 
ftiziere 329. Manda mille uo- tario delle Spigae Kerdinan- 
raini in Napoli, per difendere do 45. 46. Perde la Vicere- 
il Re Ferdinando di Aragona , gina, che gli muore 47. Pe- 
figliuolo di Alfonfo, contro i ricolo da lui corfo di edere -n 
B aroni di quel Regno, cheli imprigionato"48. Spedifce ot- 
erano rivoltati 331. Convoca to Compagnie di Cavallerìa 
l’anno 1487. in Palermo 1 * in Medina 5 1. Penfa di alfida- 
Ordinario Generale Parlamen- re la cuftodia de’ Baluardi di 
to, per la guerra contro -i Mori Palermo ai foldati Irlandefi , 
di Granata 33*. E’ eletto da’ e perchè? 52. ‘ Dispiacciuto , 
Parlamentarj Ambafciadore al- che i Confoli delie Arri avef* 
la Corte , e ritorna in Spa- • fero a forza occupati i detti 

Ba- 
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Baluardi chiama a configlio i ftrozzàre un "Romito , che fu* 
Minilìri, e i Militari, e fiat* feitava il popolo a tumulto, 
tiene; al partito di permettere e fa carcerare alcuni Capi dc- 
loro, quando prima fi folfero linquenci 68. Si fa poi vede- 
moUr^ti ubbidiemi,allontanati- re in pubblico, e va alla Cat* 
dofene , di fubito reftituirli a’ tedrale, per ringraziare Iddio 
medefimi 55. lo -che onorata- della ottenuta tranquillità ivi, 
mente adempifee 56. Scoppia- e 69. Invigila attentamente 
ta allq improvifo la follevazio- per la quiete di Palermo, e 
ne contro i mentovati Tolda- per la. cuftodia del Regno 70: 
ti., fiyritira al Regio Palagio E’ confermato nel Viceregna- 
58. Spedifce una compagnia to di Sicilia 71. Propone a* 
de’ medefimi al Regio Calle!- Confoli, il ritornò delle trup. 
lo , che il Cafìellano Spagnuo- pe a ragionevoli condizioni ^ 

10 ricufa di ricevere 59., e e l’ottiene ivi. Affida la cu* 

N. 13. Nega al Conte di Mao- ftodta deila Capitale a’ Col* 
ni Comandante de’ detti Irlan* legi delle Arti. Arma i Cit-’ 
defi la facoltà di poter mena- tadini, obbliga i Baroni al 
re le mani contro i follevati ferv r igio militare stabilifce 
Palermitani 6 1. Si fortifica nel per Piazza ;d’ armi la Città di» 
Regio Palagio , ed ordinai, eh! Termini , e vifita i palli , -ne* 
entri-, in Città la Cavallerìa qualièda remreffiqualche sbàr^ 

62. Meglio conligliatoi ritira Co de’ pernici iVi , e 72. 73. ' . 

11 comando, e la fa ufeire dal* Tiene spie per fapere colóre ,• 
la Città £3. Si perfuade alla eh’ erano nemici della Corona 
fine di difcacciare i foldati ivi;. Manda il Principe Pio, 
Irlandefi 64- Quietatoli tumul- fuo-Generoi, nella Città di Tra- 
tq J’cfiye alla Corre, di Ma-» pani, per fospetto Ai tradircene 
drid , e fa t$ftimonianza dei- to 77.' Entra in gTan dlffiden- • 
la fedeltà de’ Confoli 67. Ri- za , e gaftiga colla morte al-’ 
chiama i Baroni, eh’ erano Cuni CapitanrSpagnuòli, refi 
frappati dall* Capi.ralg.,^ fa> sfìspeui di. ami certa propen*» 

TYJtfZìE. IL Bbb fio.c 
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.(ione: verta la Cafa Ji Auftria 
78 . yìi a Meflìna, fotto.il pre- 
tella di cufìodire quella Cit- 
tà , ed. ivi fi ;terma fina allò 
arrivo in Palermo dèi Re Vit- 
torio Amedeo Seconda di Sa- 
voja 79, Carcera un Canoni- 
ca m andato . da Mr. Niccolo 
Xedefchil Vefcovo. di Lipari, 
e rimptdVira a quello Prela- 
to la di' lui Urani condotta 
JH-* Ordina . col conlìglio de’ 
iuoi Minillri a tutti i.Vefcoi 
v»i della Sicilia di rivacare j 
loro* editti ^ co’ quali promuU 
garprto 4 a lettera della ; Con- 
gregatone;. d* Immunità’ di 
Roma contro il Giudice della 
Monarchia., e noa è da^me- 
deftmi- ubbidito 94.. . t > *■ N-i8j 
Promulga tta Baodo , .con cui 
vieta ogqi commercio co’ Ve» 
i\eaia.niy co’ Luccheft * e 00’ 
^arntegiani 96. ,:e perchè ? 
9 7- Pubblica un nuova-Pro» 
clama coatro.'gU editti de’ Ve- 
icovi , che. avevano promaU 
gata lamentovata lettera. del- 
la Conglegaricxne della Immiti 
nità. di Roma 99-^ e 100. Or~ 
dina al Reai Patrimonio , che 
prepararti ed abbellille il: 

ti 
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Palagio. Reale di Palermo, per 
ricevervi il nuova Monarca 
Vittoria Amedea Secondo di 
. Savojà 104» ,, e poi fi porta 
alla. detta Capitale , per tro- 
varli prefente allo arrivo del 
medelimó Sovrano ivi » 

-v Spinola Felice Lucio, Segre- 
tario del Viceré Duca di Uiél 
da* Elogio di quello bravo uo- 
mo. Ili IL 4^7. Gli fi debba- 
no 1 le ottime provvidenze da- - 
te dal ridetto. Viceré ivi è 
501. N. 118. Sua morte com- 
pianti aniver fa lineate da’ Si- 
ciliani '503. Di che Xrieìife in- 
colpato dallo Storico Lon^o?’ 
504... V’ r 'i ’ * \ 
i ..Squarcialupo Bartolomeo, 
è Giacomo, fono condannati 
alla • manna ja , e le lolo ca'fe 
fono porte a fuolo IL 1 I. 4X 
( Squarcialupo Giovan Luci, 
viene in Palermo per follevar- 
ne il popolo , e trova mol- 
ti compagni IL I. 32. Per 
in dur velo-, finge delle lettere, 
nelle quali fi dice, che i due 
Prefidenti del Regno, 1 eletti 
dopo la espulsione del Viceré 
Ugo de’ Moncada , e chiama- 
ti 1 alla Corte nel Rrabaote 

: d • folle*. 
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follerò flati già condannati a 
morte 33. Fa il meditato col- 
po f vien determinato da’ 
congiurati, che nel giorno 13. 
di Luglio fi facelfe mano baf- 
fa contro tutti gli amici del 
mentovato de Moncada 34. 
Gli fallifce quella imprefa , e 
còme? 33. Inafprito fi rifol- 
ve ad aflalire il Regio Pala-' 
gio-, ma nell’atto, che vili 
difpone , cade in deliquio 36. 
N. 13. Tornando in lenii , fi 
avvicina col popolo allo lleC- 
fa Palagio , eh’ è quello , che 
dicevafi T OJfert , lo sfuria , ed 
uccide molti Miniftri 37.' 38. 
Ingannato dal Viceré , che gli 
promettea di voler fare con 
efTo alcuni regolamenti a fa- 
vore della Cirtà, mentre Ha 
ad afcoltar la Metta nella 1 
Chiefa della Nunziata viene 
affalito , ed uceifo da Pompi- 
lio Imperatore 44. 

‘Statella Francefco Saverio, 
Mirchefe di Spaccaforno, con- 
findto nel Cafielló di Trapa- 
ni , e perche ? III. I. 46 1. 

Storict/come vedano gli av- 
venimenti vicini? Devono e f-" 
fere 1 ' fcévri da* qualunque *ri- 

^ B b b 
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guardo perfonaleIII.II. 169, 
Strade, privilegio delle fìra- 
de‘ Toledo, e Macqueda co- 
fa Ila? II. I. 234. N. 95. ‘L 
Suarez*de Figueroa Loren- 
zo, Duca di Feria , Viceré nel 
Regno di Sicilia II; II. 3. Suo 
arrivo in Palermo , e folenne 
poffeiro 4. Ripara con Leggi 
fontuarie allo eccelli vo' lutto 
de’ Nobili 5. Cerca agguaglia-- 
re i peli de’ dazj , e de’ do- 
nativi ivi. Ha delle brighe 
’ cogl’ Inquifitori del S. Uffiziq 
6 . , e fegu: Convoca 1’ anno' 
1603;' il generale’ ordinario 
Parlamento in Palermo 9. Si 
qccupa a cuftodire il Regno 
per timore de’Tdrchi 12. Man-? 
da il proprio figliuolo colla 1 
Flotta di Sicilia in‘Barberìa r 
cóntro i Pirati 1 3.iVà a MeA v 
finale vi celebra Fanno 1604. - 
uno llraordinario Parlamento 
ivi* Ritorna di poi a Paler- 
mo 15. ‘Libera ì, Ma Iteli are-7 
nati alla ‘Ifela del TìmBalò 
mandandovi ‘le Galee; Sicilia- T 
ne , e il* fuo Galeone dettò’ 1 
l' Arca di Noè 1 8. Celebra 1-’ • 
anno 1606. ' in Palermo i| Par- 
lamento ♦rdinatiò ivi .‘fPirte ' 

a -per 
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per ,Ui Dieta, 1 ìh cai dee cleg- no 1773. gli vìen negalo il 
gfrfi il ; nuovo Re de’ Roma- perdona III. II.. 167. E’ per* 
ni, e iailia per Prendente del ciò condannate alla morte, * 
Regno Giovanni Ventimiglia^ che fubilce fulle forche den- 
Marcitelo di Geraci 19. Si am- tro il breve fpazio di venti-, 
mala a Gaeta , vien trafpor- quattrorc . Gli fono recife le 
tato a Napoli, e vi muore mani, e la teda, che furo» 
ao- Elogio di queirto- Viceré-», no apporta fulla Porta della 
gnantp ivi, - A , . , , Vicarìa 17Ó. Il certo-del cor». 

, Surr.entino Ignazio, Capopo-, po fu fquartato, e i pezzi., 
lo nella foUeva^ione deil’an-, furpno.elpQfti allo. Sperone ivi.. 


t u.) d , - : < -r.q . 

'iTTi:' w; .2* : a- ..e - '. J . • •* * • 

4. abrapco ..vietata, ct^l Vice^. Ferdinando Terzo, Re delle; 
rè Cpn;e di Allumar 1 ’ anno; due Sicilie, per qual ragione 

I, 64^5. IL II.. 175.. Se. no xc— differifee la efpulfione de’ Ge— 
corda poi 1 * ufo , pagxodofene* filiti? ili. II. +9. Perchè ab- 
la gabella Ivi Nell’ anno bia proibite le ronde ai Con-. 
r,68o.fe ne fifla lo -arreni amento* fplati , dopo di averle volute 
471. Per quanto forte ; allora , e commendate? 174. 

fiata data la gabella? 472» Tangianni Deodato, Con fui-* 
N. j.:o. J, • , . ^ tore del Viceré,, opina , che 

Talamanca Vincenzo, fax debba rtendetfi l’autorità di 
particolare opinione .intorno- Mr. Serafino Filangeri , Arci- 
a|t’ oggetto, per cui il Vice- v.efcovo di Palermo, lafciato- 
rè Conte di Affamar, fi por- Govetnadore della Capitale , . 
tò a Milana, confutata II. non potendoli altrimenti re,. 

II. 170. N. 53. primere la follevazione acca- 

Tanucci Bernardo, Segre-., duta.l’ annot 1773. III. li. 141.. 

tarlo di Stato di Sua Maeftà ..Tir fino Cataldo, Capa aeL 
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la. foHevazlone accaduta T an- 
no 1563» in Paiermo IL I. 
186. Fugge .per configlio del 
Conte di Vicari , evia Pao- 
la) fu a Patria; 1 29 . Ritornato 
in Sicilia,, è prefo, impiccato, 
e fcjuartato a. Meffìoa 14.5. 
..Tartana- Franeefe. predata, 
da’ Siciliani JI, IL 5.15. 

Tavola di Palermo, fonda» 
ta dai Viceré Giovanni de Ve- 
ci* LL , I. 165. - 1 

.Tavormina Città,. prefa dalle 
truppe Alemanne ,JIL L 147.. 
GLi Spagnuoli fi-, ritiralo nei 
Ci^Ucllo della Mola iyi . 

. Tauormmefi, ricomprano la: 
lqro libertà II. -I» 98. 

Teatro marmoreo alla ma- 
rina di Paje/mo , Tua deferii 
z ione., ed ufo IL IL 491. N»; 

- 1 

• Tede/chi Niccolò, detto 1! 
Ahate Palermitano., Arcive- 
fcovo di Palermo fu creato- 
Cardinale dallo Antipapa Fe^ 
lice Quinto I. 159,. N. 19^. 

^Tedefphi Niccolò., Velcova : 
di Lipari , Banedittino della. 
Congregazione Cafiìoefe uo- 
mo coni enaioflimo, attacca bri- 
ga ca’ Cutapam di dfa lidia, 

s 

.» H 
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per due' libre di oeci-III. ti 
89. 90. Li fcomunica ivi . Por- 
tatoli iivMeflina, è rimprove- 
rato daj Viceré pes la di lui ir* 
regolare condotta ot.Vedendo 
aifo!uti iCatapani > e chiama- , 
to il fuo Vicario in Palermo 
dal Giudice della. Monarchia, 
mette Jo Interdetto , parte di 
foppiatro e và a Roma 9 u - 
91. Tnagge al fuo- partito i 
Vefcovi di Catania ,. di Gix<» 
genti , e di Mazzara ivi . 

Tegties de. Giron., Duca dii 
OlTirda, eletto Viceré di Sici- 
lia', prende portello in Paler- 
mo TI. IL 315. Pllogio di que- 
llo Viceregnante ivi. Salva il 
Regno, dalla vicina pelle , che 
{i era introdotta ia Napoli: 

3-r 6 k Savie provvidenze, date* 
in quella occalioneivl^e 317.,., 
e. N. 9 1.. S’ inferma tK e. muo- 
re 318.. - ’ . ' , 

i-Termini Città* ottiene-, oh* . 

Hi pianti, in ella interinamen- 
te la.Officiaa della Zecca 1.414*. 
Divifa in fazioai nella oocalio- 
ne , che fa espirilo da Paler- 
mo- il Viceré. Ugo de Mpnea— 
da IT. I.. 40* N. 14. 

Terremoti nelle: Vaili dL . 

v •* • 
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Demoni, e di Noto" nell’ an- Tofania, acqua Velenofa, chi 
no 154.3.11. L 118. , detto, 1’ averte inventata ? Gaftigo 
dell’ anno 1567. Si cerca f f dato alla Inventrice II.II. 14.3;. 
forte fiato vero?- 237* *• detto e N. 43. ' , *• • s •'** 
deU’anno 1689. in Palermo ' Toledo Garzia^ figliuolo di 

li. IL 487., detto dell’ anno Pietro, Viceré diNapoli, de- 1 
1693. per tutta la A’cilia 507., ilinato alla imprefa deirÀffri- 
« fegu. Medaglia intorno ad ca, contralta al Viceré Giovan» 
erto 509. Detto dell* anno ni de’Vega il comando delle 
in Palermo e nella truppe di Terra II. I. 148. 
Valle di Mazzara ili. I. 251., Col fuo valore, ed affittito da’ 
detto dell’ anno j 1751. pag.' Cavalieri della Religione di 
440. N. 93. Continuazione del Malta, aflalta , e prende-il Ca- 
medefimo 447. , -e N. 96. * ttello di Mahadìa 149. E’de- 
Terranuova Città , lì -spar^j binato allo acquifto della For- ' 
ge voce y «che fia attaccata! tezza del Pegnone , dieuiin 
dalla pelle,, lo che li trova fai - 1 breveteippo s’infignorifce 199. 
fo Ili. II. -99. «00. “ : . - >,ì e fegu. Viene di : poi eletto 
- Telia Francefco,V.efcovo di i Viceré del Regno di Sicilia 209. 
Siracufa , deftinato alla vifita ; dove appena arrivato, parte 1 
di Malta 111.1. 452.:, e fegu. per la ^Goletta , ' e poi va a 
Snq errore intorno-agli atti del Malta -213. Si reca poi in Pa- 
Parlavnemo dell’ anno 1549.0 lermo, ed indi paifa a Me£. # 
II. I. 1 4t. N. 67. Trovandoli . fina 114. Condotta da lui te- 
Arcivefcovo di Monreale , è nuta intorno alla Ifola di Mal- ; 
eletto per uno sdert. Minittri.t ta 117».» che non fi é'mai ca- * 
della 1 Giunta Gelukica ItL; pira da’- Politici 218. N. Ì87- 
II. jf$S r’i.vi I Dopo quattro meli d’ indugiò . 

Titoli, che godea la No-i arreca finalmente $1 prometto 
hiltà di Sicilia nella Corre,! faccorfo a quella Tfola 219.' 
come fofiero decaduti? II. L. Ritdmato a Meflìna fortifica 
.228. N. 9i..i;u ... :.;-i ~ tutte le Città marittime -del 

Re- 
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Reg fio 221. Tiene in Cata- 
nia nell’ ^nifip i <66.. P ordina- 
lo generale Parlamento 223. 
Spedifce ;petfoòe* J pràtiche in 
MaltajpH ólfervare il fito dèi* 
la nuo^a ‘Città * ‘che vt frVo- 
lea fabbricare, che fu poi chia- 
mata la Vajlerta /procura pei; 
quello edifiziò un fuflìdio di 
cinquanta mila'.’ feudi al Gran 
^Iaefìrtridaf Re Cattolico , p 
spedi file dalli Sicilia degli ope- 
rar] per, fotlecitacn e, la .fabbri- 
ca 215. S’ imbarca per 4 ifcajc- • 
Oiare .da^noftri puri il' famo-; 
fb PialV, e lafóia'nri Prefi- 
dente del Régno. 2 J Ri tor- 
nato ih Sicilia, vieti cfoamà- 
fo in Spagna , ed' -elegge dì 
nuovo’ un ; Prendente del Re- 
£not 2 2&- Per cjùal cagione lil 
andato alla /Corte ? 22'p. N.ji- 
Reftituitolì rtdfiSicilia,convó : - 
C,a T anno .1 567.. uno (traòr- 
dinario Parlamento 223). Par- 
te di nuovo, e ya'k' far là 
guerra nelle Fiandre^ 30C Ca- 
rattere di' quello GàValier'^ 
232,, e feg.u, Si ritira a yjt’à 
privata a Ghfa|a in' hlapolt 
236. E’fagnlìcato dà Filippo, 
Secondo) ivi ^ 
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Toledo , ed Oforio Fede- 
rico, Marchefe di Villafranca, 
eletto Viceré di Sicilia, arriva 
in Palermo , fe parte dubito 
per Milazio, dove prende' 
poflelfo del Vicerègnato. Ili, 
IL 406. Promulga inutilmen- 
te uno Indulto a favore de’ 
Me flìne li, è quindi ftringe quel- 
la Città , e riprende li Tor-, 
re del Faro- 207. Ha de’ dis- 
gufti col Gran Maeflro di' 
Malta , : il quale, gli nega il 
richiedo foccorfo delle Galee^ 
della Religione 408.' Vàlncon- 
tro allo Elèrcitó Francefe 1 e to' 
fa ritirare 4Ì5.. Stàbiliice! col- 
lo Ammiràglio Olland^fe Rui- 
ter il piano della nuova Cam- 
pagna 41$. Marcia colto Efer- 
cltq verfo Medina , edacquì- 
fta molti polli „ ch^er^nO oc- 
cupati, da’ Francefi 421. Cer- 
éa indarno .di nacquidare il 
Caltello di Agofla 42 2. Strin- 
ge la Città di Medina , e Bàt- 
te i Meflìnefi 42 4- Disguftat o 
di tanti infortuni, accadutigli 
ifi quella campagna, dimandi 
alla Corte di edere richiama- 
to, l’ ottiene 1 1 parte 430- 
* Tdlofa fdi f Cónte, figliuoi 

. Io 
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lo bastardo del Re Luigi XIV, 
Viene in Palermo con qiiat- 
Jtro Vafcellt -da guerra TIRI. 
24. F,’ trattato.'cdn ’diAinaio- 
ne dal Cardinal del Giudice 
Viceré *5; Recandoli a Mef- 
fiiia, difin^anna quegli abitan- 
ti, e li coniìglia, a dimetterà 
le loro Arane preten aioni 27. 

Tonnare di Sicilia , jrofTronà 
là ^carfezaa de’ tonni hellg lo- 
ro pefcagiani ITI. 3 8|.' De Ieri- 
2Ìone delle medelìme 47.N. a a.' 

Torre.filla Gio vanni,. ArcTve- i 
Rovo di Palermo, filetto Pré- 
fiaéh’ti* del' .Regno di Sicilia 
II. f 0 V Qualità, V virtù di,' 
qùeAo'Prelató 192. 193.V ‘ \ 
Torri d* avvilo, quando Aen- 
fi In tradotte in Sicilia? II. 144. 
Perchè fonò dette fani ? ivi 



€ li AabHiicc un donativo, per 
mantenimento delle medefi- 

*Ti. ... . j . a i ' ,L ;• r.-.' ■ t ; 

jne 294-1 . 1. 

T.ofon à’oro idatoin' Paler- 
mo., è a chi ? II. II. 44- N. 1 4. 

Trapani Città, divifa in fa zio- . 
ni a prò, e contro il Viceré Ugo 

de Moncada II. I. 40. N. 44. 

• • w ^ »•# 1 *#•#••< 
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Si Iblleva IL II. 385. Allo a>. 
vicinamente delle truppe fi 
quieta Gafiighi dati a’ 
colpevoli.,, e Forte eretto iij 
detta Città 587., I Pe.piuatt 
della meddìma negano corag-j 
giofamente \al Marchefe di 
Solerà, figliuolo del Viceré 
Conte dV fryitp Stefano la, 
pratica . per , fospetto di .pe- 
tté 477 *,tff®. Senato 

Tràpanefe nel FjarlaJneato dell* 
anno 4760. dimanda al Re il 
.titolo d 1 Ululi ri filmo 1 U. II. 3 j- 
Trafmera Piego ,Gar.*ia, In- 
quifitore del S. Uffizio IL IL 
227. Raduna la Paierdiojiiol-, 
ta gente armata , per disfarla 
del Capopopolo Giuieppe di 
Alefi 228. Marcia -cot Croci- 
fido alla mano .alla tefia di 
quella truppa .229. Ifcuopre 
la congiura di: Pietro Mila, 
no 257. '. ; . . , 

Tratte negate in Sicilia P 
anno 17^5. dopo un v abbondan- 
te ricolta III. II. 30. Perchè? 
ivi N, i<~. Song poiaccorda- 

S; ir- ,j. * . ..... . 

Wfh ; 

Tremolile, Cardinale, Mini- 
Aro della Corte di Frangia re- 
ndente in Roma, lì adopra per 

quie- 


jte 
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quietare le controverse fra la 
Santa Sede , e i ferenilìimi 
Re di Sicilia intorno al Tri- 
bunale della Monarchia III. 
I. 117. Malgrado le Secche 
rifpofte ricevute dal Cardina- 
le Segretario di Stato , lì Iu- 
finga di portare quello aiTare 
in Porto ivi. Progetto pre- 
sentato al Papa da quello 
Cardinale, con cui li Salvava 
inSeme IV onore della Santa 
Sede , e quello del Re di 
Sicilia 129. Dandofegli buo- 
ne parole , ricufa di più in- 
trometterft in quello affare 
230. Fidato all’ amicizia di 
Vittorio Amedeo Secondo, Re 
di detta Ifola , fa un nuovo 
progetto , che non è neppu- 
re adottato 231. 

Tribunale del S. Uffizio 
quando ebbe in Sicilia una 
forma Stabile ? I. 408. Erro- 
re de! Canonico Franchina 
4.09. N. 1 32. Varj luoghi , ne’ 
quali prima dimorarono gl’ In- 
quifit ori 410. Vedi Inquifitori. 

Tripoli Città, minacciata dal 
Bey di Tunili, vien foccorfa 
dal Viceré Ugo de Moncada 
IL I. ai. 

T. JII. P. IL c 
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Trivulzio Teodoro, Cardi- 
nale eletto Prefidente del Re- 
gno, arriva in Palermo II. II. 
240. Sua vita ivi , e 241. Sue 
inutili pratiche per Sedare nel- 
la Città di Napoli la Sedizio- 
ne di Tommalo Aniello ivi. 
Va fenz’ altro preparativo, do- 
po prefio il polfielto, a risede- 
re nel Regio Palagio 343. So- _ 
gni dello Storico Focili 241. 

N. 73. Amminiftra con rigo- 
re la giuftizia , e dà riparo ■ 
alla carellìa 242. Affoga la nuo- 
va congiura del Vairo, e ne 
paftiga gli autori 247., e fegu: 
Condanna il Platanella , che 
avea eccitato una nuova con- 
giura 252. Fa di foppiatto 
entrare in Palermo delle trup- 
pe, per frenare lo eccepivo po- 
tere de’ Confoli , e tiene occu- 
pata con felle la plebaglia 

253. Accorda a’ Confidi del- 
le Arti i Baluardi Urbani , 
eh’ erano in potere de’ foli 
peficatori, ma niega con asprez- 
za di accordare le altre do- 
mande, che fattegli aveano 

254. Corte rischio di elfere 
trucidato con tinta quali la 
Nobiltà ..a S 5. E’ avvilito in 

1 c c . tem- 
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tempo , e fi ritira occultamene ancor tenea in potere i 6 j. Su. 
te al Regio Palagio 256. Ifcuo- furri nati' in Città per quello 
pre Io Autore di quella nuova Bando ivi N. 75. Tranquil- 
congiura , cioè Pietro Milano, lata la Città celebra 1 ’ anno 
257. Ne ordina la cattura, 1648. il generale Parlamento 
e mette il taglione alla di lui 270. y e N. 78. Frena la rivo- 
teda 24.3. Avutolo in potè- luzione eccitatali nella Città 
re, con ur> fiommario procef- di Girgenti 271. Invitato in 

10 Io fa fubiro drozzare 259* Mefiina dal Sereniamo Gio- 
Vien commendato dal Re Cat- vanni d’ Audtìa , fi feufa dal- 
tolico Filippo Quarto , il qua- lo andarvi 272. Si cerca, fe 
le gii accorda il podo di Luo- ciò abbia fatto per gelolia * 
gotenente , e Capitan Gene- ivi N. 79. Manda però in quel- 
rale della Sicilia ivi. Viene la Città il Marchefe Flores* 
a capo: d’ ifcuoprire un’ altra per idruire di ogni cofa quel 
congiura fufeitata dal Fer- Principe , da cui cerca , ed 
ro, lo fa affalire dalle truppe, ottiene delle truppe per tran- 
e lo gadiga colla morte 262. quillare interamente la Capi- 
A fmorzare quede rivoluzio- tale 273. Con quelle foldatef- 
ni,difarma la plebe 263. e fa che obbliga i Condolati delle 
entrare nuove foldatefche in Arti a confègnare tutte le ar- 
Città 264. Si nega di rimet- tiglierte de’ Baluardi Urbani 
tere le gabelle fenza il pre- 274. E*" eletto Viceré di Sar- 
vio permedo della Corte $ degna con una pendone di 
fratanto erigge una Deputa- quattro mila feudi 275. , e N„ 
zione , per determinare- qua- 30. Provvede a’ bifogni del 

11 quede efler dovettero 265. Regio Erario 276. Poi fi re- 
Caccia dalla Città gli oziofi , ca a Melììna , e dopo di ave- 
e ii vagabondi ivi . Fabbrica re conferito col ridetto Gio- 
due Forti accanto al Regio Fa- vanni d’Audria nuovo Vice- 
lagto 2 66 . ed ordina , che il rè , parte per il fuo dedino. 
popolo redituifea le armi , che 277. 

Troi- 
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Troina Francefco, Vefcovo 
di Girgenti, è pcrfeguitato da’ 
fuoi Diocefani, malgrado i be- 
nefizi , che avea loro recati 
li II. 271. Il Cardinal Tri- 
vulzio, per liberarlo da’ peri- 
colalo chiama in Palermo 272. 
Compra co’ proprj denari le 
Città di Girgenti , e della 
Licata , eh’ erano nella fua 
Diocefi 276. , e alla morte le 
reftituifee generofamente al 
Regio Demanio ivi N. 81. 

Tumulto accaduto in Mef- 
fina fra gli Spagnuoli , e i Ge- 
novefi, fopito del Principe Do- 
ria Ammiraglio della Squadra 
Spagnuola IL II. 16. 17. 

Tumultuazione di tutto il 
Regno accaduta l’anno 1647. 
IL IL 24., detta di Palermo 
ne Panno 1708. III. I. 51., 
e fegu. , detta preparata nel- 
la medefima Capitale 1 ’ anno 
1711., e fopita in tempo 86. 
$7. , detta Panno j773.de!- 
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la medefima Città IH. IL 1 1 r. 

Tunifini, fi ribellano , e ta- 
gliano a pezzi i Turchi : poi 
spedifeono perfone in Paler- 
mo a richiamare il loro Re 
Amida , che dimorava in det- 
ta Città II. II. 300. 

Turchi, sbarcano nell’anno 
1582. nella Città di Terra- 
nuova, la faccheggiano , e 
fanno ottocento perfone fchia- 
ve IL I. 309. Fanno un nuo- 
vo sbarco nell’ anno 1614. nel- 
la Ifola di Malta , e la met- 
tono a Pacco IL IL 8. 

Turrecremata Tommafò 
Domenicano, fu il flagello 
della umanità, fe difcacciare i 
Mori dal Régno di Granara , 
e fuggerì a’ Sovrani di Ara- 
gona di bandire da’ loro Stati 
gli Ebrei I. 347. 

Turribus ( de ) Martino, go- 
vernò la Sicilia colla carica 
di Viceré I. 77. Qualità di 
quello Viceregnante 79. 


Ceca Vai- 
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V airo Francefco, fua con- 
giura II. II. 243. Telfuto 
della medefima 2+5. Perchè 
non feoppiaife l'ubito ? 2+6% 
E’ condotto al Regio Palagio , 
e carcerato confetta il Tuo de- 
litto 248. FJ rtrangolato ad un 
palo , e poi il di lui corpo 
vien trascinato a una coda di 
cavallo , e appefo a una for- 
ca 249. 

Valbe’le Commendatore 
Francefe,reca de’ foccorfi di vi- 
veri, e di foldarefehe a’Meflìnefi 
IL IL 403. 404. Aliale , e 
prende i-l Cartello del Salva- 
dorè, ch’era in potere degli 
Spignuoli ivi . Affronta la 
Flotta di quella Nazione , la 
quale li ritira ivi. Riparte per 
la Francia 405. , e poi ritor- 
na a Medina con nuovi rinfor- 
zi 409.. 

V ildina Pietro, Principe di 
Vallila , A Ttbafciaiore della 
Città di Ptlermo spedito al 
Sere li Tino Giovanni d’ Auftria 
II. IL Come foife (lato rice- 
vuto da’ Melfiaeli? ivi N. 84. 


Valenzola Ferdinando, Mar- 
citele di Villafcura, primo Mi- 
nierò alla Corto di Madrid-, 
vien depollo, ed eliliato II. 
II* 4 z 

Valero Pietro, Votatore spe- 
dito dalla Corte di Madrid in 
Sicilia, eliminalo affare del fal- 
dato frullato , per cui furon 
deporti dal Conte di Sanro 
Stefano il Giudice , e il Fi- 
fcalc della Gran Corte Cri- 
minale , e appurata la ve- 
rità ne discolpa i Miniftri 

47 r - . ' 

Valevoir (di) Marchefe t 

Luogotenente della Francia , 
fi reca a Mefiìna IL II. 409. 
ed entra nel Porto a fronte 
dell’Armata Spagnuola ivi. 
Marcia co’ Melfi.nelì contro lo 
Eferciro Spagnuolo , da cui è 
battuto , e fa Iva appena il 
rerto de* fuoi 424. Prende Ta- 
vormina, e mette lo a Tedio al 
Cartello della Mola 434. di 
cui s’ infignorifee 435. 

Valguarnera FrancefcOjCon- 
te di Afaro , Pretore della Cit» 

t.à 
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tà di Palermo, è premiato per 
la fua vigilanza II. II. 4.8;. 
490. Fa molti abelliraenti nel- 
la Capitale ivi. Prova un 
gran dispiacere per parte del 

Viceré Conte di S. Stefano 

•• 

492. Come vi abbia rimedia- 
to P 493. 

Valguarnera Giovanni, è 
eletto Prendente del Regno 
I. 328. Sogli formò il procef- 
fo della fua amminitìrazione 
per ordine del Re , ma per 
opera del Viceré fuo amico 
quello affare non ebbe altro 
progreifo 329. Va con mille 
uomini in l'occorfo del Re di 
Ma poli 331. 

Valguarnera Mariano, Ca- 
valiere Palermitano è spedito 
alla Corte di Madrid per di- 
fendere i Tuoi concittadini 
contro i Melimeli II. II. 128, 
Arriva in tempo , e viene a 
capo d’ impedire le determi- 
nazioni , che (lavanti facendo 
alla Corte, a favore di quefti 
129. 

Vallette ( la ) Gran Mac- 
ero della Religione di Mal- 
ta, feon figlia ii Duca di Me- 
'dinaceli dalla imprela di Tri- 


poli II. I. 176. Ricufa di 
unirli* al medelìmo per acqui- 
fere la Ifola delle Gerbe 177. 
Avverte quetio Viceré a li- 
bito abbandonarla , e richia- 
ma a Malta le fue truppe 
j S 1 . Saggie provvidenze da- 
te da quello Gran Maefìro 1’ 
anno 1564. per fortificare,® 
difendere la Ifola di Malta 
contro l’Armata Turca 215. 
N. 86. Fa incendiare la Flot- 
ta conlìderabile di Solimano 
nello (iella Alienale di Co- 
ftantinopoli 224. Fabbrica la 
nuova Città, detta la Vallet- 
ta, in ella Ifola, e vi erge 
de’ Forti per renderla inefpu- 
gnabilc ivi , e N. 89. 

Vali is . Vedi Oliveri . - 

Vado ( del ) Barone . I fo!- 
levati 1’ anno 1773- dopo la. 
efpulfione del Marche le Fo- 
gliani , gli bruciano la cafa , 
che avea neila Piazza di Bai- 
laro con tutta la mobilia III. 
II. T 39* Qual folfe la di lui 
reità ? ivi . 

Vecchio ( lo ) Matteo , bir- 
ro III. I. 140. Sua perfidia > 
ed iniquità ivi . E’ uccifo ivi ^ 

Vega Ferdinando, Prelìde li- 
te 
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te del Regno II. I. 147. Vie- 
re di nuovo eletto 159. 

Vega Giovanni Viceré di 
Sicilia IL I. 135. Suoi afpri 
modi 136. Parte per Meffina, 
c intima l’anno J547. il ge- 
nerale Parlamento 138. Fa 
fare la enumerazione delle ani- 
me 1 39- Convoca l’anno 1549. 
un altro generale Parlamento 
in Palermo 140. Và a Cata- 
nia, e vi fa fabbricare un Ba- 
cione 142. Erge anche in Pa- 
lermo due Baluardi ivi , E' 
confermato nel Viceregnato di 
Sicilia 145. Và alla imprefa 
dell’ Affrica , c lì attacca in- 
torno al comando di Terra con 
Garzìa di Toledo 148. Si at- 
iribuifce a torto la prefa di 
Mahadìa , e ne difiribuifce 11 
bottino 149., e N. 72. Tor- 
na in .Sicilia 150. La fortifi- 
ca , e chiede allo Imperado- 
re Carlo V. una Flotta, per 
reli fiere a quella di Solimano 
141. Cerca dal Gran Maefiro 
la Vallette le Galee della Re- 
ligione,per unirle contro i Tur-, 
chi 152. Và a Medina ivi. 
Fabbrica Carlentini ivi . Si 
fchermifce alla domanda di Si- 


nam Bassa 151. Nega i foc- 
corfi a Malta 153. Fa conia- 
re la moneta in Medina ivi. 
Convoca l’anno 1551. in Ca- 
tania 1 ’ ordinario generale Par- 
lamento 152. Celebra le noz- 
ze di fua figlia Elifabetra con 
Pietro di Luna Conte di Bi- 
dona i55.Tienc nello fìeflo an- 
no 1554. uno ilraordinario 
Parlamento , e uno ordinario 
nel feguente anno J57. Per 
malattia dimette per qualche 
tempo il governo del Regno 
*69. Convoca l’anno 1556. in 
Palermo il Pagamento per 
darli giuramento al nuovo Re 
Filippo Secondo iÓ2.L’confer- 
mato nel Viceregnato 163. 
E’ chiamato alla Corte dal 
nuovo Re , che non più lo 
■rimanda ivi .Carattere di que- 
llo Viceré ivi j6 4. 

Velasquez, o Velarti , Fer- 
dinando, Viceré del Regno di 
Sicilia fue particolari doti I. 
78. E’ di nuovo eletto alla 
ilefia carica 72. 

Veneziani , perdono quafi 
tutto il loro Stato, guerreggian- 
do col Duca di Milano , e co’ 
Fiorentini I. 196. Fanno la 


GENERALE 391 

pace col Duca di Milano 200* di lui beni ivi , e N. 5. Muo- 
Si collegano colle Potenze re , e lafcia Coftanza Tua fi- 
Criftiane contro il Turco, per gliuola erede de’ fuoi valli 
difendere la Ifola di Corfù Stati , la quale perciò viene 
II. I. 103. Sono battuti da ricercata in moglie da molti 
Ariadeno , detto il Barbaroila ragguardevoli Perfonaggi 6 u 
104. Quante Galee avertere 62. 

allor perdute? ivi, e N. 51. Venticniglia Antonio Secon r 
Attaccati dal Turco alla Ifola do, Marchcfe di Geraci, Am- 
di C3ndia,non fono- punto foc- miraglio di Sicilia è fatto Ca- 
corfi dalle Potenze Criftiane pitano di una delle quattro 
Europee II. 308". N. 89-. Galee deteinate contro il Tur- 

Veneziano Antonio, Poeta co. I. 203.. N. 31. Sue iftan- 
infigne Palermitano, dispone in ze fatte nel Parlamento dell’' 
modo le ftatue della Fontana anno 1471- contro: gli Av- 
Senatoria , come fe fofTe ftata vocati 275. N. 70. ElettoCa- 
propriamente lavorata per la pitano Generale del Regno 
Città di Palermo IL I. 278. N. 320^. 

118'. Sua fatirica Ifcrizione Ventimiglia Carlo, Conte di 
fatta', allorquando fu feccato Prades , Governatore del Ca- 
il Lago del Papireto 336. , e ftellodi Tavormina , indarno 
N. 136. Muore nello incendio cerca dal Viceré Marchefe di 
delle Polveriere del Cartello. Cartel Roderigo truppe , per 
di Palermo, dove trovava!! difendere quella Piazza, do- 
prigione 357» ve affaliro da’" Franceii refta. 

Ventimiglia Antonio, Con- prigione IL IL 434. Incol- 
te, foftiene il partito di Capre- pato ingiuftamente della per- 
ra I. 52. Stando carcerato dita di eifo, chiede di elfe- 
nelìa Ifola di Malta, è chia- re ricambiato, per difenderli 
m3to alla Corte di Ferdinan- 435’. Non potendola ottenere 
do il Giulio, per legittimarli, dal ridetto Viceré, tratta col 
reftando intanto* confricati i Duca di Vivonne Comandan- 
te 
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te de’ Francefì , il quale fot- ze alla Patria 231. In quale 
to la parola di onore gli con- riputazione ila lémpre Rato 
cede di portarli a Madrid , do- ivi N, 26. 
ve li discolpa, ed è fatto Ma- * Ventimiglia Giovanni Se- 
refciallo di Campo ivi N. 114. condo, Conte di Ceraci, Stra- 
Ventimiglia Carlo, fìgliuo- tigoto della Città di Medina, 

10 bafìardo di Giovanni, Ca- fua dettrezza nello eftingue- 
valiere di Maha , li -fa Capo- re la tumultuazione fufeitatafi 

. popolo, fot to il nome di libe- in quella Città l’anno 1593. 
ratore della Patria, è pr.efo II. I. 359. 360. E’ incaricato 
nella campagna , ed avendo della difefa della medelìma 
confettato il fuo delitto, è ftroz- Città, e de’ contorni di ella, 
2ato II. II. 233. contro le temute invafioni del 

Ventimiglia Giovanni, Con- Tur-co 364.. Provvide dispoli- 
te di Geraci governa colla zioni , ch’egli dà in codetta 
carica di Viceré il Regno di occalione ivi, e 365. Viene 
Sicilia I. 106. Pregi di que- eletto dal Re Cattolico Frett- 
ilo Cavaliere ivi. E’ disfida- dente del Regno di S.cilia 366. 
to dal Conte diLunaaduel- Ittituifce, col permetto del 
.lo, e ne difprezza lo invito medeiimo Monarca , 1 ’ Ordine 
107. S’ imbarca col Re Al- della Stella in Meflina 370. 
fon fo il Magnanimo per lo Ottiene contro i Catanelì la 
acquifto del Regno di Napo- favorevole fentenza per iftabi- 

11 108. E’ fpedito in Cala- Urli in detta Città la Univer- 
fcria , dove s’ impottetta di tur- fità degli ttudj,e ne dà le ittru- 
to ciò, che occupato avea il zioni ivi . Tiene in Palermo 
Caidora, Generale della Re- 1 ’ anao 1597. il generale or- 

• «ina Giovanna 114. E’ fatto dinario Parlamento 371. Vio- 
Capirano di una delle qsat- lenze ulate da quello Cover- 
ti 0 Galee dettinate contro il nante contro i Senatori di Ta- 
Turco 203, Pieno di meriti lermo 373 -, le quali vengo ’O 
fi ritira con molte onorificen- difapprovate dalla Corte , che 

or- 
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ordina , che fìano fcarcerati , 
e rimedi nello efercizio delle 
loro cariche 37+. 375. 

Ventimiglia Giovanni ter- 
zo, Marchelè di Ceraci, è elet- 
to l’anno 1606. Prefidente del; 
Regno di Sieda IL fi. 19. 
Sceglie due Vicarj Generali, 
per riparare alla caretta 
che moleftava il Regno a'i., 
e poi un terzo con maggiore! 
autorità i2. Vieta agli uomini 
I 1 ulo deli’ amido ivi , e N.-ya 
Manda al Re Filippo Terzo ' 
un letto ricchiflimo, e varj 
vafi di argento , che vengono 
in potere de’ Turchi 31. 

Ventimiglia. Giovanni ■quar- 
to , Marchefe di Ceraci, Pren- 
dente della Giunta di Sicilia 
parte per Napoli Ilf. I. 3<y*-, 

Ventimiglia Mr. Giriamo , 
•Ve fico vo di Lipari , viene in- 
coiato di tenere delle intelli- 
genze cogl' Imperiali Iti. L78. 
L’ bandito dal Regno di Si- 
cilia , e và a ricoverarli in 
Roma 79. 

Vèniimigiia Guglielmo , Si- 
gnore di Giminna , è pregato- 
a liberare la Città di Palere- 
mo dal tumulto fufciìato da 

T.UI.P.1I. D 


Giovan Luca Squarcia’upo IL 
1 . 41. Finge ai unirti co’ con- 
giurati 4i.Comp'e il loto elìer- 
rninio nella Chiefa de 1 ’ An- 
nunziata , dopo il quale mon- 
ta a cavallo , e g.ra per le 
Piazze della Città , alfine di 
non dar luogo a nuovo tu- 
multo 44. Fa trafportare l’ 
artiglierìa de’ Baluardi nel Re- 
gio Palagio, dove li fortifi- 
ca 45. , e quietata ogni cofa 
avvila il Viceré, che la Ca- 
pitale è tranquilla ivi . 

Ventimiglia Simone, Marche- 
fe di Ceraci è eletto Prelìdente 
del Regno di Sicilia dal Vi- 
ceré Ettore Pignaielli , pr.ma 
di morire If. I. 7). 80. 

Verdaìle CJgonff, Gran Mae* 
tiro di Malta , è od ato da’ Ca- 
valieri della l'uà Religione per 
■V aullerità co. a quaie li trat- 
tava, ed è chiamato in Ro- 
ma dal Pontefice Siilo Quin- 
to II. I. 337., da cui emen- 
do flato eletto Cardinale, ri- 
torna ai Magillero. della Re- 
ligione 338. 

-•> Verginelle ( delle ) cafa fiot- 
to la cura de’ Governadori del ' 
Monte della Pietà, eretta in 


** • ‘ 


f . 




* ' Digitizbtf by Google 


r. 


) 


• . * • " 

394 


I N D 


ICE 

Si offervino le correzioni III. 

IL 188. Vien vietato i’ anno 
1617. dalla Corte di Madrid.) ; 
di poteri! loro offerire ne’ Par- 
lamenti alcun donativo ftraor-. 
dinario II. IL 56. 

Vicarìa di Palermo. Que- 
lla fabbrica fu prima delfina» * 
ta per Dogana IL I. 297. 

Vigliena Piazza, eretta in 
Palermo l’anno 1608. IL IL. • 
13*. Sue bellezze ,.e nomi do- 
verli , eh’ ebbe ivi, e N. io.. 

Villa Giulia, piantata nella 
pianura di S. Erafmo, fua de*._ 
icrizione , ed elogj di coloro, , 
che fi fono cooperati a ren- - 
derla più magnifica , e piace- 
vole IL I; 313. N. 130. 

,:.Vi!liers della Ifola Adamo.-. 
FilippOjGran Maeftro di Ro*-- 
di, dilcacciaro da quella Lo- 
ia viene a Medina, entra pub- 
blicamente, corteggiato dal Vi- 
ceré , e va ad abitare predo 
S. Giovanni, Commenda del. 
Tuo Ordine IL I. 6i. Parte da 
quella Città per «fuggire la *’ 
pelle ivi. Errori del Sunipie- -, •' 
ri ivi N. 28. Conchiude il-' ' 
Trattato collo Imperadore 
Carlo Quinto per le ifole di- 

\jt \ .Vi ' . 


Palermo IL I. 334.. E’ oggi 
trafportata fuori la Porta di 
Macqueda ivi N. 135. 

Velcovi di Sicilia , malgra- 
do il divieto del Viceré, pub- 
blicano nelle loro Diocefi la 
Bolla in Ccena Domai IL I.. 
243 - 

Vertot Storico di Malta , 
fuoi racconti intorno al Vi- 
ceré Garzìa di Toledo privi 
di verifimiglixnza IL I. 220. 

Uifizio (del Santo) Tribunale 
odiato in Napoli IL IL 139.- 
Dà l’anno 1640. un funefto 
fpettacolo 178. Sua inumani- 
tà 179. Abolito dal Re Fer- 
dinando Terzo 9. 179. 

Viceré , come fi regolaffero, 
quando erano molti ? I. 72. , e 
fegu:Itfruzioni date loro dal Re 
Aifonfo il Magnanimo 77. 78. 
Quando c.ominciaffero ad ot-. 
tenere il titoLo di Capitani 
Generali ? 398. Non vi era 
Prammatica prima di Carlo < 
Quinto , la quale ftabiliffe, fe 
doveffero continuare nel Go- 
verno dopo la morte del So- 
vrano IL I. 7. N. 3. Si Sta- 
bilire quello regolamento dal 
ridetto Imperadore 48. N, 18. 
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Malta, e dèi Gozzo, e per e fegu: Ifcrizioni fatte per 
la Città di Tripoli 71. Man» detta folennità uà. 113. 114.. 
da Ugo Caponi a fare al Vi- Medaglie coniate per quello 
cere il giuramento di fedeltà faullo avvenimento ivi, e 115. 
per lo Imperadòr fuddetro72. Tavola marmorea apporta al 
Vittorio Amedeo Secondo, Duomo ivi . Riceve gli ornag- 
Duca di Savoja, eletto Redi gi della Religione di Malta 
.Sicilia HI. 1 . 98. Molti Ca- 116. Provvede i porti vacan- 
vaiieri li portano a Torino li ivi , efcludendo gli eletti 
per ofiequiarlo 104- Riceve da Filippo Quinto, dopo la cef- 
gli Ambaiciadori della Depu- fione del Regno 117. N. 20. 
tazione del Regno , edelCa- Sue valle idee per nobilitare 
paolo ivi. Scrive al Senato il Regno ivi, e 118. Pro- 
di .Palermo , e alla detta De- mulga una Prammatica con- 
futazione la imminente fua ve- irò il lulfo ivi . Tiene l’anno 
ruta ivi, e 105. Viene alla 1713. il generale Parlamento 
Capitale, dove entra priva- ivi, e 1 19. Dà 1 * Ordine dell’ 
tamente colla Regina 106. Si Annunziata a rre-Cavalieri , e 
ferma alla Piazza Vigliena , crea otto Gentiluomini di Ca- 
e ne ammira la lìmetria., e mera 120. Elegge il Capita- 
forfè di allora concepifce il -no della fua guardia ivi . Ri-' 
difegno di fare altrettanto in ceve le condoglianze deila 
“Torino ivi , e N. 19. Sua con- Nobiltà, e de’ Magirtrati per la 
dotta , e provvidenze date in morte della Regina di Spa- 
Palermo 107. Fa far-e la iftru- gna fua figliuola tzi . Man- 
sione per la pubblica entra- da l’ Abate Barbara , e Io Av- 
ta , affine di evitarli gli feon- vocato Fifcale Perlongo a Ca- 
certi ivi . Breve deferizio- «tanta, per quietare gli feompi- 
jie di quefta funzione 109. Fe- gli nàti dalla Bolla del Pa- 
rte date in detta occafione pa Clemente Undecimo 122. 
no. E’ coronato, deferizio- Condotta favia , e prudente 
ne di quella funzione i>ii^ tenuta da quello Monarca ver- 
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io la Corte di Roma 125. Di- Genova 1 37. Arriva a To» 


chiara nulli gl’ interdetti , e 
le cenfure fulminate ivi . Pre- 
ga i Vefcovi a mediarli per 
la .pace , e manda a quell’ 
oggetto r Abate Barbara in 
Roma 126. Adopra la me- 
di ;zio’e del Cardinale de la 
Tremolile ' r Miniftro di Fran 


rino 1 38- Vedendo la oiìina* 
zione di Roma , dà maggiore 
autorità al Tribunale da fe 
llalnlito in Palermo 1 39. Man* 
da in Roma il Giureconfult». 
Antonio Virgilio , e chiama 
a Torino Mr> Ginfippe Gafch,, 
Arcivefcovo di Palermo 1 44.. 


eia, per calmare lo sdegno del Volendo il Papa otìinatamen-- 


Papa 127- Lafcia al detto 
Porporato la libertà di pro- 
porre i mezzi per la pace 
1 28. Approva quanto il Car- 
dinal luddetto proponea , e 
libera dalle carceri L Vicar-j 
Generali di Girgenti 1 jj. Sta- 


te abolita la Monarchia di 
Sicilia, comanda a' Puoi Mini- 
fìri di procedere collo eiire-, 
ino rigore 148. A luggelìio- 
ne del Viceré Conte Maffei 
ordina a’ mede funi di tifare 
più moderazione , ma non è 
ubbidito 151. Scrive al dettQ. 
Viceré di trattare come ami- 


bilifce nn Tribunale di Mini- 
lìti per la ditela delle rega*; 
lie , prima di partire ivi. Suo ca l’Armata Spagnuola 159,. 
viaggio per Meftìna 1 ^ n,. Sua Ricorre alla Inghilterra , per- 
entrata in detta Città. Gra- che gli fia mantenuro.il po£ 


zie da lui accordate a’ Mef- 
jìnefi ivi , e 1 3 4. Dà predan- 
ti ordini- contro i ladri 135- 
Regala una lampade di ar- 
gento a Santa Rofalia ivi.. 
Ritorna in Palermo 1 36. Scen- 
de , và a comunicarli al Duo- 
mo , dà udienza al Regio Pa- 
lagio , e poi s’ imbarca per 
.partire ivi . Veleggia verfo 


fedo d^lla Sicilia 176. 

VitrajioFrar.ee feo , Paroco 
spedito in Madrid da’ Falere 
tnita.ni,per far rivocare la gra- 
zia accordata MelEneli delia 
eiìrazione privativa: delle fij. 
te, e. P ottiene II. II. <^2.. 

Vìveri ve Djcj , Generale 
delle Galee di Francia, appog;- 
gif alla Corte U ribellione de’ 

Mef- 
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MefHn«fi II. II. 401. E’ incava 

«aio di portar la guerra in Sici- 
lia; dopo di avere fatto prece- 
dere un convoglio di viveri r e 
di rruppe , viene egli ftefTb in 
Medina. 41 i.Si batte cogli Spa- 
gnuo'.i,entra in detta Città, ci 
è riconofciuto Viceré 4i2.Tcn- 
ta inutilmente di. attaccare il 
Campo in Milazzo , viene a 
Palermo, parte , e aequifta il 
Cartello di Agofta 413. Spe- 
di fee il Duquefne contro Rui» 
ter Ammiraglio OllanJefe 41 (v. 
je porche? 417.- N. 11.0. Fa 
decapitare il P. Lipari 419. , 
e perchè ? 420. N. 112. Ri- 
ceve un rinforzo da Francia 
424. Marcia colla Flotta ver- 
fo Palermo 425. Spedifce due 
Galee per conofcere lo flato , 
in etti . erano Ì nemici 426. 
Manda J’ antiguardia , la qua» 
le affale i Vafcelli Oliando» 
Auftriaci 427. Li iconfigge, 
jG li brucia 4.28. Dopo la vit- 
toria ritorna a. Aie Rina. 429. 
Ottiene un nuovo rinforzo dal- 
la Francia , con cui marcia 
vVerio .la Città., di. Agofìa 432. 
Prende , e faccheggia Melila 
U, e lì accorta verfo Catania.^ 
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ma trovando fchierata la Olle 
nemica, fi ritira in Agorta 433. 
Prende Tavormina 434. Con 
un nuovo rinforzo va verfo 
Mafcali, con penderò di attac- 
car Catania 44^. ma un’ epi- 
demia autunnale fa morire mol- 
ti foldati , per cui è obbliga- 
to a ritirarli 447. Spedifce tre 
mila uomini per diiender Ta- 
vormina , e per riacquiltare 
la Mola ivi , e 448. , è ri- 
chiamato in Francia 451. 

Ulucchiali,fucccfTore diDra- 
gurte in Algieri , piomba fui 
Regno di Tunilì , e ne fpoglia 
Muley Amida II. I. 245. il 
quale fe ne fugge con due fuoi 
figliuoli in Palermo ivi N. tou. 
Conquilìarofi dal SereniflimO' 
Giovanni d’Aulìria il Regno- 
.di Tunifi, per vendicarli, indu- 
ce Selimo, Gran Sultano, a cac- 
ciare gli Spagnuoli dalla G». 
letta il quale vi. manda una 
Fiotta 275. E’ incaricato dal 
medefimo Sultano di conqui— 
Ilare il rapitogli Regno 304. 

. Univerlità del Regno, fi fol— 
.levano contro il V ; ccrè Ugt*; 
de Moncada IL I- 1.8. Sono* 
tfeiuate dal pagare le Tandc 

• _ iieL • 
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nella careftìa dell’ anno 1763* Viceré di Napoli ivi . Convo- 
per provvederli di frumento ca l’anno 14.45. in Palermo I’ ' 
III. II. 22. Sopravanzano lo- ordinario generale Parlamen- 
ro i grani 27. N. *2. to 170. Vola a Siracufa per 

Univerfità degli Studj in Met falvare le Navi Reali, a Halite 
fina, ottenuta da Giovanni Ven- da’ Veneziani 175. Sopifce il 
timiglia, quanto fi folle refa Tumulto in Modica, e con- 
•famofa? II. I. 371. danna il Conte ad una muL 

Volturo Ignazio Romito, ta 180. Seda la fedizione fu- 
,che fufeitò de’ tumulti in Pa* Tritatali in Palermo 183. VI 
lermo nell’ anno 1708., è pre- a reggere il Regno di Napoli 
fo f e ftrozzato III. I. 68. lènza lafciare il Viceregnato 
Voto de’ Palermitani fatto di Sicilia 198. E’ deftinato nel 
l’anno 1624. di difendere la Parlamento dell’ anno 1456. 
Concezione Immacolata delia per uno de’ Capitani delle 
Vergine li. II. ic8. N. 32. quattro Galee tlabilire contro 
Urrea ( de ) Ximenes , Vice- il Turco 203.E’co fermato Vi- 
rè nel Regno di Sicilia I. 154. «erè dal Re Giovanni 2 io. Ri- 
Fu diverfo da Lupo Ximenes ceve da’ Siciliani illig-oomag- 
de Urrea 1 55. Procura la tran* gio in Catlrogiòvanni , dove * 
.quillità del Regno i6i. 163. tiene 1 ’ anno 1458. il Parìa» 
.Spedifce a Tunilì il P. Giulia- mento 213. EMichiamato in • 
: ro Majali ivi. E’ richiamato Spagna per fospetri 218. Ri- 
dai Governo di Sicilia 165. torna al governo di Sicilia 242. 

Urrea (de ) Lopez Ximenes, Manda Ambafciadori a Tuni- 
eletto Viceré in luogo del detto ’fì 143. Provvede, che tutti 
I. 165. Suoi meriti jf»6. Ottie- i Diplomi Sovrani, sparli qui, 
ne nel Diploma la facoltà di e là, fi confegninoalloArthi- 
pote'r ftare lungi dal Regno per vario Regio, e Luogotenen- 
£si meli , quando più gli pia- te del Protonotaro 244. , •■€ 
.ceffe , e di eleggerli il fucce£ fegu. Convoca 1 ’ anhò 1466* 
lare 167. Fu fatto inficine in P0IÌ4ZÌ V ordinario gene- 

ral» 
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" vale Parlamento 14.6. Lo tras- 
porta in Palermo 24.8. Ripara 
alla penuria del belliame 24.9. 
Sua venerazione verfo la San- 
ta Sede 251. 252. Conferva 
. 1 ’ amie ir' a co’Vencziani 25 4.L’ 
per partire per Sardegna 259. 
Incarica lo Ambafciadore di 
Napoli di rinnovare la tregua 
. col Re. di Tunili 261. Cerca 
di. ajuiare i Veneziani contro 
‘ Maometto Secondo 264. Fa 
armare la Sicilia per timore 
del Turco 265. Suo Dispaccio 
per moltiplicare i Cavalli 266. 
Arma per la Lega contro il 
Torco 269. Dave partire per 
s V Aragona 272. N. 67. Con- 
r toc» il Parlamento l’ anno 
H 7 - in Polizzi 273. Si am- 
• u mala di febbre, edètraspor- 
; statO'in Palermo 174* Torna a 
trattare la pace col Re di Tu- 
nifi 277. Ottiene la tregua di 
. due anni 279. Riceve da’ Si- 
ciliani il ligio omaggio a no- 
tile del Re Ferdinando il Cat- 
. tolico 28^ Celebra 1 ’ anno 
*474. in Palermo . P ordina- 
rio generale Parlamento ivi*., 

; *• * 1 ~ *■ * * 

•* r • «• ;'.s à* 

. » ■* . 

'i '. -'b *V -*V 


Va in Catania, per frenare i 
tumulti fufeitati contro gli 
Ebrei 281. Rinnova la tre- 
gna col Bey di Tunifi per al- 
tri due anni, e muore 282.. 

Ullica Ilota. Il Parlameli-- 
to dell’anno 1597* atieg na 
trentamila feudi per. forti fica r- 
. la IL I* 372. Non riufei per 
allora , e l'en’è venuto a ca- 
po io quello Secolo ivi . N, 
i$i. Eifcndo divenuta dubi- 
tata ^ e fatta un ricovero de’ 
Corfari, fono invirati i Sicilia- 
ni con graziofe promeffe ad 
andare ad abitarvi III. II. io. 
Utilità di quello progetto ivi , 
e fegu. Non effendo ftata lor- 
tilìeata , gli Algerini imprigio- 
nano i nuovi abitanti 12. che 
*non fono foccorfi 13. 

Utrech, congreflì tenutivifi , 
per la pace III*' I. 85. Vi li 
ftabilifce una tregua 89. Si or- 
dina. la fospenlione delle ar- 
mi, e la evacuazione agii Au- 
liriaci della Catalogna 97., 
e a Filippo Quinto la celio- 
ne dei . Reguo di Sicilia 98. 
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- arth Domenico, Vefcovo verno della Monarchia di Spa-> 
irgenti, è spedito dal Par- gna fino ali’ arrivo di Caro fi- f 
lamento dell’anno 1456. per gliuolo di Giovanna la Pazza,» 
'Ambafciadore col P. Giuliano II. I. , e Carlo lo conferma ivi • 
Majali al Re Aifonfo I. 204., ' Ximenes Francelco , Gran' 
e N. 32. *i li il Maeftro di Malta, spedifce due ’ ' 

Ximenes de Urrea V. Urrea* Galee al Viceré Fogliani, per . 
Ximenes Cardinale Arcive- t dargli conto della fuaefalta-i r 
covo di Toledo , refta alGo* ' zione IH. II. joi. 
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auch Claudio Florimon- elTere Raro cacciato da Palerà 
do, Marefcìallo, s’incontra col> mo JII. II. 144.. Lo anima a* 
Viceré Duca Fogliani, dopo di . portarli a Medina ivi 14.5* » 

• V " •> • .*? ./V • : . ••• t 

■ ~ ' v; Citi i' 

• ’ l \ *♦. 

*.J ecca accordata a’ Pale r- mitani ordina , che fi pian- .; 

mitani per fei anni dal Re Al- ti interinamente a Termini. . 
fonfo I. 191. La richiedono la Odierna della monetazione 
al Re Ferdinando il Cartoli- 414. Nobile fabbrica fattali-/- 
co 311. Errore dello Storico in Palermo nella Piazza del-,. 
Buon tiglio Melìinefe 413. N. la Marina, dopo il privilegio^ 
13^. TI ridetto Monarcha ri*** accordato alla Città di poter * 
cufa di accordare quella gra» monetare 531, Sospetti nati 
. zia, e per comodo de’ Pakr- intorno al valore delle fenici: 
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fi’ oro III. I. 48 1. Se ne fa per 
ordine Sovrano lo squirrinio, 
e fi trovano mancanti 482. 

Zofimo villano Girgentano, 
muove a follevazione il po- 
polo della fua Patria, ed è car- 
cerato III. I. 17 1. 

Zuccari, varie fabbriche de* 
medefimi , che fi trovavano 
nel Secolo decimoquinto in 
Sicilia I. 41 1. Se fiali importo 
Dazio fopra i medefimi nel 
Parlamento dell’anno 1680. 
II. II. 471- N.' 119. Quando 
veramente fu importo 482. 

Zuniga Pietro Fuxardo, 
Marchefe de los Veles, eletto 
Viceré del Regno di Sicilia 
II. II. 170. Viene a Meffina , 
« prefo appena il poflefso, par- 
te per Roma 171. ma giunto 
in Napoli, ritorna , e viene a 
Medina 193. Fortifica le Piaz- 
ze marittime della Ifola per ti- 
more della invafione de’ Tur- 
chi 194. Si porta a Palermo , 
e vi fa la pubblica entrata 
195. Tiene in detta Città 1 ’ 
anno 1645. l’ordinario gene- 
rale Parlamento 196. Sedala 
tumultuazione di Medina , do- 
ve fi porta 201. Si reca di 
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nuovo in Palermo 202.Convo- 
ca il Tribunale del Regio Pa- 
trimonio per la mancanza de’ 
grani, e perii grandiflìmo dan- 
no , che ne foffriva il Senato 
di Palermo 20Ó. Rifoluziore 
prefa da quei Minifiri di di- 
minuirli il pane , che fu la 
caufa della follevazione ivi . 
Ricufa nel mentovato tumul- 
to , che accadde nell’anno 
1647. di comparire in pirbli- 
co 208. t Accorda a’ follevati 
tutto ciò, che domandano 209. 
e N- 65. Elegge due Senato- 
ri popolari 210. Introduce 
delle foldatefche in Palermo 
ait. Ma poi accorda a’ Con- 
foli , che le medelìme fi allon- 
tanino 215. Sufcitatafi una 
nuova mozione da Giufeppe 
di Alefi, procura di ripararla 
217. Chiama a fe due Con fo- 
li, o li ammonifce per quie- 
tare il popolo , lo che non 
fanno 218. E’ cortretto a fug- 
gire dal Regio Palagio dopo 
di aver falvata prima la fua 
Famiglia nel Reai Cartello. 
Va di poi al Molo, e s’im- 
barca fulla Capitana delle 
Galee di Sicilia 129. Offre allo 

e e Alefi 
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Aleli un fatarlo, ed un porto , 
fe fa quietare la Città 225. 
N. 70. Và a dimorare nel Ca- 
rte’Io, dove approva i Capi- 
toli fatti dallo rtelTo Aldi nel 
Tempio di S. Giufeppe 226. 
Accorda a rtento a’ buoni Cit- 
tadini , chequetlo Capopopo- 
lo Ila uccifo 227. Vede dal 
Cartello pillare la tefta già 
reci fa dal mede (imo , e li fe re- 
na 230. Và alla Cattedrale a 
rendere le grazie a Dio per 
la quiete della Capitale , ma 
ritorna a dimorare nel Ca- 
rtello 232. Stabilifce una De- 


putaz‘one,per riparare ai dati**’ 
ni delia Città, che è compo- 
rta di Nobili , e di popolari 
234.., e N. 72. Si ammala 
gravemente , e dertina per 
Prendente del Regno il Car- 
dinal Trivuizio, e in di lui 
mancanza Melchiore Borgia, 
e fe quelli ricula di accetta- 
re quella carica, il Marchefe 
di Monteallegro 235. Muore 
di quello morbo , e gli fono 
celebrate 1 * el'equie nella Chie- 
fa del Cartello 236. Caratte- 
re di quello Governante ivi. 
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Ila pagina 234, dopo dì efTerfi rapportata ta contef» 
nata fra il Viceré Niccolò Pignatelli , Duca di Monteleo- 
ne , e il Senato di Palermo , per la etichetta , che vole» 
quelli ufare nel ricevere quello Magiftrato, e dopo di efferli 
riferito, che il ridetto Viceré dispiacciuto , perchè il Preto*> 
re , e i Senatori ricufarono di fargli vifita nel modo da lui , 
voluto, carcerò in cafa il primo , e depofe tre de’ fecondi , f 
dicefi poi alla N. 4.1. che il Principe della Cattolica, eh 
era il Pretore , mando i n Vienna fuo Zio, P. Giuleppe Bo- 
. nanno , per quello affare , e fi foggiunge , che quelli fu quel-» 
lo , che occupò la fede Vefcovale di Patti , e quindi 1 ’ Ar- 
civefcovado di Morreale , e la carica di Supremo Inquifito- 
re del S. HJiTìzio . Quello è uno errore , che dee correggerli^ 
imperocché il P. Giufeppe non ebbe quelli onori , ma il 
P. Giacomo fuo fratello , eh’ era ancor egli Teatino , uomo 
del pari pieno di meriti , e eh’ era tlato il primo Rettore del 
Collegio de’ Nobili , il quale portatoli parimenti in Vienna 
per altri affari, fu premiato dallo Auguilo Carlo VI. col Ve* 1 
{covato di Patti . 

Alla pag. 4A5. Facendoli parola della Prelìdenza del Re- 
gno accordata a Mr. Mircello Papiniano Cufani , Arcivefco- 
vo di Palermo, dopo la morte del Conte Giufeppe Grimau , 
fi racconta, eh’ ei tenne Cappella Reale a’Cappuccini, in oc- 
. cafione de’ folennt funerali fatti al fuo antecelfore, e fi fog- 
giunge , che quella fu la prima , e la unica Cappella da lui tenuta . 
Così Ila ferino nel Regifuo dello EccellentilTìmo Senato di 
Palermo, dove fi notano tutte le Cappelle Reali, alle quali 
interviene neceifariamente quello Mngitlrato, in cui non faf. 
lì ahra menzione di Cappella Reale tenura da Mr. Cufani, 
fuorché di quella a’Cappuccini, Purnondimeno i contempo- 
ranei 
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